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ANNALI D’ ITALIA 

Dal princìpio dell’ Era Volgare 
fino all* Anno i 75 0. 

< ' ■ ___ ) o 

Anno di Cristo ccccxcviii. Indizione vi. 
di Simmaco Papa i- 
di Anastasio imperadore 8 . 
di Teodorico Re 6 . /& 

/r ' * 

, /•<./ 

l-j r 

Confoli ( Giovanni Scita , e Paolino^. 

L primo di quelii Confoli ,~cf6è Giovan- 
ni Scita , fu creato in Oriente da/l/ia- 
Jiajio Imperadore in ricompensa della 
fedeltà e bravura , con cui egli aveva 
tratta a fine la Guerra Isaurica nell’ an- 
no precedente , dove egli era flato Ge- 
nerale dell’ armi Imperiali . L’ altro , cioè Paolino , ebbe 
da Teoderico il Confidato in Occidente . Dal P. Pagi fa) 
è chiamato Paulinus Deciti s , perchè della famiglia De- 
cia fu Paolino Confole nell’ anno 534. il quale perciò è 
appellato juniore . Se quella ragion fia fuor di dubbio 
lafcerò deciderlo agli Eruditi . Ben so che quando fi am- 
metta per vera e certa , s’ avrebbe da fcrivere Decius 
Paulinus, , e non già Paulinus Decius , effóndo flato co- 
fiume degli antichi di nominar le perfone dall’ ultimo lor 
nome , o fia cognome . Compiè in quell’ anno il corlb 
di fua vita Anaftafìo II. Papa , effóndo fucceduta la fua 

A a- mor- 

(a) Gride, Burm. 
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4 ANNALI D’ ITALIA 

morte nel di 17. Novembre . Fu eletto ecl ordinato dalla 
maggior parte del Clero Romano in fuo luogo a di 22. 
del medefimo mefe Papa Simmaco Diacono , di nazione 
Sardo , ma con grave difcordia ; perciocché un* altra 
parte eleffe parimente e confacrò Lorenzo Prete di na- 
zione Romano. Teodoro Lettore (a) lafciò feriti o , che 
Tefto ritornato dall’ ambafeeria di Coftantinopoli , gua- 
dagnò con danari gli Elettori d’effo Lorenzo .Iteran- 
do di far pofeia accettare a quefto fuo Papa 1 * Énotico 
di "Zenone ; e che per quella divifione faccederono affaif- 
fimi ammazzamenti, faccheggj , ed altri mali innume- 
rabili alla Città di Roma , foftenendo cadauna delle par- 
ti l’eletto luo , con durare quefto graviffimo fconcerto 

per ben tre anni . L’Autore della Mifcella ($)> fecondo la 
mia edizione , anch’ egli racconta , avere una tal difcor- 
dia sì fattamente involto non folo il Clero , ma anche 
il Senato di Roma , che Fefto il pih nobile tra' Senatori , 
fiato già Conlole nell'anno 472. e Probino , fiato anch’ 
effo Confole nell’ anno 4 09. foftenendo la parte di Lorenzo 
contro di Fausto , che parimente era fiato Confole o nel 
48}. 0 nel 490. e contro gli aderenti di Simmaco , fece- 
ro guerra ad elfo Simmaco , con reftare uccifa in mezzo 
a Roma la maggior parte dei Preti , molti Cherici , ecl 
affaldimi Cittadini Romani : giacché non cefsò per alcuni 
anni quella diabolica gara e diffenfione . Dal che appari- 
fee che il maggior male venne dalla parte dei partigiani di 
Lorenzo. E Teofane Scrittore Greco afferifee anch’egli 
che 1 ’ elezion di Lorenzo procedette dalla prepotenza dì 
Festo Patrizio , il quale s’ era impegnato coll’ Impera- 
dore Anastafio di far creare un Papa a lui favorevole, 
e non perdonò alla borfa per far eleggere Lorenzo . All’ 
incontro uno Scrittore della fazion d’ effo Lorenzo , il cui 

fra- 


(«) Lib. 1 Uiit Etcì. 

(b) Hi ftor. To no I, Rer, Italie, 
(e) In Chrontgr, 



ERA' VOLGARE ANNO CCCCXCVm. s 

frammento ho io pubblicato (i) fra le vite de’ Romani 
Pontefici («), attribuirle il peggio di quefte violenze, ' 
firagi , e rapine alla fazione di. Simmaco, il quale fe- 
condo lui fu accufato di varj vizj , e non ebbe mai quieto 
il fuo Pontificato . Ciò nondimeno , che fempre militerà 
in favore di Simmaco , fi è, ch’egli venne riconofciuto 
si dai Concilj Romani., come dalla Chiefa tutta per Sue* 
ceffore legittimo di San Pietro , e confiderato ne’ Con- 
cilj come innocente : di maniera, che fi può credere , che 
le accufe a lui date, fodero, fe non tutte, almeno la 
maggior parte (2) fabbricate dalla malevolenza de’ fuoi 
nemici . E per conto poi di quefte Iagrimevoli feene fap- 
pia il Lettore , che non fuccederono tutte nel prefente 
anno , anzi le più fanguiuofe accaddero molto più tardi . 

A 3 Ann 0 


(a) Rtrum. Iralicarum. Porr . II. 

(«) Quefto frammento fù da- 
• lo alla luce da Monfig. Francef- 
co Bianchini nelle note alle vi- 
te de’Romani Pontefici attri- 
buite ad A11 alla fio Bibliotecario 
Ton . Ili, pag. lof.ftq. , ma im- 
perfetto : di poi intero fù ri- 
prodotto dal di lui nipote il Sig. 
Canonico Giufeppe Bianchini 
pofeia illuilre ornamento della 
Congregazione dell’Oratorio di 
Roma , in Verona nel 17;:, a 
piedi dell’ efpofizione Pscudo 
Ata iafiana del fimbolo Apofto- 
lico , e del Libro VI. dt Trinità - 
te di Vigilio di Jipfa , c del 
Simbolo Niceno ; finalmente di 
nuovo riltampaio fù dal noftro 
Autore nella raccolta de' Scrittori 
d’Italia Tom. cit. col.+j.fcqq. con 
un avvertimento, in cui fi ram- 
menta ai Lettori di confrontare 
le cofe , che di Simmaco nel 
detto frammento fi raccontano 
con gl’atti del Concilio Roma-; 


Tom. III. 

no tenuto per efaminare li 
caufa di quel Pontefice , e cott 
le Apologie fatte per la di lui 
innocenza , c per la canonicità 
della fua elezione da Eano fio , 
e dal Cardinal Baronio e di ria 
gettare , tuttociò che alla tedi, 
monianza de* Padri del Sinodo 
mentovato , di Ennodio, e 
di altri Perfonaggi di quell’ etl 
fi oppone : il che pure era fla- 
to da Monfìg.Bianchini avverti- 
to . 

(1) Simmaco dal Concilio 
adunato in Roma per efatnirta- 
re le accufe contro di lui prodot- 
te , fecondo tutte le umane ap- 
parenze fù giudicato immune 
da tutti i delitti apponigli dai 
fuoi avverfar Vedi la Tenten- 
za de 'Padri di quel Sinodo pref- 
in il Baronio an. fC 1. nunt. 
XVI II. , » Cruci 1. ed.it, vene! • 
Tom. V , col. 
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ANNALI D- ITALIA. 

» ' i »» 

Anno di Cristo ccccxcnc. Indizione vii. 
di Simmaco Papa a. 
di Anastasio Imperadore 9. 

" di Teoderico Re 7. 

Confole ( Giovanni il Gobbo , fenza Collega . 

Q Uefto Giovanni Confole , fopranominato il Gobbo , 
era flato anch’ egli uno dei Generali dell’ Impe- 
radore Anastafio , ed avea fatto di molte prodezze nella 
guerra contro gl* Isauri ; però ne ebbe in premio la di- 
gnità del Confolato . Il Panvinio (a) aggiugne a quefto 
Confole un’ altro , cioè Asclepio , da lui creduto Con- 
fole Occidentale . Dello fiefl'o parere è il Relando (6) , 
con chiamarlo Asclepione . Crede il Cardinal Baronio (c) 
afferito ciò dal Panvinio fenza pruove ; ma ci fon due 
leggi nel Codice Giuftinianeo (d) , date amendue Johan- 
ne,& Asclep'ione Cofs. Contuttociò io non oferei infe- 
rire ne’ Fafli quello Asclepio od Afclepione , come Con- 
fole certo fulla fola aflerzione del Codice diGiufìiniano , 
che troppo abbonda di falli nelle date delle Leggi , da 
che tutti i Falli Greci e Latini non ci danno fe non G/o- 
vanni il Gobbo per Confole del prefente anno . Pare 
eziandio , che non paffaffe buona intelligenza tra l’ Im- 
peradore e Teoderico , perchè non fidamente non fi truo- 
va Confole creato in Occidente , .ma nè pure in Roma 
miriamo fegnato l’anno col Confolato dell'eletto in Orien- 
te ma bensì Post Confutatimi Paulini . Non potendofi 
intanto quietare , nè accordare le fazioni inforte in Ro- 
ma per 1’ elezione del Papa , finalmente fi venne al ri- 
piego di ricorrere a Ravenna al Re Teoderico , accioc- 
ché la fua autorità s’ interponefie per mettere fine a si 

fcan- 


(a ) In Fall. Confiti. (£) In Fall. 

( c ) Baron. Amai. Eeclef- 

\d)L, 5 . de Extu/at. Tutor, Scnatut con fui, de Sileni. 
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ERA VOLGARE ANNO CCCCXClX. , 
Icandalofa difcordia . L’ Anonimo da me pubblicato (o) 
fcrive , che amendue gli Eletti ebbero ordine di portarli 
alla Corte. Teoderico era bensì Ariano, ma era anche 
gran Politico, e pare, che non vole/fe inimicarli alcuna 
di quelle fazioni col fentenziare nelle lor dilfenfioni . Per- 
tanto , fecondochè ha Anaftafio ( [b ) , ordinò , che l’ Eletto 
da più voti , e prima confacrato , fi aveffe da tenere 
per vero Romano Pontefice . Non è ben chiaro , come 
fofle riconofciuta la legittimità dell* elezione di Simmaco , 
cioè fe in un Concilio , o pure in altra ( i) maniera . Quello 
che è certo , fi truova Simmaco nel dì primo di Marzo 
del corrente anno tenere pacificamente un Concilio ir» 
Roma, ed ivi farla da Papa, con formar varj Decreti 
per levar le frodi* prepotenze, e brighe, thè allora lì 
tifavano (a) per 1’ elezione de’ Papi . Anzi effendo fot*. 

A 4 to- 


a) Remiti. Italie. Part. 11 . Tome 111 . 


{J>) Anali a f. Bibìioth. in S.'mm. 

(>) Il canonico mezzo per 
eflinguere lo fcifma farebbe Ita, 
todi rimettere l' affare al giudi* 
zio d’ un Sinodo di Vettori . 
Ma la celebrazio,,5 di Un Conci- 
lio acrebbe riddino lo fpazio di 
più meli * e intanto Roma av- 
rebbe feguitato ad effere ciaf- 
cun giorno il teatro di nuove * 
e piu funelle tragedie. Fù d’ 
uopo dunque accomodarli alla 
neceflìtd , e all’ infelice condi- 
zione de’tempi.c per terminare 
prontamente lo fcilma, che per- 
turbava non meno la quiete 
della repubblica , che della 
Chiefa.fù convenuto* chela 
Controvcffia dell* elezione di 
Simmaco , e di Lorenzo fi ri- 
me tede al giudizio diTeodoricd 
la di cui Icntenza proferita in 
genere lenza punto cfaminarc 


il dubbio in tonerete , come Up* 
dirli , ma piena di equità , e 
di fapienza dillfulTe tutte I* 
macchine degli avverlarj del 
Legittimo Pontefice . Vedi l’ 
Autore della vita di Simmaco 
apprclfo il Bibliotecario, il P. 
Bianchi delPeiterior politi a del li 
Chiefa Hi, 111 . cap VI §.Tom, 
V. Pari li. pig. 4 <;. fiq. , e il 
P Orti hi or. Ecclef- hi. XXX/I. 
num ■ CXIX. 

(1 )Grave torto farebbe al Cle- 
to Romano , e fi dilungherebbe 
dal vero , chi llimalfe che itt 
que* tempi nell’chzioni de’Ro- 
mani Pontefici fi ufalfero roven- 
te frodi, prepotenze , e brighe » 
Imperciocché dagli Autori delle 
vite de’ fette immediati Prede- 
celfori di Simmaco , cioè di Si- 
Ito IH. > Leone 1< > Hano > Sim- 
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tofcritto a quel Concilio Celio Lorenzo Arciprete del 
7itolo di Santa Prajfede , il Cardinal Baronio pretende , 
eh’ egli fia lo ftelfo , che dianzi contendeva con Simma- 
co pel Papato : cofa , eh’ io non oferei d’ affermare come 
indubitata . Sotto il prefente Confolato Marcellino Con- 
te (/>) lafciò scritto , che i Bulgari , Popolo Barbarico , 
fecero un’ irruzione nella Tracia, portando la defolazion 
dapertutto . Contro d’ elfi fu fpedito Aristo , Generale 
della milizia dell’ Illirico con quindicimila combattenti, 
e cinquecento venti carra cariche tutte d’ armi da com- 
battere ; ma venuto alle mani con effi preffo il fiume 
Zurta , rimale feonfitto , colla morte di tre Conti Ca- 
pitani principali di quell* armata , e di quattromila de’ 
più valorofi foldati dell’ Illirico . ^E’ di parere il P. Pa- 
gi (a) , che fidamente in quell’ anno cominciafie a udirfi 
il nome de’ Bulgari in quelle parti . Ma abbiamo olfer- 
vato di fopra in un frammento dell’ Autore della Mi- 
fcella , da me dato alla luce 00 » e non veduto dal P. Pa- 
gi , che venendo in Italia Teoderìco per la via del Sir- 
mio nell’anno 489. fu forzato a combattere con Bufa 
Re dei Bulgari , a cui diede una rotta . E però inten- 
diamo , che fino allora que’ Barbari aveano Affato il 
piede in quella contrada , a cui fu poi dato il nome di 
Bulgaria • Il nome di cofloro fi crede n<pi altronde ve- 
nuto , che dal fiume Volga , 0 Bolga , oggidì nella Ruf- 

fia , 


(e) In Chr. (4) Criiìe. Barati, 
(i) Hiltor, Tomo, 1, Ker. Italie, 
plicio. Felice III. GelaGo, e 
AnaftaGo li. preflo il Bibliote- 
cario abbiamo efler eglino (fati 
eletti Pontefici con fomma quie- 
te , c tranquillità . Quindi 
Simmaco non avrebbe rivoltole 
lue prime cure a (tabilir regole, 
per ovviare con effe ai popolari 
tumulti eccitati dalla prefunzio- 
ne , e dall' audacia di chi am- 
bifee alla dignità Vedovile, fc 


nella fua elezione , per opera 
di tetto, e de fuoi aderenti non 
tollero fucceduti i difordini def- 
critti , e nou vi folle flato fpc- 
cial motivo di temere, che in 
avvenire avellerò a fuccedere 
fomiglianti inconvenienti da 
poi che Roma lotto il dominio 
di barbare , ed eretiche Nazio- 
ni era miferamente caduta , 
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ERA VOLGARE ANNO D. 9 

Ca , o fia Mofcovia , alle cui rive abitavano una volta 
quei Barbari . 

Anno di Cristo d. Indizione vi i i. 
di Simmaco Papa 3. 
di Anastasio Imperadore io. 
di Teoderico Re 8. 

Confoli C Ipazio , e Patricio . 


J A Mendue furono Confoli creati in Oriente. Ipaqìo 
per tefiimonianza di Procopio (n) , e di Teofa- 
ne (e), era figliuolo di Magna tòrella d' Anasta/ìo Im- 
peradore . Patricio era di nazione Frigio , e valorofo 
Condottier d’ Armate , come abbiamo dallo fiefo Pro- 
copio , che narra alcune di lui militari imprese . L* ai> 
no fu quefio , in cui , per quanto fcrive Cafliodoro(o) ', 
Teoderico , che non era peranche fiato a Roma , ma che 
veniva defiderato concordemente dal Popolo Romano » 
determinò di portarli cola . JL’ Anonimo Valefiano nota , 
che l’andata a Roma di Teoderico feguì , dappoiché s’ era 
rimeffa la" pace nella Chiefa Romana , cioè dopo efiere 
fiato riconofciuto Simmaco per legittimo Papa. Infatti 
con gran magnificenza fece egli la fua entrata in Roma , 
e come fe /folfe fiato Cattolico , fi portò a dirittura alla 
Bafilica Vaticana a venerare il Sepolcro del Principe 
degli Apofioli . Furono ad incontrarlo fuori della Città 
Papa Simmaco , e il Senato e Popolo Romano , come 
s’ egli foffe fiato un’ Imperadore . Fra allora fuori di Ro- 
ma la fuddetta Bafilica ; e però vi fi dovette portare 
anche il Papa . Entrato poi Teoderico nella Città , pafsò 
al Senato , e nel luogo appellato Palma , fece un’allo- 
cuzione al popolo , con promettere fra l’ altre cofe di 
olìervare inviolabilmente tutte le ordinanze fatte dai 

pre- 


(«) De Bello Per f. I. a. eap. 8. 
[t) In Chronogr. (cj In Chr, 
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10 ANNALI D’ ITALIA 

precedenti Principi Romani. Quello luogo chiamato Pal- 
ma probabilmente era qualche gran Sala del Palazzo 
Imperiale . L’ Autore antichilfimo (a) della vita di San 
Fulgenzio narra, ch’egli effendo in Roma quel giorno , 
in cui il Re Ttoderico fece una parlata al popolo nel 
luogo , che fi chiama Palma d' oro , ebbe occafione di 
ammirare la Nobiltà , il decoro , e 1’ ordine della Curia 
Romana , diftinta fecondo i varj gradi delle Dignità , e 
di udire i plaufi d’ elfo popolo , e di conolcere qual folfe 
la gloriofa pompa di quello Secolo . Seguita a fcrivere 

11 fuddetto Anonimo : Per Trictnnalem triumphans Po- 
fulo ingreffus Palatium , exhibens Romanis ludos Cir - 
cenfum . Stimano il Valefio , e il P. Pagi , che in vece 
di Trìcennalem s’abbia quivi a fcrivere Decennalem . 
Ma Decennalia e non Decennali fi folea dire ; nè per 
confeflìone dello fielTo Pagi correvano in quell’anno i 
Decennali di Tcoderico. Perciò quel palio , fenza fallo 
guafto , è più probabile, che lignifichi o la via , per cui 
fu condotto il trionfo, 0 il tempo Tricenorum dierum , 
che forse durarono quelle felle . In tal congiuntura Teo- 
derico fece rifplendere la Iba (ingoiare affabilità verlo 
i Senatori , e molto più la fua munificenza Verfo il Po- 
polo Romano , perchè gli affegnò e donò venti mila mog- 
già di grano per ogni anno ; e a fin di rillorare il Pa- 
lazzoimperiale e le mura della Città gli alfegnò dugen- 
to libre annue d’ oro da ricavarli dal Dazio del vino « 
Sul principio del fuo governo avea Teoderico conferita 
a Liberio la Prefettura del Pretorio . Il creò Patrizio in 
quelli tempi, e diede quella dignità ad un’ altro. Fece 
tagliar la tella ad Odoino Conte , che avea Cofpirato 
contro la vita di Teodoro figliuolo di Bafilio fuo Supe- 
riore . Di quello fatto fi truova menzione anche preflò 
Mario Avcnticenfe (A) . Volle dipoi, che lapromelfada 
lui fatta al popolo, s’ intaglialfe in una tavola di bron- 
zo , e fiche efpofta al pubblico « 

, s Paf- 

— - - - • 

(<0 ASia Santi. Bollanti, ad, Jiem, J, Januarii , (£) In Chr, 
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ERA VOLGARE ANNO D. » * 

Pattati fei mefi in Roma fra gli applaufi e le allegrezze 
di quel popolo , fe ne tornò Ttoderico a Ravenna . Stari* 
do quivi maritò Amajahrga figliuola di Amalafreda fua 
forella , con Ermenfredo Re della Turingia . Pubblicò 
eziandio varie leggi , cbe corrono fotto il nome di Edit- 
to , e fi leggono nel Codice delle Leggi antiche , e fra 
le lettere di Caflìodoro . L’Autore della Cronica Alef 
fandrina c’ inlégna , che la pubblicazion d’ ette fu fatta , 
mentre egli era in Roma . Per quanto crede il P. Pa- 
gi Co), fu in queft’ anno tenuto il fecondo Sinodo in Ro- 
ma da Papa Simmaco , e in etto a titolo di mifericordia 
fu creato Vefcovo di Nocera , Città della Campania, 
il fuo antagonifta Lorenzo . Cita egli in pruovadiciò 
Anaftafio Bibliotecario (£) » Teodoro Lettore (c), Teo- 
fané fd) , e Niceforo fe) . Ma Anaflafio nulla dice del 
tempo , in cui fu conferito il Vefcovato a Lorenzo ; e 
Teodoro Lettore con gli altri Greci, che dicono prefo 
quel ripiego dopo eflere durata la divifione per tre an- 
ni, non fembra a me teflimonio baftevole in quefto fat- 
to , di maniera che credo doverli anteporre 1’ opinion 
del Cardinal Baronio f /).- cioè cbe nel primo Concilio , 
e nel precedente anno leguifle la collazione del Vedo- 
vato di Nocera a Lorenzo . L’ Anonimo Veronefe da me 
pubblicato f g') , chiaramente dice , che allorché Simma- 
co fu riconofciuto per legittimo Papa , Lorenzo ancora 
venne promoffo al Vefcovato . Lo fletto Teodoro Let- 
tore conferma quefla verità. Ora è certo , ficcomeab- 
biam veduto , che Simmaco nel Marzo dell’ anno pros- 
firno pattato godeva pacificamente il Pontificato , e ten- 
ne il primo Concilio Romano . Venuto poco appretto a 
Roma il Re Teoderico , egli folennemente col Clero lì 
portò ad incontrarlo fuori di Roma . Adunque fe nel 
primo Concilio Simmaco fu dichiarato vero Papa, al- 
lora 


(a) Crine. Barin, ( i) In Syn.n:tc. (c) IH, *. 

(</; In Chrontgr. (<•) lib-l6. 

(fj Aaml. Leti. (g) Ri rum lttlìcerum Pari,», Tom. 2. 


Digitized by Google 


i, ANN ALT D’ITALIA 

lora parimente per quietare in qualche maniera le pre- 
tendoni di Lorenzo, gli fu conferita la Chiefa di No- 
cera . In quefti medefimi tempi nacque gran difcordia 
tra Gundobado e Godigifelo fratelli , amendue Re de’ Bor- 
gognoni . 11 primo abitava in Lione , l’ altro in Geneva 
colla Signoria della Savoja . Mario Aventicenfe (a) , e 
più copiofamente Gregorio Turonenfe (t) , raccontano , 
che Godigifelo per opprimere il fratello tramò un’ in- 
ganno con Clodoveo Re de’ Franchi , promettendo di 
pagargli tributo da li innanzi . Clodoveo raoffe guerra 
a Gundobado , e quelli chiamò in foccorfo il traditor fuo 
fratello Godigifelo , il quale coll’ efercito fuo andò ad 
unirli feco contro i Franchi : ma avendo Clodoveo at- 
taccata battaglia con elfi prello Digione , oggidì Capi- 
tale della Borgogna , ed elfendolì unito con lui nel furor 
della zuffa Godigifelo , riufcì loro facile di fconfiggere 
Gundobado , il quale fcappò ad Avignone , con lafciare 
il comodo al fratello di occupar buona parte del Regno . 
In quella Città fu aflediato da Clodoveo , ma con pro- 
mettergli tributo , rellò libero . Ripigliate poi le forze , 
pafsò elfo Gundobado all’afiedio di Vienna, con pren- 
derla, ed ammazzarvi Godigifelo , che v’ era dentro , 
e molti Nobili Borgognoni della di lui fazione . In quella 
maniera egli divenne padrone di tutto il Regno dell’an- 
tica Borgogna , che abbracciava allora la Borgogna mo- 
derna , la Savoja il Delfìnato , il Lionefe , e per atte- 
fìato di Gregorio Turonefe (c) anche la Provinda di 
Marfìglia , fenza che fappiamo, come paffaffe l’affare, 
avendo noi veduto all'anno 477. che i Vifigoti s’ erano 
impadroniti di Marfilia . Procopio anch’ egli fcrive , che 
i Vifigoti nella Gallia ftendevano il Ior dominio fino alla 
Liguria , e per confeguente fotto la lor giurisdizione era 
la Provenza . 


Anno 


(a) In Cbr. (t) Lìb . *» 

(c) ili. 1, cJp, jU 


\ 
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Anno di Cristo di. Indizione ix. 
di Simmaco Papa 4. 
di Amastasio Imperadore 11. 
di Teoderico Re 9. 


Confoli 


( Rufio Magno Fausto Avieno , 
( Flavio Pompeo . 


A Vieno primo fra quelli due Confoli appartiene all* 
Occidente . E’creduto dal Padre Pagi figliuolo e ni- 
pote di quel Gennadio Avieno , che era fiato Confole nell* 
anno 450. Se cosi è , fecondo » conti del medefimo Pagi 
avrebbe dovuto appellarli Juniore : il che nondimeno 
non apparifce ne* Farti . Quanto a me io il credo figliuolo 
di Faufio , a cui Ennodio fcrive una Lettera (<0 congra- 
tulandoli per la Dignità Confidare conferita ad Avieno di 
lui figliuolo . L’ altro Confole , cioè Pompeo , fu creato' 
in Oriente , ed era figliuolo di Flavio Ipa^io , cioè d’ un 
fratello di Anaftafio Imperadore , come il Du-Cange (/>) 
olfervò . Divenuto , come dicemmo , padrone, di tutta 
I* antica Borgogna Gundobado . diede fuori in quell’ an- 
no , o pure nel fulìeguente , le Leggi de* Borgognoni , che* 
tuttavia elìdono , colle quali , fecondo l’ afferzione di 
Gregorio Turonenfe, egli raife freno alla rapacità e cru- 
deltà del fuo Popolo, acciocché non opprimeffero i Ro- 
mani , cioè i vecchj abitanti di quelle contrade , fperando 
con ciò di acquiftarfi la loro benevolenza . In effe Leggi 
fra l’altre cole egli permife i Duelli, come un rimedio cre- 
duto allora tollerabile , per ifchivar mali e violenze mag-. 
giori nelle private inimicizie. Ma nel Secolo nono Ago- 
bardo , dottifiimo Arcivefcovo di Lione , ferirti; uir fuo 
Trattato contro la Legge di Gundobado , cioè contro 
quella da cui erano permeili i Duelli , inoltrando fin d’ al« 
lora l’iniquità e temerità di chi rimetteva al giudizio dell* 

armi 


(4) E plst, f . Ut. 1, 


(4) Funi/. in 
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armi la dichiarazione della verità , e fallita delle colè , o 
fia dell’ Innocenza , e del Reato delle perfone . Celebre 
ancora èia conferenza tenuta da Santo Avito Vefcovo di 
Vienna del Delfina to in compagnia de’ Vefcovi d’Arles, 
Marfilia, e Valenza , con gli Ariani alla prefenza dello 
fteflo R e Gundobado per defiderioche aveano quei zelanti 
Prelati di condurre effo Re dall’ Arianifmo alla Religion 
Cattolica . Reftarono convinti gli Ariani , ed alcuni d’eflì 
ancora abbracciarono la Cattolica Fede ; ma Gundobado 
dimorò faldo ne’ fuoi errori, con dire(r) fra l’altre cofe ; 
Se la vojìra Fede è la vera : perchè mai i vofirì l/efcovi 
non impediscono il Re de' Franchi , che mi ha muffa guer- 
ra , es' è collegato cu' miei nemici per distruggermi ? Ab- 
biamo da Marcellino Contener) fotro il preferite anno, 
che celebrandoli in Coftantinopoli i Giuochi Teatrali fot- 
te» CoCtan^o Prefetto della Città , una delle Fazioni , ne- 

mi- 


1 (4) In Cir, 

(1) Qiiefla rifpofta fù data da 
Gundobaldo ai Vefcovi cattoli 
CÌ, allora quando lo pregarono 
di ordinare ai fuoi Ariani di 
conferire con loro , e da S. Avi- 
to ne fù inoltrata l’infuflifienza. 
Non Tappiamo o Rè , dille il 
Santo Vefcovo , per qual moti- 
vo il Rè de’Franzeli intrapren- 
da la guerra , della quale vi 
lamentate . Bensì Tappiamo , 
che fecondo la Divina Scrittura 
i regni > che la divina Legge 
abbandonano , fono foventc di- 
Ifrutti , e che da ogni parte in- 
forgono de’ nemici contra colo- 
ro , che iòn nemici di Dio , 
Ma tornate col voftro popolo, a 
Dio , ed eiTo vi dark la pace ; 
perchè avendo pace con lui , _1* 
avrete ancora con gli uomini , 
o almeno i volt» nemici 009 


prevarranno contro di voi . In. 
di avendo Gundobado il fecon- 
do giorno della conferenza rin- 
novato i fuoi lamenti coutra il 
Rè de' Franchi , rifpofero S, 
Stefano , e S. Avito , non ef- 
fervi legame più idoneo a Uria» 
gere la concordia , che la pro- 
fdfio ie della medclìma Fede , 
e li efibirono di farli mediatori 
tra elTo, e il fuddetto Rè de* 
Franchi . Terminata poi la con- 
ferenza, dall’ elito della quale 
Gundobado conobbe la fallìtà 
della lua fetta, prelì perla ma- 
no i fuddetti due Vefcovi, e 
condottigli fin nel Tuo gabinet- 
to, gli abbracciò , e dilTe loro., 
che prega Aero Dio per lui. Ve- 
di gli atti di quella conferenza 
Ctlltiì, Conci!, Tom, cit, col, 4; t. 
Mi* 
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mica della Cerulea , o fia della Veneta , v’ introduffe oc- 
cultamente una gran copia di fpade e fallì , e nel più bel- 
lo dello fpettacolo fi fcagliò contro degli emuli con tal fu- 
ria e barbarie , che ben tre mila perfone vi recarono uc- 
cife . Dal che s’ intende , che non i foli condottieri delle 
Carrette e dei Cavalli formavano le Fazioni diverfe d’al- 
lóra , ma anche il Popolo , il quale fecondo il fup capric- 
cio teneva per l’ una parte o per 1* altra , e dovea campa- 
rire allo fpettacolo colla velie o divifa della fua Fazione , 
Abbiam veduto nel precedente anno , che il poco fa men- 
tovato Gundobado Re de’ Borgognoni , colla morte di 
Godigifelo fuo fratello , avea slargati i confini del fuo Re- 
gno . Nel prefente , fe crediamo al Padre Daniele , i 
Franchi e Teoderico Re d’ Italia fecero Lega infieme coq- 
trp del medefimo Borgognone , con patto di dividere le 
conquide , che fi faceflero , ancorché 1’ una delle parti 
non ajutafle l’altra : nel qual cafo dovefle fa non operan- 
te aver la fua tangente delle conquide , con isborfar non- 
dimeno una fomma d’oro all’ altra parte vincitrice . Spe- 
dì Teoderico il fuo efercito , ma con ordine di andar len- 
tamente , per veder prima, che efito fortiva la guerra 
trai Franchi e Gundobado . Furono rotti in una fangui- 
pofa battaglia ì Borgognoni , ed occupata gran parte del 
loro paefe dai Franchi . Allora l’ Annata di Teoderico 
pafsò in fretta l’Alpi , e addufle per ifcufa del ritardo la 
difficoltà delle firade . Ciò non ofiante i Franchi manten- 
nero la parola , con dividere i paefi conquidati , e riceve, 
re da Teoderico l’oro pattuito ; ed in tal guifa cominciò 
una parte della Qallia adeflere pofleduta dai Goti e dai 
Germani , cioè dai Franchi , Così il Padre Daniele , che 
da Procopio (6) prefa la notizia di queda guerra , ne di- 
fegnò il tempo , cioè il prefente anno , e n’ addufle anco- 
ra i motivi , da lui però immaginati . Ma è fuor di dub- 
bio , che non in quedi tempi , ma sì bene molti anni di- 


fa) Hiit. di Trance Tomo f. 

{b) Dt Beilo Golh , l, |. ct£, ( . 
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poi, cioè nell'anno 5 *3 • Sfatta quella guerra , e notf 
eia contro Gundobado , ma si bene contro Sigifmondo fuo 
figliuolo . In fatti Gregorio Turonenfe fcrive , che tutto 
il Regno dellaBorgognafuin potere di Gundobado dopo 
la morte del fratello . E poi narrata la vittoria di dodo - 
ve0 riportata foprai ViGgoti , dice , che il Regno eh C/o- 
doveo arri vòfino ai confini de' Borgognoni . Piu cara- 
mente fcrive Mario Aventicenfe 00 » chs ; Gundobado 
Reanum , quod perdiderat , cum eo , quod Godegefelus 
habuerat , receptum , ufque in diem monte fune fehciter 
aubernavit . Finalmente avendo Ennodio recitato il fuo 
Panegirico al Re Teoderico nell’anno 506. e nel feguente, 

con toccare ed efaltare in effe anche le raen riguardali 
imorefe di lui , mafenza dir menoma parola d acquitto 
alcuno fino allora fatto nelle Gallie ; di più non occorre 
per conchiudere , che non può appartenere all’anno pre- 
dente il racconto di Procopio , ma bensì all anno 523. co- 
pie fi fara vedere . 

Anno di Cristo dii. Indizione x. 
di Simmaco Papa 5. 
di Anastasio Imperadore 13. 
di Teoderico Re * 9 , 

Consoli ( Flavio Avieno juniore ; e Probo. 

Q Uefto Avieno Confole Occidentale era figliuolo di 
Faufio Patrizio , a cui è indirizzata una Lettera di 

fcuuodioC />; e quantùnque in età gannita. venne prò. 

moffo a quell’ illufire dignità da Teoderico , P rin "‘P® » 
che (Ludi ava tutte le maniere di affezionarfi 1 primarj , ed 
anche lo fteffo Popolo di Roma . Probo vien creduto dal 
Panvinio (c) , e dal Padre Pagi 00 . Confole Orientale , 
e nipote d ì'Anafiafio Imperadore pervia di un fuo fratel- 


In Chr. (b)Lib. 

[c) In Fusi. Confiti» & Crine. Bnron. 
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lo, o d’ una fua forella ; ma è da vedere all' anno 513. 
di fotto Probo juniore , che lafcia qualche dubbio intorno 
alia Famiglia di quello Probo . Secondo le offervazioni del 
Padre Pagi fu in quell’ anno tenuto il terzo Concilio Ro- 
mano da Papa Simmaco fui principio di Novembre , in cui 
la facra affemblea dichiarò nullo ed infuflìftente un Decre- 
to , fatto dal Re Odoacre , o pure da Bafilio Prefetto de! 
Pretorio a’tempi di quel Re, di non eleggere o confacrare il 
Papa , fenza prima confultare il Re , o per lui il Prefetto 
del Pretorio . Si rinnovarono ancora i divieti di alienare 
i fiabili ed ornamenti delle Chiefe . Ma per quanto dica il 
Padre Pagi , tuttavia refta fcura la Storia degli Atti di 
Papa Simmaco , e il tempo de’ Concilj tenuti da hii in 
Roma, fupponendo fempre il Pagi, che il competitore 
Lorenzo folfe creato Vefcovo di Nocera nell’ anno 500. 
quando per le ragioni addotte di fopra è più probabile, 
che quel Vefcovato gli folfe conferito nell’ anno prece- 
dente , ed avendo dovuto elfo Pagi alterar le Date d’effi 
Concilj , per accomodarle al fuo fiftema . Teofane (a), e 
Marcellino Conte ( b ) notano , che in quell’ anno i Bulga- 
ri tornarono a fare un’ incurfione nella Tracia , e fenza 
trovare chi loro refifteiTe , devallarono il paefe. Colla 
medefima crudeltà trattarono anche l’ Illirico . Dai tem- 
pi di T eodtrico Juniore aveano i Perfiani confervatala 
pace fino al prefente anno coll’ Imperio d’ Oriente . Ora 
Coade , o fia Cabadc Re di quella Nazione , richiefe da- 
nari da Anafcafio Imperadore . Rifpofe quefti , che ne 
darebbe in prelato , purché le gli delle una buòna ficur- 
tà , e non in altra maniera . Allora i Perfiani con un pof- 
fente efercito entrati nell’ Armenia prefero Teodofiopoli 
per tradimento di Cofrant ino Senatore, Generale delle 
milizie Cefaree . Pattati dipoi nella Mefopotamia , pofe- 
ro l’attedio ad Amida Città ricchillima , che fece gagliar- 
da difefa , e fi farebbe folìenuta , fe alcuni Monaci non 
Tom.IIl.Par.lt. B l’avef. 


(4) In Chronea* , 
{P) In C 'ir. 
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1’ aveflero tradita (i) , i quali nel facco dato ad effa Città 
rimafero anch* eflì colla maggior parte di quei Cittadini 
tagliati a pezzi . In quelli tempi ancora Clodoveo Re dei 
Franchi, che cercava e trovava dappertutto pretelti ed 
occalìoni di Tempre più ingrandirò , motte guerra alla 
Bretagna Minore , ed obbligò il Re di quella nazione a 
fottoporfi al di lui dominio : dopo di che non più Re , ma 
Conti furono appellati i Capi dj quel Popolo , per quanto 
fcrive Gregorio Turonenfe (a) . Nondimeno ho io ofler- 
vato nelle Note al Poema di Ermoldo Nigello(^), che 
anche da lì innanzi i Britanni minori affettarono di dare 
il titolo di Re al Principe loro . 


Anne» 


(«) I/A. $.cap iy. 

(i ) Rerum lta.lica.rum Scriptor. Pari. Il* 


(l> Cosi Marcellino nella Tua 
Cronaca folto F anno prefentei 
Bibhoth. PP. LugJun. T, IX: pag. 
jig . col. 1 . y , ÀmiiJam opulcn- 
„ ti (fi man civitatcm , Mona* 
„ coru m ejus a(tu proditam , 
Choadis rcx Pcrfarutn , quinto 
,, mente quam e/pugnare eam 
,, cceperat , irrupit , prodito- 
tcfque ejus Monachos obtrunca- 
vii . Ma Procopio , a cui fi deve 
maggior Ir fe , e il di cui rac- 
conto è aliai più circoflanziato 
Ve belìo Perir, o Ut. 1 , cap. VII. a 
pura inavvertenza dc’Monaci , 
a i quali era (tata affidata la cu- 
ftodia di una forre , e die ina- 
ni e r fi in profondo tonno non fi 
avvidero dcll’ingreflb dc'nemici 
nella cittì, per una firada fot- 
terranea vicina alla torre prc- 


detta, e da i Rerfiani trovati a 
dormire furqao dal primo fino 
all’uùimo crudelmente uccifi , 
attribuire la preta di Amida . 
,, Turris cuniculo proximoe cu- 
„ fiodia Cfiriftianorum mode- 
„ ratiflìmis , quos Monachos 
„ appellant , obtigerat . Fé* 
„ fium irti folcane egerant eo 
,, ipfo die . Ooorta no&e fratti 
,, omnes gravi labore panegy* 
ris , & cibo , ac potu fupra 
,, confuetudmem expleti, quid 
„ hollis infra firueret minime 
,, fentiebant . At Perf® paula- 
», tim in urbem per cuniculutn 
„ illapfi , fuggrclfi que ad 
„ turrim obrutos fomno Mooa- 
>. chos cum offendifTcnt , ad 
„ unutn omnes mattarunt . 
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Anno di Cristo dui. Indizione xi. 
di Simmaco Papa 6. 
di Anastasio Imperadore 13. 
di Teoderico Re n, 

« 

Confoli ( Desicrate , e Volusiano . 

D Eficrate fu Confole dell’ Oriente , e Volufiano dell* 
Occidente . A queft’anno riferifce il Padre Pagi (a) 
il quarto Concilio Romano , appellato Palmare , che fu 
il più numerofo di tutti , nel quale troviamo dichiarata 
l’innocenza di Simmaco Papa , e terminata la gran lite di 
lui con Lorenzo , intrufo nella Sedia di San Pietro dai fuoi 
Fazionarj . Intorno a che è da afcoltare Anaftafio Biblio- 
tecario (/>) , o fia 1’ Autore antichiffimo della Vita di Sim- 
maco nel Pontificale Romano , che così parla d’effo Papa ; 
„ Quattro anni , dice egli , dappoiché Simmaco era fta- 
,i to riconofciuto legittimo Pontefice , e Lorenzo fuo 
„ Antagonifta , durante tuttavia ilfacrilego impegno di 
,, Fefto Patrizio , che fi tirava dietro Probino Patrizio , e 
„ quali tutto il Senato : riforfe la fperanza in effi di fare 
„ fcomunicar Papa Simmaco , e pofcia deporlo . Perciò 
„ inventarono nuove accufe contro di lui , tacciandolo di 
„ adulterio , e di aver dilapidati i beni della Chiefa Ro- 
„ mana, con inviare a Ravenna de’ falfi teftimonj contro 
», di lui al Re Teoderico . Occultamente ancora richia- 
», marono a Roma Lorenzo , cioè l’Antipapa, e rinnova- 
„ rono lo Scifma , aderendo gli uni a Simmaco , e gli altri 
» a Lorenzo . Pofcia inviata al Re Teoderico una Rela- 
,, zione , tanta iftanza fecero per avere un Vifitatore del- 
9, la Chiefa Romana , che Teoderico diede tal commiflìo- 
„ ne a Pietro Vefcovo d’Altino , guadagnato prima da 
„ effi Fazionarj : ripiego infolito e contrario ai facri Ca- 
„ noni , effendo una. moftruofa deformità il vedere cofii- 

B a „ tuito 


( 4 ) Critic, Barin. (i) In Symmachi Yit. 
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„ tuìto un Vefcovo , e ciò dalla potenza Laica , coma 
„ Giudice fopra la Sede Apoftolica: del che giuftamente 
„ fi dolfe non poco Papa Simmaco „ . Seguita a dire Ana - 
Jtafo , che nel rpedefimo tempo Simmaco raunòun Con- 
cilio di cento e quindici Vefcovi , nel quale egli refiò pur- 
gato da’ reati , che gli erano apporti , e fu condannato 
Lorenzo Vefcovo di Nocera , perchè vivente il vero Papa 
averte tentato dioccupar la Sedia di San Pietro , ed infic- 
ine Pietro Vefcovo d’Àltino , per aver ofato di alzar tri- 
bunale contro di un legittimo Pontefice , Allora Simma- 
co da tutto il Clero con fua gloria fu rimefio fui Trono , e 
©ndò a fare la refidenza fua a San Pietro . Finalmente 
Anaf rafia continua a dire : Che nel medefimo tempo Fe/fo 
Capo del Senato , e già fiato Confole , con Prohino , fia- 
to anch’ elfo Confole , entro Roma fletta cominciò a far 
guerra contro d’ altri Senatori , e maflìmamente contro 
di Fausto , già fiato Confole, il qualfolo fipoteadire, 
^he combattette in favore di Simmaco . Però fuccederono 
molti ammazzamenti in Roma fletta ; e que’ Preti , e 
Cherici , ch’erano trovati aderenti a Papa Simmaco , ve- 
nivano uccifi . Furono maltrattate fin le Monache e le 
Vergini , che fi feoprivano del partito d’ erto Papa , eoa 
cavarle fuori de’Monafteri e delle lor cafe , con ifpogliar- 
le , e dar loro anche delle ferite . E non pattava giorno » 
che non fi udiflero di quefte battaglie e ribalderie . Ucci- 
fero molti Sacerdoti , e molti Laici , nè v’ era ficurezza 
alcuna per chi avea da camminare per la Città, Cosi. 
Anaftafio , fen?a foggiugnere. , qual fine averte queliti 
Tragedia . 

Afcoltianjo ora un Fazionario di Lorenzo Antipapa , 
cioè l'Anonimo Veronefe (a) il quale racconta , che filile 
prime d’ordine del Re , T eoderico fu riconofciuto Simma- 
co per vero Papa , e dato a Lorenzo il Vefcovato di No- 
cera . Dopo alcuni anni fu accufato Simmaco pretto il fiid- 
dettq Re , con farlo credere reo d’adulterio e qhe averti» 

atte-. 


(*) Puri, ». Tu Ty $, Rer, I<alic % 
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alienato i beni della Chiefa Romana : al qual finefecerat 
anche andare a Ravenna alcune donne, cioè perfone fa- 
cili ad edere fubornate da chi era sì accanito contro d’efib 
Papa. P u chiamato Simmaco alla Corte, e confinato in 
Rimini ; ma perch’ egli s’ avvide , che non v’ erano orec- 
chi per lui ,' ma fidamente per gli fuoi avverlàrj , fe ne 
ritornò a Roma fenza permiflìone del Re. Adorai fuor 
emuli fecero fuoco alla Corte di Teoderico conilìaflza* 
che inviafle a Roma un Vifitatore nel tempo della Pafquar 
alche fu deputato P/erro Vefcovo d’Altino \ DopoelTa 
fefia il Senato , e Clero , cioè quella parte * che era peg 
Lorenzo , ottennero dal Re , che fi raunalfe un Concilio 
in Roma , al quale non volle intervenire Simmaco . Ma 
qui è da offervare un’iniqua reticenza di quello Scritto- 
re , cioè che Papa Simmaco intervenne beniflìmo alla pri- 
ma Sefiìone ; e andando poi alla feconda co’ fuoi Preti , e 
Cherici , fu afialito per ifirada , con refiareuccifi o feriti 
alcuni de’ fuoi , ed aver egli fteflb durata fatica in mezzo 
ad una pioggia di faflate a poterli mettere in falvo : il che 
gli riufcì ancora per l’aflìftenza , che gli predarono Cudi- 
la e Vedulfo , Maggiordomi del Re Teoderico , feco ve- 
nuti per guardia a quella raunanza. Quello folo balìa ai 
farconofcere, fe gli avverfarj fuoi per Criftiano zelo, o 
pure per un cieco odio , e per una malignità patente il 
volefTero abbattuto , e depollo . A cagione di quella pre- 
potenza Simmaco fi feusò di più intervenire al Concilio • 
Dal che avvenne , che molti de’ Vefcovi ( feguita a dire 
l’Anonimo fuddetto ) veggendo così incagliato 1* affare * 
e che non le vie della Giulìizia, ma sì ben quelle della vio- 
lenza prevalevano , attediati fe ne tornarono alle lor ca- 
fe . Allora i nemici di Simmaco fupplicarono il Rè di per- 
mettere , che Lorcnqó fequefirato in Ravenna venilfe a 
Roma . Collui n’ebbe la licenza , ed entrato in Roma fi 
impadroni di molte Chiefe , e per quattro anni quivi lt 
mantenne; nel qual tempo fi fece una crudel guerra • Ala 
infine Teoderico , avendogli Simmaco inviato un memo- 
riale per mezzo di Diojcoro Diacono Aleffandrino , ordi- 

B i nò 
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nò a Fefto Patrizio , che tutte le Chiefe occupate da Lo - 
ren?o follerò refìituite a i/mmo co . Così fu fatto; e Lo- 
tenia ritiratofi ne’ poderi di Fejto Patrizio , quivi termi- 
nò ia fila vita . 

Facile ora è a qualfivoglia accorto Lettore il conofcere 
dalle cofe dette , che la gran terapefta coramolfa , e con- 
tinuata per tanto tempo contro di Simmaco , non venne 
già da veri delitti d’ efio Papa , ma si bene dal perverfo 
animo, e dalla congiura di Fifio Patrizio, che con falfe 
acculò , e teftimonj fubornati , e con gli ammazzamenti 
Voleva pur efaltare il fùo Lorenzo colla deprdlìone di 
Simmaco , benché dichiarato vero SuccelTor di San Pie- 
tro . Chi è capace di fare il primo palio fai fo , non è da 
flupire fe ne fa degli altri appreflo anche più violenti . In 
fatti il Concilio Palmare tenuto in Roma è una pruova 
autentica di quella verità, eflendo ivi per quel che ri- 
guarda il giudizio degli uomini , fiata riconoftitita l’ in- 
nocenza di Simmaco , ancorché i più del Senato , e del 
Clero fofiero ièdotti da Fefto , e Probino Patrizj . Da 
quanto ancora s’ è detto , fi può raccogliere , non fulfi- 
fìere, come vogliono alcuni, che in quell* anno, anche 
-dopo la celebrazione del Concilio Palmare , fi refiituifle 
la pace alla Chiefa Romana . Durò la perfecuzione , e diC 
fenfione gran rerrpo ancora dipoi ; e reftano tuttavia del- 
le difficoltà nell’ aflegnare il tempo , in cui fu tenuto effo 
Concilio Palmare , e bandito da Roma Lorenzo , e tan- 
to più fe, fulTii!elTe,come fuppone il Cardinal Baronio (a), 
che nel prelcnte anno fofie tenuto il quinto Concilio Ro- 
mano , di cui fi fono perduti gli Atti. Per conto poi del 
Re Ti oderico , ancorché egli fi lafciafie forprendere dalle 
ifìan7c della potente fazione di Lorenzo , col concedere 
un Vifitatore della Chiefa Romana ( ifianza contraria ai 
fàcri Canoni ) , tuttavia egli non fi attribuì già la facoltà 
di decidere nelle caufe Ecclefiafiiche , e maffimamente 
di tanto rilievo , 'trattandoli di un Sommo Pontefice, 

EleC. 


C a ) AnnaU Eccl, 
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Eleffe egli dunque la via convenevole in si gravi fconcer- 
ti , cioè quella di un Concilio , con dichiarare efpreffa- 
mente (a) : ,, In Synodali effe arbitrio , in tanto negotio 
fequenda pràefcribere . nec aliquid ad fe praeter re- 
„ verentiam de Ecclelìallicis negotiiS pertinere : com- 
,, mittens poteflati Pontificum quod magisiputaverint 
,, utile ; deliberarent t dummodo venerandi provifione 
„ Concilii pax in Civitate Romana Chriftianis omnibus 
M redderetur ,, : parole degne di gran lode in un Princi- 
pe. Anzi avendo egli intimato il Conciliò fuddetto , aven- 
do i Vefcovi della Liguria , capo de’ quali fu Lorenzo in- 
figne Arcivefcovo di Milano , in paffando da Ravenna * 
rapprefentato al Re , che toccava al Papa lleffo il convo- 
care quel Concilio : PotentiJJìmus Princeps ipjum quoque 
Papam in coiligenda Synodo voluntattm fuam Lit.ris de» 
ttionjirajfe , fignificavit ; E perciocché eflì defiderarono 
di veder le lettere dello lleffo Papa , egli non ebbe diffi- 
coltà di farle immediatamente mettere fotto i loro occhj» 
con efempio memorabile per tutti i Secoli avvenire, e 
fpezialmente .effendo Teoderico Ariano di credenza . E* 
eli parere il Padre Pagi (£) » che Palmare foffe appellata 
quel Concilio dal liiogo chiamato Palma aurea in Roma « 
di cui s' è parlato di lopra j Anaflafio Bibliotecario feriva 
(e) : In Porticu Beati Petri , tjuac appellatur ad. Palmaria. 
Sarebbe da vedere , fe ad effo Sinodo conveniffe piil que- 
llo , che quel Lùogo . 

Al prefente anno ( ma noti fi fa di ficuro quello tempo ) 
riferisce il Cardinal Baronio ( d ) un’ Apologetico fcritto * 
éd inviato da Papa Simmaco all’ Imperadore Anafiafio ; 
dal quale appàrifee , che quel Principe dopo avere feo- 
perto Simmaco collante nella difefa della Chiefa Cattoli- 
ca, e contrario a tante macchine d* effo Anaflafio per 
abolire il Concilio Calcedonenfe , e follenere l’ erefia d’ 
Einichete , e degli Acefali , aveva , fcritto contro di lui, 

B 4 con 


(a) In Aflit Concilii Palmari s . (i) Cri tic. l'aron. 

(fj In Honot, Vita. , (d j Annuì. Mede/, ad Ann, fo ji 
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con caricarlo di indicibili ingiurie , fino a chiamarlo Ma- 
nicheo , quando fi fa da Anafìafio Bibliotecario (a) , che 
avendo egli fcoperti dei Manichei iu Roma , li cacciò via, 
e fece pubblicamente bruciare i loro libri . Simmaco oltre 
al difendere fe fteffo , rapprefenta ad Ancftcjlo i falli da 
luicommeflì in proteggere la memoria di Acacio , e in 
comparire cotanto parziale degli Eretici. DaqueftoA— 
pologetico deduce il Catdinal Balenio (i) , che Papa 
Simmaco avea fcomunicaio Anajtojio Augujto . Le pa- 
role del Pontefice fon quefte : „ Dicis , quod mecum con- 
„ fpirante Senaru excomunicaverim te . Irta quidem egor 
,, fed rationabiliter faftum a Decefloribus meis fine duìno 
„ fubfequor . Quod ad me , inquies , quod egit Acà— 
„ cius ? Recede ergo , &. nihil ad te . Nos non te excom* 
„ municavimus , Imperator , fed Acacium . Tu recede 
„ ab Acacio , & ab illius excommunicatione recedis . Tu 
„ te noli mifeere excommunicationi ej'us , & non es ex— 
„ communicatus a nobis » . Da tali parole potrebbe pa- 
rere , che non aveffe già Papa Simmaco fulminata contro 
di AnaJ.afìo la fcomunica maggiore (a); ma che egli 

fola- 


(a) In Vita Symmachi . 


(i) All’ anno jo*. num.XXX- 
(a) Comunemente fi dice , 
che Anafiafìo fotte (comuni- 
cato da San Simmaco in uno 
de’Sinodi Romani da lui tenu- 
ti , e che per tal cagione molto 
a fdecno I’ Imperadore volctte 
vendicarti con fpargere quelle 
calunnie contro di etto, onde 
poi il Santo Pontefice fi trovaflc 
obbligato a rifponderli con quel- 
la apologia » eia cui fi deduce , 
che egli fcomunicattc Analfafio, 
dove cosi favella all’ ifteito Im 
pt radore : Dici , che cofpirando 
meco il Senati , il t’ho /comunicato. 


J^ueffo ie certamente ; ma fer.^a. 
dubhit io ho feguito quell i , che i 
(tato fatto ragionevolmente da’miei 
predeeej/iri ■ Ma a me non fem« 
bra , che da quefte parole fi pof- 
fa dedurre , che Anadafio fotte 
fiato da San Simmaco cfprelta- 
mente , e nominatamente feo- 
municato ; poiché non fi legge, 
che da alcuno de’predecelfori 
di Simmaco, il cui fatto egli 
dice di feguire , fia fiato quel 
Principe cosi nominatamente 
privato della comunion deila 
Chiefa . Crederei piuttollo , che 
quel Santo Pontefice in alcuno 

de’ 
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folamente pretendtfle incorfo l’ Imperadore nella fco- 
munica minore , perchè comunicava colla memoria di 
Acacio fcomunicato dalla Sede Apoltolica . Simmaco fo- 
fleneva i decreti de’ fuoi Predeceffori contro di Acacio , e 
non volendo Anaftafio ritirarli dalla comunione di Aca- 
cio , benché defunto, ne veniva per confeguenza, eh’ 
egli incorreva nella fccmunica di chi comunica con gli 
fcomunicati . In quell* anno , per telìimonianza di Cafiio- 
doro (a ') , il Re Teodcrico condulfe 1* acqua a Ravenna , 
con far rifabbricare a tutte fue fpefe gli Acquedotti ; che 
da gran tempo erano affatto diroccati . L’ Anonimo Va- 
gliano fcrive , che quegli Acquedotti erano flati fabbri- 
cati da Trajano Imperadore . Se quell* acque furono pre- 
fe dalla collina , e condotte fino a Ravenna , non potè ef- 
fere fe non grande la fpefa , e magnifica l’ imprefa . Rac- 
conta Marcellino Conte (7>) * che Anaftajio Imperadore 
fpedi nel prefente anno contro de’ Perliani Patrizio , già 
flato Confole , Ipa^io figliuolo d’ una fua forella , e Ario - 
bir.do , genero d* Olibrio già Imperadore , con un’Arma- 
ta di quindicimila pedone . Quello numero li dee credere 
feorretto , perchè abbiamo da Procopio (c) , che non 
s’ era veduto prima , nè fi vide dipoi un’ efercito sì fio- 
rito come quello contro dei Perliani ; Tanto Teofane (d), 
quanto il fuddetto Procopio fcrivono , che Ariobindo fe- 
ce la figura di primo Generale , e che gli altri gli furono 
dati per compagni . Ma perciocché concordia non palla- 

va 


( a) In Chr , 

(b) In Chr. (c) De Bell. Per f. 1 . 1. cap. J. 
(<) In Crosogr. 


de'Sinodi da lui tenuti, feomunù 
caffè di nuovoAcacio nominata- 
mente , c generalmente tutti 
coloro , che da lui non G diftac- 
caffero, ritenendo il tuo nome 
nelle lacre memorie, lenza no- 
minarne alcuno , e per quella 
ragione l’Imperadorc hriputaffe 


anche egli fcomunicato . Bian. 
chi Della Polestì indiretta della 
Chiefa IH. IV. f IV. T,m. II. 
ftg- 44. /rj Vedi il medefimo 
Dell' eierier peliti» della Chiefa 
lib. III. cep. V. $. XIX. Tem. V. 
part, U. pag.i 41. 
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va fra quelli Condottieri d’armi, ed ognuno volea co- 
mandare al liio corpo di milizie , e in lìti divertì, nulla 
fecondo il folito fi fece di profittevole all’ Imperio . Se- 
gui un combattimento , ma colla peggio de' Greci , e 
profittando il Re Perfiano della diftordia degli Ufhziali 
Cefarei, devaftò molto paefe dell’Imperio Orientale. . 
Aggiugne Teofane , che in Cofìantinopoli tra le fazioni 
nei giuochi Circenfi inforfe una nuova fedizione , per cui 
dell* una, e dell’ altra parte alfaifiìmi reflarono uccifi , 
è frà gli altri un figliuolo badai do dell’ Imperadore Ana— 
ftafio i accidente , che fommamenre àfflifle il raedefimo 
Augufto , e fu cagione . ch’egli facefle morir molti di 
coloro , ed altri ne cacciafie in efilio . Se non era un fe- 
greto di politica il permettere o fomentar cotali fazioni , 
egli è da fiupire , come gl’ Imperadori non foflero da tan- 
to di abolire una sì perniciofà divifione nel loro Popolo * 

Anno di Cristo div. Indizione xii. 

' di Simmaco Papa 7. 
di Anastasio Imperadore 14* 
di Teoderico Re la* 

Confoli C Cetecò , fenza Collega. 

F U creato in Occidente quello Confole , ed era figliuo- 
lo di Probino fiato Confole nell’ anno 489. come fi ri» 
cava da Ennodio (a). Papa Simmaco » fecondo la con- 
ghiettura del Cardinal Baronio i celebrò nel prefente 
anno il fefio Concilio Romano contro gli occupatori de* 
Beai Ecdefiàftici (1) co ° ifcomun icarli , fe non li refìitui- 

Vano i 


( 4 ) In Fittene fi. Didafctil. (t) Annui. E:clcs. 

(») Da quello numero non cflerd fiati meffj in poflefib de rf 
furono eccettuati y anzi in eflo fondi delle Chicle per liberalità 
furono cfprcflatnente coniprefi del Sovrano „ Competitoribus 
quei j che potevano allegare di » ctiam bù/uimodi frana diftri- 

I, CÌioM 
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vano . Doveano i Laici aver profittato del grave Scifma 
della Chiefa Romana ; e quefto ci fa eziandio intendere , 
quanto foffe lungi dal vero 1’ accufa inventata contro di 
Simmaco , quafi dilapidatore dei beni della Chiefa . Circa 
quefli tempi ancora fi fufcitò in Affrica una fiera perfecu- 
zione contro de' Cattolici da T rajamondo Re de’ Vandali, 
Ariano di credenza . Aveva egli finora lafciati in pace 
quei Cattolici ; ma dappoiché ebbe fatta una Legge , che 
venendo a mancare alcuno de’ Vefcovi* non fi poteffe 
eleggere il Succeffore , e andavano crefcendo le vacanze 
delle Chiefe con danno notabile della vera Religione in 
quelle parti ; i Vefcovi viventi coraggiofamente deter* 
minarono di provvedere effe Chiefe di Pafiori , rifoluti 
tutti di foffrir tutto per non mancate al debito loro, e • 
al bifogno de' Fedeli . Diede nelle fmanie Trafamondo , 
e fecondochè fcrive l’Autore della MifcellaC 0 )» allora 
fu , eh’ egli mandò in efilio ducento venti Vefcovi Catto- 
lici Affricani * che per la maggior parte furono relegati 
nella Sardegna , e fra gli altri San Fulgenzio Vefcovo 
Rufpenfe , infigne Prelato * e Scrittore del Secolo pre- 
fente . Aggiugne lo fleffo Autore * concorde in ciò con 
Anafiafio Bibliotecario (ù), che Papa Simmaco fece ri- 
fplendere la fua fraterna carità verfo di quei fanti Velco- 
vi Confeffori, con foccorrere ai lor bifogni , cioè con 
inviar loro ogni anno danaro , e vefii in dono : azione t 
che maggiormente ferve a comprovare , quanto foffe di- 
ver- 


ta) Hiiior. Ut. li. Tomo j. Rer. Julia (4) In Vita Symmach. 


„ élionis impommus , qui fa- 
„ cubate® Fcclefi* fub fpecie 
„ largitati® regi* , rei cujus- 
3 , tumaue , pòteftatis » impro- 
„ ba fubreptionepervaferint 
come leegefi negli atti di quel 
Concilio Colici}. Condì Edit.cit. 
Tom. V. ed. sii. , E pure Teo- 
dorico non fi offefe , nè fece al- 
cun rifentimento di quel decre- 


to, anzi abbiamo di lui più let- 
tere ferine in favore de’VefcotJ, 
e delle Chiefe , con ingiungere 
ai fuoi mìnifiri di prendere la 
dilela de loro beni , e d’impedi- 
te , che niuno ardi/Te di /tende- 
re fopra di e/fi le factileghe ma- 
ni . Vedi Cafiiodoto variar. Ut. 
11, epiif. XXIX. i c altrove • 
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verfo quefio Papa da quello, che vollero far credere gP 
iniqui fuoi avverfarj . Abbiamo poi da Caflìodoró (a), 
Chenelprefente anno Teoderico fece guerra coi Bulgari , 
divenuti oramai terribili nelle contrade pofie lungo il 
Danubio fotto del moderno Belgrado . Aveva Anaftafio 
Imperadore provato verie crudeli irruzioni di cofioro nel- 
la Tracia , che faceano tremare fin la fiefla Città di Co- 
fìantinopoli . Edeffendofi elfi impadroniti della Panno- 
nia inferiore , chiamata Sirmienfe , T eoderico determinò 
di reprimere la baldanza di que’ Barbari , e gli riufcì di 
levar dalle loro mani quelle Provincia . Noi altronde Tap- 
piamo , che il dominio di T eoderico fi ftendeva allora pei* 
tutta la Dalmazia; anzi fi raccoglie da una (ita lettera (ò) 
fcritta ai Provinciali del Norico , che anche la Provincia 
del Norico era tuttavia comprefa fotro il Regno d’ efTo 
Teoderico . Però s’ avvicinava la di lui giurifdizione alla 
Pannonia , oggidì Ungheria , e potè egli fiendere fin co- 
là le fue conquifie . Quel che è Arano , Caflìodoro Segre- 
tario del medefimo Re fcrive, ch’egli con aver vinti I 
Bulgari ricuperò il Sirmio ; ed Ennodio (c) anch’ elio 
Scrittore contemporaneo , e in un Panegirico recitato al- 
lo fieffo Principe , racconta , aver egli ricuperata quella 
Provincia dalle mani dei Gepidi . Afcoltiamo il racconta 
da quefio autentico Scrittore . Narra egli, che la Citta 
di Sirmio , confine una volta dell' Italia , cioè dell’Impe- 
rio Occidentale nel Secolo precedente, e frontiera con- 
tro de’ Barbari , per negligenza de’ Principi antecedenti 
era caduta nelle mani dei Gepidi . Trafa ri co Re di quella 
Nazione inquietava forte da que’ luoghi i confini Roma- 
ni, di modo che conveniva fpeffo mandare innanzi , e 
Indietro delle ambafciate , Scoperto in fine , che Trafari *■ 
co lavorava ad ingannare, e tramava qualche tela coti 
Gunderico Capo d’altri Gepidi , Teoderico fpedi a quella 
volta Pitfia-, e Arduico Goti con un forte efercito , per 

far 


(a) In Chr. f b) $. E piti, f o. 

{c)PMicg. Thtod.tr . 
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far proporre a Trafarico de’ convenevoli patti. Ma il 
Barbaro non afpettò d* aver 1’ armi addofiò , e G ritirò 
di là dal Danubio, lafciando Sirmio alla difcrezione del 
Generale dei Goti , il quale non permife , chefofie conti, 
raelfa alcuna violenza nel paefe , da che aveva elfo da re- 
care in dominio del Re fuo Padrone . Giordano Storico 
(a) fcrive , che Pitela era uno de’ primi Conti della Cor- 
te di Teoderico , e eh’ egli, fcacciato Trajarico figliuola 
di Trafilila , e fatta prigione la di lui madre , s’ impadra* 
ni della Città di Sirmio . Noi vedemmo difopra all’ an- 
no 489. coll’ autorità della Mifcella (6) , che quello Tra- 
filila , 0 Ga Triofiila Re dei Gepidi , oppoftoG alla venuta 
di Teoderico in Italia , reftò morto in una battaglia . E 
però per confepfo ancora di Giordano, il quale pure prefe 
dai libri di Caflìodoro la fua Goria Gotica.Tro/br/coRedei 
Gepidi era allora padrone della Provincia Sirmienfe , e 
dalle mani di lui la ricuperò Teoderico : non fapendo/ì per. 
ciò intendere , come nella Cronica di Caflìodoro U legga 
che Teoderico ne divenne padrone per avere fconGtti i 
Bulgari . Continuò nel prefente anno la guerra di Ana - 
/infilo Augujto contro de’ PerGani . Richiamò egli alla 
Corte Appione , ed Jpaqio , (c) perchè cozzavano con 
Ariobindo Generale dell’ Armata , e in luogo loro fpedì 
Celere Maeftro degli Utìzi , Ufiziale di gran valore , e 
prudenza , il quale unito con Ariobindo , penetrò nella 
PerGa , con inferire graviflìmi danni a que’paeG , in gui- 
. fa che Cabade Re de’ PerGani cominciò a trattar di pace , 
E quella fu in Gne conchiufa colla refiituzione della Citta 
di Amida ai Greci , e coll’ avere i Greci pagati trenta ta- 
lenti ai PerGani . Marcellino Conte (d) mette fotto il 
precedente anno la refiituzione d’ Amida , con dire , che 
fu rifeattata con un' immenfio pefo d' oro dalle mani de’ 
PerGani . Pofcia all’ anno prefeqte raccpnta le prodezze 


(a) De Rei us Gelici cep. j g. (_iì W.ltr. Tarn» i, Rer, Italie , 
(f) Theiphm, in Chrenog, (<t) In (ih,r. 
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di Celere , e la pace conchiufa . Procopio (a) diverfamen- 
te fcrive con dire , che Ariobindo fu richiamato a Cofìan- 
tinopoli , ed avendo Celere con gli altri Capitani conti- 
nuata la guerra , e fatto l’ attedio d’ Amida , la compe- 
rarono con loro vergogna per mille libre d’ oro , quando 
alla guarnigione Perfiana non rettava vettovaglia , che 
perfette giorni . Dopo di che fra i Greci, ePerfianife- 
gui una tregua di fette anni , e da lì a poco la pace . Pre- 
tende il Padre Pagi , che quella pace appartenga all’ an- 
no fufleguente , con addurre la tellimonianza di Teofa- 
ne , che pure la riferifce nello fletto anno , in cui Amida 
tornò in potere de’ Greci . 

Anno di Cristo dv. Indizione xm. 

• di Simmaco Papa 8. 

di Anastasio Imperadore 15. 

... di Teoderico Re 13. / 

Confole ( Sabiniano, e Teodoro. 

E ’ Corfo un’ errore di (lampa predo il Padre Pagi (6), 
quantunque nell’ Errata corrige non Ga /lato avver- 
tito , perchè da lui , e pofcia da chi ha fatto le note al Si- 
gonio , vien chiamato Sabiano il primo di quelli Confoli , 
che pure porta il nome di Sabiniano in tutti i Fatti e mo- 
numenti antichi. Lo detto Marcellino Conte CO citato 
qui dal Pagi , non gli dà altro nome , e il dice figliuolo di 
Sabiniano Magno , ed anche Generale d’ Armata , ficco- 
me vedremo fra poco . Egli fu creato in Oriente . Teo- 
doro in Occidente . Quello Teodoro fu poi nell’anno 525. 
inviato Ambafciatore a Coftantinopoli dal Re Teoderico > 
e in fine fi fece Monaco , come fi deduce da una lettera di 
San Fulgenzio (O • Vien creduto dal Cardinal Baroni» 

di. 


(a) Ve Bello Perf. I. 1 , cap. 9. 

(i) Criiie. Baron. ad hunc Ann, nuit, (eì / a Cbr. 

(d) Efiit'6. ■ ' 
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difendente da quei celebre Manlio , o fia Mallio Teodo- 
ro , di cui fa menzione Santo Agoftino : anzi anch’effo 
è dai Porporato medefimo appellato Manlio Teodoro , 
lenza che fe ne adduca alcuna pruova . Il Retando C«) pa- 
rimente ne’ Farti gli dà il nome di Manlio Teodoro , eoa 
citare un* Ifcrizione del Giulio (/>) , porta l. mallio theo- 
doro v. c. cos. ma fenza por mente , che quella Ifcrizione 
appartiene a Mallio Teodoro , che fu Gonfòle nell’ anno 
399. (1) e quivi ( fe pur’ erta è documento legittimo ) ia 
vece di l. mallio , pare , che fi debba fcrivere fl. mallio , 
come in un’ altra da me rapportata altrove (c). Acqui- 
flata eh’ ebbe Teodorico la Pannonia Sirmienfe , con che 
venne a ftendere il fuo dominio fino al Danubio , inforfe 
poco dopo un fatto , in cui di nuovo s • impegnarono l’ar- 
mi fue ia quelle flefle parti . Un certo Mundone , per 
quanto riferifee Giordano Storico (d), difendente da 
Attila , e però Unno di nazionef Marcellino Conte il chia- 
ma Goto ) fuggito dai Gepidi , s' era ricoverato di là dal 
Danubio in luoghi incolti , e privi d’ abitatori ; ed aven- 
do raunati non pochi masnadieri , ed affaflìni da rtrada , 
venne di qua da effo Fiume , ed occupata una Torre chia- 
mata Erta , quivi s’ era afforzato ; e prefo il nome di 
Re fra’ fuoi , colle feorrerie pelava tutti i vicini . Con- 
vien credere, eh’ egli arrivaffe con queftevifite fino nell* 
Illirico fottopofto al Greco Imperadore ; perciocché 
Anafiafio diede ordine a Sabiniano fuo Generale in quel- 
la Provincia , e Confole nel prefente anno , di dar fin* 
alle infolenze di cortui . Sabiniano meffa in punto la fua 
Armata , ed unitofi coi Bulgari , divenuti potenti e ter- 
ribili nella Mefia, che fu poi appellata Bulgaria: prefe 
cosi ben le fue mifure , che colfe il Remafnadiere verfo 

il 

< ' * • • ... 

(a) 1 - 1 Fj.it. Confiti. (b) Infcr fio. 3 ji. n. io. 

(c; Theftur. nov. Infcr. pag, 397. 

( d J De Rebui Getic. cap. j8. '' 

(1) Vedi Min/. Giorgi Nat, I.Biron. Tom, IX. tdit, luccr.t'.t 

f*. 


3 a ANNALI D’ ITALIA 

il fiume Margo , cioè in fito , da cui egli non poteva uC- 
cire fenza battaglia . Allora Mandorle , che appena en- 
trati i Goti nella Pannonia s'era collegato con loro , fpe- 
dì con tutta fretta ad implorar foccorfo da Piccia Gene- 
rale di Teoderico . V’ accorfe egli ( dice Ennodio (a) ) in 
tempo che Mundone difperato già meditava d’ arrender- 
li ; ed attaccata battaglia con tal furore caricò i Bulga- 
ri, e i Greci, che ne fece un' orrida ftrage , e Vittorio fo 
reftò padrone del Campo , delle bandiere , e del carriag- 
gio dei nemici . E tanto più è da credere riguardevole 
una tal vittoria , perché l’Armata Greca , e Bulgara era 
incomparabilmente maggiore ; e noi vedremo che il loro 
Condottier Sabiniano era uno dei più faggj e valorofi Ca- 
pitani d’ allora . E pure , fe non è fallato il tefto di Gior- 
dano , Piccia non condufie a quel cimento più di due mi- 
la Fanti Goti, e cinquecento cavalli : numero bene fcar- 
fo, ma pure baflan te a grandi azioni per la riputazion dì 
bravura , in cui era la Gotica Nazione . 

Marcellino Conte (6) dopo aver narrata lafconfitta di 
Sabiniano, che con pochi fifalvònel Cartello di Nato , 
aggiugne , effere rimarta in quella lagrimevol guerra si 
fcaduta la fperanza dei foldati Greci , che non potè da 
gran tempo rimetterli in vigore . Forfè quello Scrittore 
ingrandi più del dovere quell’ imprefa . Mundone dipoi , 
perchè riconofceva la fua libertà e la vita dall’ armi di 
Teoderico,Q fuggettò da li innanzi al di lui dominio . Ma 
per quello avvenimento 0 fconcertò la buona armonia, 
chepaffava tra Anafiafìo lmperadore , e il Re Teoderico. 
Pertanto cominciò Teoderico ad inviar nella Pannonia i 
fuoi Ufiziali, e il primo Governatore fpedito a quella 
Provincia fu Coloffeo Conte , al quale fi vede indirizzata 
da Teoderico la parente, con cui gli dà il governo della 
Pannonia Sirmienfe , appellata da lui (c) Sede una volta 
dei Goti , e gli ordina di Radicare da queipaefi gli abufi, 

e no- 


fa) In Pineg , Thtoiericì . 
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e nominatamente I* ufo dei Duelli . II che più chiaramen- 
te vien da lui efpreffo nella fufleguente Lettera (a) , in- 
viata a tutti i Barbari , e Romani abitanti nella Panno— 
nia , con dire fra 1* altre cofe : „ Crediamo ancora di do- 
,, vervi efortare, a voler da qui innanzi combattere con- 
„ tro i nemici , e non già fra di voi . Non vi lafciate con- 
,, dur da bagattelle , e puntiglj a mettere la vita a re- 
,, pentaglioH Acquietatevi alla giufiizia , di cui tutto il 
,, Mondo fi rallegra . Perchè mai ricorrete alla Mono- 
,, machia ( cioè al Duello ) da che avete Giudici onorati , 
,, che non vendono la Giufiizia ? Mettete giù il ferro voi, 
,, che non avete nemici . Troppo malamente armate il 
,, braccio contro de’ vofiri attinenti , per difendere i 
,, quali ognun fa , che fi dee gloriofamente morire . A 
,, che ferve la lingua data da Dio agli uomini , per poter 
„ dire fue ragioni , fe alla mano armata fi vuol rimette* 

, „ re la decifion delle liti ? E che pace è mai la voftra , fe 

,, sì fpefii fono i combattimenti fra i Cittadini 9 Imitate , 
1 „ imitate i vofiri Goti , che fanno ben combattere coi 

i ,, nemici foreftieri , e confervar nello ftelfo tempo fra lo- 
i „ ro la moderazione , e la modeftia . In quefia maniera 
„ noi fiam rifoluti di vivere , e in quefia voi mirate, che 
,, fon fioriti coll’ ajuto di Dio i noftri maggiori . „ Cosi 
Teoderico . Tanti, e tanti oggidì all' udir nominare 1 
Goti , gridano : oh che Barbari ! Ma quei Barbari avea- 
no più fenno degli Spadaccini , e Biraghifti de’ Secoli fuf- 
feguenti. Abborrivano effi lo ftolto ed infame ufo dei 
T)uelli al pari dei faggj Romani . E fe ha tuttavia credito 
preffo d’ alcuni quell’ empio coftume , dovrebbono ver- 
gognarli al vedere , che fino i Goti creduti Barbari Io 
deteftarono . In quelt’ anno Anaftafìo Imperadore pub- 
blicò una Legge , (6) con cui ordinò , che niuno foffe am- 
jneffo all’ ordine dei Difenfori , o fia degli Avvocati , fè 
prima davanti al Vefcovo con teftimonj , e col giuramen- 
to non profeffava difeguitar la Religione Ortodojfa . Cre« 
Tom. III. P. li. C deG , 


A (a) Idem ib. f>. i4. (4)1. 29 . C. de E?ìfcop luiient. 
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deG , che anche venga da lui un* altra Legge (a) che ord*« 
na Io fteffo per la Milizia Palatina , cioè per gli Uffiziaii 
della Corte ; tutte belle apparenze ; ma la Religione Or- 
ti dofla nel lèntimento d’ Anaftafio era diverfa da quella 
de’ Cattolici , ed egli Tempre più G andò (coprendo nemi- 
co del Concilio Calcedonenfe , 


Anno di Cristo dvi. Indizione xiv. 
di Simmaco Papa 9. 
di Anastasio Imperadore li. 
di Teoderico Re 14. 

Con/oli ( Ariobikdo , e Messala . 


A Rìobìndo Confole Orientale dell’ anno prefente, ve- 
duto da noi di fopra Generale d’ armata contro t 
PerGani , era figliuolo di Dagalaifo flato Confole nell’an- 
no 461. e Nipote di Arìoblndo flato Confole nel 434. Avea 
per moglie Giuliana figliuola d’ Olibrio Imperador d’ Oc- 
cidente , e di Pia ci dia Augujìa . Perciò era uno dei primi 
perfonaggj della Corte Cefarea d’ Oriente , e tale che , 
ficcome all'anno 470. accennai, fu contro fua volontà 
acclamato Imperadore dal popolo di Coflantinopoli . Mef- 
Jila, Confoie d’ Occidente, vien fondatamente creduto 
lo fteflb , a cui fono fcritte due lettere di Ennodio ( b ) , le 
quali cel fanno conofcere per figliuolo di Faufio , e fratel- 
lo di Avieno , cioè probabilmente di quelli , che abbiam 
veduto Confoli negli anni addietro . Il truovo poi chia- 
mato dal Relando (c) Ennodio Mrjfala , mafenza pruova 
alcuna ; e non avendo noi oflervato nella fua famiglia il 
nome , o fia cognome d’ Ennodio , lo poflìam perciò cré- 
dere fenza verno fondamento a lui attribuito . Proba- 
bilmente prima che termmaffe l’ anno prefente , comincia- 
rono i femi di guerra tra Clodoveo Re de’ Franchi , ed 

Ala- \ 


(al I. 10. Cod . eod. 
(c)ln Flit. Ctnfyi. 
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Alarico Re de’ ViGgoti . Prima d’ allora Alarico veggen- 
do crefcere cotanto la potenza di Clodoveo , e che in lui 
bolliva forte la voglia di maggiormente dilatare il fuo 
Regno , procurò un’ abboccamento con lui ai confini , 
dal quale amendue partirono con promette di buona ami- 
cizia . Ma altro ci voleva , che belle parole a fermare il 
prurito del Re Franco , in cui fi vedeva congiunta col va- 
lore la fortuna . Pretende il Padre Pagi (a) , che il moti- 
vo della rottura procedette dall’ avere fcoperto Clodoveo , 
che Alarico fraudolentemente trattava feco intorno alla 
pace . Ma non fi fa torto ordinariamente ai Re Conqui- 
fìatori in credere , che loro non mancano mai ragioni o 
prefetti di far guerra ai vicini , purché fi Tentano più for- 
ti di loro . La verità fi è , come narra Gregorio Turo- 
nenfe (6) , che molti popoli foggetti nella Gallia al domi- 
nio de’ Vifigoti , per cagion della Religione defideravano 
d’eflerefotto la fignoria di Clodoveo , divenuto Criftiano 
Cattolico , per efier eglino della Religione fletta , foffren- 
do perciò mal volentieri un Principe Ariano , quale era 
Alarico colla fua Nazione . Quella veduta accrefccva a 
Clodoveo le fperanze d’ una buona riufcita nella guerra , 
la quale divampò poi nell’ anno fuffeguente . Pubblicò 
nel prefente etto Re Alarico in Tolofa a benefizio dei Rid- 
diti Romani del fuo Regno un Compendio delle Leggi 
Romane (c) , cavato dai Codici Teodofiano , Gregoria- 
no , ed Ermogeniano , dalle Novelle , e dai Libri di Pao- 
lo , e Gajo Giurifconfulti , ed approvato dai Vefcovi , 
Breviarium Anioni è ordinariamente chiamato , perchè 
pubblicato d’ ordine d’ Alarico , da etto Aniano . Anafta - 
Jio Imperadore , fecondochè abbiamo da Teodoro Letto- 
re (rf) , e da Teofane (e) , intorno a quelli tempi fenten- 
dofi libero dalle cure della guerra , fi diede a travagliar 

C a la 
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la Chiefa , ed infieme Macedonio Vefcovo di Colìnntino- 
poli , pretendendo , eh* egli s' unifle feco in accertar 1’ E- 
cotico , formato in pregiudizio del Concilio Calcedonen- 
fe . Trovò ben’egli alcuni tra i VefcoW , che per guada- 
gnarli la di lui grazia , fpofarono ancora le opinioni di lui; 
ma non già Macedonio , collante nel dovere di Prelato 
Cattolico . Mollrolfi inoltre Anafiafio fautore in varie 
maniere dei Manichei « perlocchèdi giorno in giorno peg- 
giorava la credenza fua con ifcandalo univerfale pretto 
dei popolo. E perciocché a cagione di un tremuoto era 
caduta negli anni addietro la ilatua di Teodofio il Grande, 
già polla fopra una Uraordinaria Colonna nella Piazza di 
Tauro: AnaJìafio per attellato di Marcellino Conte (a), 
vi fece violentemente riporre la fua . E Teofane notò, 
aver egli fatto disfare molte opere di bronzo , già lafcia- 
te dal Magno Coftantino , per formare con quel metallo 
la Statua a fe fteffo , fe pur di quella fi parla . In quell* 
anno parimente riufeì ai Vifigoti di occupare Tortofa in 
Ifpagna , per quanto fi ricava dalla Cronichetta (/>) in- 
ferita nella Cronica di Vittor Tunonenfe. S* è fatta di fo- 
pra in più luoghi menzione del Panegirico compofio da 
Ennodio , allora Diacono della Chiefa di Pavia , in ono- 
re del Re T eoderico . Elfo appartiene a quell* anno o pu- 
re al fuffeguente: il che fi riconofcedal riferir egli la con- 
quida del Sirmio , e la vittoria riportata fopra Sabinia - 
no e fopra i Bulgari dall’ armi d* elfo Re , fenza dir paro-# 
)a dei fatti fuffeguentj della guerra nelle Gallie , 


' * ! 

-■ ’i 
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Anno di Cristo dvii. Indizione xv. 
di Simmaco Papa io. 
di Anastasio Imperadore 17. 
di Teoderico Re 15, 

( Flavio Anastasio Augusto per la terza 
1 Q volta , e Venanzio < 

V Enan^io creato Confole in Occidente , con tutta ra* 
-gione vien creduto quello Iteffo Venanzio Patrizio , 
che dal Re Atalarico predo Caffiodoro (a) è lodato come 
padre di Paolino Confole , ed' altri ornati della detta Di- 
gnità . Orasi è da dire , che avendo udito il Re Teoderi - 
co , come erano inforte amarezze tra Clodoveo Re de* 
Franchi , ed Alarico Re de’ Vifigoti , con pericolo , che 
fi veniffe all’ armi , ed avendo ricevute lettere , onde 
conofceva irritato forte Alarico contro dell’altro Regnau» 
te : ficcome Principe favio , e lontano dagl’ impegni del- 
la guerra , fe non quando la necettità ve lo fpingeva , cer- 
cò le vie di frnorzare il fuoco nafcente , e di rimettere la 
concordia fra quelle due Nazioni . E tanto più prefe a 
cuore quello affare , quanto che Alarico era fuo genero » 
Clodoveo fuo cognato . Pertanto ficcome ricaviamo da 
una lettera di Callìodoro(è) , mandò Ambafciatori , e 
fc riffe ad Alarico , con efortarlo a calmar la fua collera , 
e ad afpettar di prendere più vigorofe rifoluzioni , tanto 
che effo Teoderico con inviar Ambafciatori a Clodoveo , 
aveffe fcandagliata la di lui mente, e cercato di metter 
1’ affare in politura d’ una ragionevol concordia : rappre- 
fentandogli fpezialmente , che i Vifigoti fuoi popoli d» 
gran tempo godeano la pace, ed erano perciò poco efi* 
perù nel mellier della guerra , al contrario della gente 
agguerrita dei Franchi. E giacché fin’ allora confilleva 
tutta la lite in fole parole , fi poteva Iperare un’ accomo» 

C 3 da 
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damento, che farebbe poi flato difficile, dappoiché fi 
foffero fguainate le fpade . Gli dice inoltre , avere i Tuoi 
Legati ordine di paffarealla Corte di Gundibado Re de’ 
Borgognoni , e pofcia a quella degli altri Re , per muo- 
ver tutti a dar mano alla pace, conchiudendo in fine , 
che terrà per nemico fuo proprio , chi fi fcoprirà nemico 
d’ eflo Alarico . Oltre alla parentela comune ancora con 
Clodoveo , avea Teoderico due particolari motivi di di- 
chiararli in cafo di rottura per Alarico , effendo amendue 
della fleflà Nazione Gotica , e della fleffa Setta Ariana* 
Leggefi parimente una Lettera del Re Teoderico (a) al 
fuddetto Re Gundobado , in cui 1’ eforta ad interporli, 
perchè amichevolmente fi compongano le differenze in- 
forte fra i Re de’ Franchi e de’Vifigoti, e fi fchivi la 
guerra . Un’altra pure (6) portata dai fuoi Ambafciato- 
ri , inviò a Luduin ( cosi egli chiama , fe pur non è erro- 
re, Clodoveo ) Re de’ Franchi , pregandolo con affetto 
• di padre ( per tale era Teoderico confiderato allora da tut- 
ti i Re circonvicini ) che non voglia per cagioni sì leggieri 
correre all’ armi , ma che rimetta ad arbitri amici la di- 
fcuflìone di sì fatta contefa , nè fi lafci condurre da talu- 
no , che per malignità attizzava quel fuoco . Aver egli 
paffati i medefimi ufizj con Alarico ; e però proteftare 
non men da padre che da amico , qualmente chiunque di 
loro fprezzaffe quelle fue efortazioni , avrebbe per nimica 
la fua perfona e i fuoi Collegati . Non fo , fe nel medeli- 
mo tempo , o pure dopo avere ricevuta qualche disgufio- 
fa rifpofra da Clodoveo , fcriveffe Teoderico un’ altra let- 
tera , portata medefimamente dai fuoi Ambafciatori ai 
Re degli Ertili , Guarnì , e Turingi . In effa gli ftimola a 
Ipedire anch’ effi dal canto loro Ambafciatori unitamente 
coi fuoi , e con quei di Gundobado Re della Borgogna , al 
Re de’ Franchi , la cui Superbia non tace , da che non 
vuol’ accettare l’offerta d’ arbitri e d’amici nella penden- 
za fua con Alarico. Aggiugne, dover cadauno temere 

d’ un 
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d’ un Principe , che con volontaria iniquità cerca d* op- 
primere il vicino , mentre chi vuol’ operare fenza far cafo 
delle leggi delle genti , è dietro a fconv Igere i Regni 
d’ ognuno . Però doverli unitamente intimare a cj'iel Re , 
chefofpenda il mettere mano all* armi contro di Alarico , 
con rimetterli alla derilione degli arbitri t altrimenti fap. 
pia , che ognun farà contro chi fprezza tutte le vie della 
giufìizia . Dal che fi conofce , che T moderi co ben conofce- 
va lo fvantaggio , in cui G trovavano i ViGgoti , e pre- 
fentiva ciò, che pofcia avvenne, ma fenza potervi met- 
tere rimedio . Secondochè crede il Cluverio 00 » i Guar — 
ni popoli della Germania erano Gtuati nelle contrade a 
ove ora è il Ducato di Meclemburgo . Intorno al lito de* 
gli Eruli avrebbe fatto meglio elfo Cluverio , fe avetTe 
confelfato di nulla fapcrne . Certo egli nè pur feppe , che 
in quelli tempi durava tuttavia efla Nazione Ernia , go- 
vernata dal fuo Re . A noi balli per ora d’ intendere , che 
tanto gli Eruli , quanto i Guarnì , e i T oringi , doveano 
ettere popoli confinanti, o vicini ai paefi poffeduti dai 
Franchi nella Germania . Era in quelli tempi Re della 
Toringia Ermenfredo , marito d’una nipote di Ttorfer/Vo; 
e a lui fi vede indirizzata una lettera prelfo Cafliodoro 
00 in occafion di quelle nozze . Per conto del Re degli 
Eruli , Teodcrico 1* avea adottato per fuo figliuolo d’ ar- 
mi, cioè con una fpecie d* adozione , che fi praticava al- 
lora, e col tempo fu detto far Cavaliere , avendogli da- 
to cavalli , fpade , feudi , e l’ altre armi militari , come 
fi può vedere in un’ altra lettera (c) di elfo Re Teoderko. 

Clodoveo , che non volea tanti maellri, ed eflendofl 
già meflo in capo d’ ingojare il vicino Alarico , avea buon 
fondamento di fperarlo , può ettere , che deffe buone pa- 
role a tante ambafeiate ed illanze , ma niuna prometta d! 
defillere dall’ imprefa ; ed intanto per prevenire i foccor- 
fi , che potette Alarico ricevere dai lontani Collegati , 

C 4 fol- 
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follecif amente ufcì in campagna con un poderofiflìmoefer* 
cito. Abbiamo da Santo Jfidoro (a), che in ajuto di’ 
Franchi andarono anche i Borgognoni : il che può parere 
Arano , perchè veramente non avrebbe dovuto il Re Gun- 
dobado aver molto genio ad accrefcere la potenza già sì 
grande dei Franchi , per timore che l’ingrandimento lo- 
ro non tornaffe un dì in rovina del fuo Regno , ficcome 
col tempo avvenne. Tuttavia, ficcome ricaviamo an- 
cora dalla vita di San Cefario Vefcovo d’ Arles (/>) , cer- 
to è , eh’ egli unì allora le fue forze con quelle de’ Fran- 
chi , fenza faperfi , fe per malignità , e con tradire le fpe- 
ranze del Re Teoderico , o pure in efecuzion de’ patti 
Aabiliti con Clodovco nella precedente gueira, in vigor 
de’ quali cefsò 1’ affedio di Avignone , ed ogni altra ofti- 
lità contro di lui . Pattando l’armata de’ Franchi per 
Tours , ordinò il Re , che in venerazione di San Martino , 
lècondochè attefta Gregorio Turonenfe CO, non fi re- 
catte molefiia alcuna al paefe . Racconta Procopio (rf) 
che Alarico dimandò foccorfo aT eoderico Re d'Italia, e 
mentre lo llava afpettaudo , andò a metterli coll’ eferex- 
to fuo a fronte de’ nemici , che erano accampati pretto a 
Corca {fona . Non inclinava egli ad azzardare il tutto in 
una battaglia ; ma perchè i fuoi all’ udire , che i Franchi 
portavano la dtfolazione a tutto il circonvicino paefc, 
iparlavano del di lui poco coraggio , e fi vantavano di 
poter vincere colle poma cotte il nimico lafciofli fìrafei- 
nare ad imprendere il combattimento . Nè pur qui pare, 
che Procopio meriti attenzione all’ offervare , comeeglì 
metta quel fiero conflitto vicino a Carcaffona , quando 
abbiamo dal Turonenfe Storico più degno di fede , che 
giornata campale fi fece a Votigli dieci miglia lungi dalla 
Città di Foitiers , luogo troppo lontano da Carco ffona . • 

' 01 - 
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Oltre a! dirfi da lui, che I’efercito di Teoderico pafsò 
ora nelle Gallie , il che , ficcome diremo , fidamente nell’ 
anno appretto avvenne . Quello che è certo, feguì tra i 
Franchie Vifigoti una memorabil battaglia, nella quale 
rimafero fconfitti gli ultimi colla morte non folamente di 
parecchie roigliaja di Vifigoti , e di Apollinare figliuolo 
di Apollinare Sidonio , e della maggior parte dei Senato- 
ri e del popolo dell’Auvergne , ma dello fletto Re Alarico. 
Quella infigne vittoria aprì la fìrada ai Franchi per quali 
annientare nella Gallia il dominio de’ Vifigoti ; e loro cer- 
tamente non farebbe reftato un palmo di terreno in quel- 
le Provincie , fe non foffe finalmente accorfa 1’ armata 
del Re Teoderico . Intanto Clodoveo s’impadronì della 
Touraine , del Poitou , del Limofin , del Perigord , della 
Saintogne, e d’ altre contrade. E Teoderico fuo figliuolo 
con una parte del vittoriofo efercito fi rendè padrone del 
paefe d’ Alby , de Rouergne , dell’ Auvergne , e d’ altre 
contrade poffedute dianzi dai Vifigoti . Non lafciò Alari- 
co dopo di fe altro figliuolo di età adulta , che un bafìar- 
do , per nome Gifelico , in eleggere il quale per Re con- 
corfero i voti de’ Vifigoti , fopravanzati al filo delle fpade 
de’ Franchi ; giacché Amalarico figliuolo d’ una figliuola 
di Teoderico Re d’ Italia , era d’ età incapace al governo: 
il che difpiacque non poco al medefimo Teoderico . E no? 
non iftaremo molto a veder gli effetti di quella fua colle- 
ra . Abbiamo poi da Teofane (a) , che circa quelli tempi 
Anajiafto Imperadore fabbricò nella Mefopotamia alle 
frontiere della Perfia una forte Città , a cui pofe il nome 
di Arcadiopoli . Non &’ intende > perchè non le dette più 
tofto il proprio . 
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Anno di Cristo dviii. Indizione i. 
di Simmaco Papa ir. 
di Anastasio Imperadore 18. 
di Teoderico Re 16. 

Consoli ( Ceiere , e Venanzio juniore . 

C E /ere Confale in Oriente lo fieffo è , che vedemmo 
poco innanzi adoperato per Generale d’armata da 
Anajtofio Augufio nella guerra coi Perfiani . Venanzio 
Confole Occidentale fi truova appellato nei Fafii Junio- 
re , adiftinzione dell’altro Venanzio , che vedemmo Con- 
fole nell’ anno precedente . Venuta la Primavera , C/o- 
àoveo Re de’ Franchi continuò 1 e fue conquifie fopra gli 
abbattuti Vifigoti con impadronirli di To loja , Capitale 
del Regno loro in quei tempi , e con portar via di colà 
tutti i tefori già ammaffati dall’ uccifo Re Alarico . Quin- 
di pafsò all’ alfedio della Città d’ Engouleme, e quando 
fi credea , che avefle da cofìargli gran tempo e fatica la 
prefa di quella Città pel grofio prefidio de’ Vifigoti , tar- 
dò poco a cadere una parte delle mura ; accidente, che 
forzò i difenfori ad arrenderli . Se n’ andò pofcia a Tours, 
per fare le fue divozioni ed offerte a San Martino , rico- 
nofcendo dalla protezione di lui il buon fucceffo dell’ ar- 
mi fue ; e nello fieffo tempo inviò la fua armata all’ af- 
fedio della Città d’ Arles , riguardevoliflima in quei tem- 
pi , é chiamata picciola Roma da Aufonio. Intanto il 
Re Teoderico , che non potea di meno di non compia- 
gnere 1’ abbattimento de’ Vifigoti , cioè di un popolo , 
con cui avea comune la Nazione , ed inoltre confiderava 
per pericolofa al fuo Regno tanta fortuna dell’ armi de* 
Franchi, inviò una polfente armata nelle Gallie, fotto 
Il comandò d ’ Ibba Conte (a) , chiamato da altri Ebbane , 

fuo 


(a) lorditn di Rei. Grtic, e, j 9, 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO DVIII. 4 j 
fuo Generale . Procopio (a) fcrive , che Teodcrico v’ an- 
dò in perfona ; e con lui va d’ accordo Cipriano nella vi- 
ta di San Cefario Vefcovo di Arles (A) . Certo è almeno , 
che lbba trovò impegnati i Franchi nell’ affedio di effa 
Città d’ Arles, durante il quale fu in gran pericolo la 
vita di quel Santo Vefcovo , per fofpetti diffeminati con- 
tro di lui d’ intelligenza coi Franchi . Strepitavano fpe- 
zialmente i Giudei contro del Santo ; ma infine fi trovò 
effere gli fteflì Giudei , che tramavano di tradir la Città , 
e corfero rifchio d’effere meffntuttiafilo di Ipada. So- 
ftennero i Goti e il popolo con vigore gl’ incommodi di 
quell’ affedio , ancorché patiffero careftia di viveri . Ac- 
cadde un giorno , che i Franchi vollero impadronirli del 
Ponte fabbricato fui Rodano;e il fatto fi ricava da una 
Lettera del Re Atalarico preffo di Cafiìodoro (c) . V’ era 
alladifefa Tuia , Goto di Nazione , e parente dello fteffo 
Atalarico ; e si gagliarda fu la difefa , eh’ ei fece coi fuoi, 
che furono obbligati gli aggreffori a ritirarli , con ripor- 
tar nondimeno effo Tu/o delle gloriofe ferite da quel con- 
flitto . Ci dipigne il Padre Daniello (df quello fatto coll’ 
ingegnofa fua eloquenza , come fe 1’ aveffe veduto , di- 
cendo , che a poco a poco andò crefcendo la mifchia , 
tanto che vi s’impegnò tutto il nerbo delle due Armate 
«imiche ; e che in fine effendo furiolàmente relpinti i 
Franchi non meno dagli Ofìrogoti , che dalla guarnigio- 
ne de’ Vifigoti , ufeita nello fteffo tempo dalla Città , fy- 
rono meli! in rotta con un’ intera feonfitta: e fe noi cre- 
diamo a Giordano Iftorico , reftarono morti fui campo 
trenta mila Franchi , fenza i prigionieri, dei quali il cu. 
mero fu grande , e verfo i quali efercitò la fua carità San 
Cefario . Vero è , che dalla Lettera del Re Atalarico nul- 
la fi ricava di quefta sì ftrepitofa feonfitta de’ Franchi in 
tale occafione. Solamente vi fi racconta la refiftenzafat- 


(«) De Bello Gotk. 1. (. cip. io. 

(t) Apud Surium ad ditm * 7 , Augult. & apud Mobili i 
(c J L, g. E piti, io, (d) Miìeirtdt Franca Tom. 1 , 


f 
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rada Tulo Goto , per cui non venne fatto ai Franchi di 
Occupare quel Ponte . Contuttociò è fuor di dubbio , che 
i Franchi furono obbligati ad abbandonar quell’ affedio . 
Procopio fcrive , che fi ritirarono per timore dei Goti in- 
viati da Teoderico . Inoltre la vittoria, di cui fa men- 
zione Giordano , riportata fopra i Franchi dai Goti colla 
morte di molte migliaja d’ elfi , fi può tenere per certa , 
argomentandola noi eziandio da quelle parole di Cipria- 
no nella Vita di San Cefario : In Arelato vero Gothis cum 


Captivorum Immtnfitate*reverfis nplentur Bafilicae fa- 
crae , repletur etiam domus & c. E fotto queft’ anno fcrive 
Caffiodoro (a), che Teoderico Gallias Frati corum deprae- 
datione confujas , viflis hojìibus ac fugatis , Juo ad qui fi* 
vit Imperio . Adunque all’ armi di lui fi dee con tutta ra* 
gione attribuir quella vittoria . Ma non è ben certo, fer 
la rotta dei fuddetti Franchi feguiffe nel prefente , o nèl*' 
fufieguente anno . 

In fomma cosi profperamente fu guidata quell’ impre* 
fa , che il Re Teoderico divenne padrone di tutta la Pro- ' 
venza , o fia eh’ egli folfe acclamato da quei Popoli , e dal 
Vifigoti della fua fieffa Nazione , o che per titolo di fuc- 
ceffione o di acquifto , egli prendeffe il dominio del- ‘ 
la Città d’ Arles , cosi dice il fuddetro Cipriano V'&é 1 * 
deinde Arelatenfis Civitas a Wifigothis ad Ojtrogothorùm'^- 
devolutn ejì Regnum . Perciò Teoderico o nel piefeme , 'b? 1 
nel proflìmo anno inviò coiàGtme//oSenatore con dire 
Prarfenti tempore in Gallias , no bis Dea auxiliante ftìbfii* Sf 
gatas , Vicarium te Praefe£torum nofira mittir autorità#}* 
Nella leguente Lettera (r) » fcritta Provincialibus GaUia- 
rum , dà loro avvifo di fpedirecolà£?eme//o per loro Go- * 
vernatore , Al medefimo perfonaggio fcrive in un’ altra 
Lettera (tf) di efentar dai tributi il Popolo d’ Arles nella 
quarta Indizione , in premio della lor fedeltà , e dei dan* 

ni 


(ai In Chr, (A) Idem. I. Ep. I<3. 

(e) C'jJì-jd, Ep.it. 17, (i) Idem Efilt. J l< 


t 
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ni patiti dai Franchi . In un’ altra Lettera (a) manda lo- 
ro danari e vettovaglie , pel rifarcimento delle mura e 
torri della Città. E in un’ altra (£)fa fapere a Gemello 
d’ aver mandati grani dall’ Italia per alimentar 1’ eferci- 
to , Lenza aggravar la Provincia afflitta per le paliate 
calamità , con ordinargli di farlo trafportare dai grana } 
di Marjilia alle CafxeUa pojie J opra la Druen^a . Dalla 
qual Lettera parimente impariamo , che anche Marfilia 
venne in poter di Teoderico , non fo , fe perchè la toglieC 
fe ai Borgognoni , o perchè dianzi effa foffe del dominio 
de’Vifigoti. A quella Città confermò egli tutte le efen- 
zioni concedute dai Principi precedenti (c) , e rilafciò 
anche il Cenfo di un’anno .Ma mentre Teoderico era 
intento agli affari della Gallia , eccoti un’ improvvifo 
turbine , che venne a trovarlo in Italia . Avea I’Impera- 
dore Anafiafio diffimulato finora il fuo rifentimento con- 
tro di Teoderico per la rotta data all’ efercito fbo , invia- 
to contro di Mundone , di cui parlammo all' anno 505. 
Ora dunque che intefe impegnate e difiratte le forze di 
lui nella Gallia , s’ avvisò effere quefto il tempo da farne 
vendetta. Marcellino Conte (d) è quegli, che racconta 
il fatto con dire , che Romano Conte , Capitano de’ Do- 
meftici , 0 fia delle guardie dei Palazzo Imperiale , e Ru- 
fiico Conte degli Scolari , 0 fia Sopraintendente alle Scuo- 
le militari , con cento navi armate , dove erano otto mi- 
la foldati , furono inviati da effo Imperadore a dare il 
guado ai lidi d’Italia, e giunfero fino a Taranto Città 
antichifiìma : dopo di che fe ne ritornarono a Coftantjno- 
poli . Marcellino fteffo , che pure fcriveva in quella Cit- 
tà la fua Cronica , detefla il fatto , con chiamare obbro- 
briofa una tal vittoria , perchè fol degna del nome dì 
^correria da Corfaro . Abbiamo da Gregorio Turonenfe 
( 0 » che circa quelli tempi Cladoveo Re de’ Franchi fian- 



ca) Idem Epiit 41. (J) Idem Spili. 44, 

(c )ldem l 4. Ep. 24, 1 1 Chr. 

(t)Libt 2. cap’ $i. 
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do in Tours , ricevette Lettere da Anuftafto Augufto » con 
cui il dichiarava Confole ; laonde egli nella Bafilica di San 
Martino fu veftito di porpora e di manto , e gli fu pollo 
il diadema in capo . Pofcia falito a cavallo parteggiò per 
la Citta, fpargendo monete d’oro e d’argento , e da 
quel giorno innanzi fu chiamato Confo le o ( 1) Augufto , 
Sen’ andò finalmente a Parigi , ed ivi (labili la fedia del 
Regno , continuata ivi dipoi dai fufieguenti Re fino al 
prefente giorno . Quello titolo d’ Augufto è molto inveri- 
limile (a) , nè furtìlle , che Anaftafto il dichiararti eoa 
ciò Collega nell’ Imperio , ficcome penfa il Cointio . Ni 
par credibile, ch’egli forte creato Confole Ordinario l 
ficcome fu di avvifo il Cardinal Baronio (3) , nè eh’ egli 
difprezzaffe sì fatta Dignità, perchè i Falli non ne parla» 
no . Confole Onorario portiamo giuftamente (4) credere , 
ch’egli forte nominato , e merita plaufo 1 * opinio ne di 
Adriano Valefio , e del Padre Pagi (5) , che fotto il nome 

* ' "- di 


J 

dell’ ordine Senatòrio . Perciò 
il Baronio num. eit. hà (limato , 
che il (itolo di Confole dall’Im- 
peradore conferito ad un Re 
potente quii era , Clod^eco ^ 
noti forte di Confale Gnor trio • 
checche ne fu , tutti i Scrittori 
moderni da noi ceduti conven- 
gono in dire, che Clodovco non 
fù Confole ordinario . 

(f) Della Beffa opinione è il 
P, Daniel Hiitoire de Sra.nct Tom. 
I. col. Alì' dell’ ediz. di Pa- 
rlgi 171 J. ed il P. Ruinart n«J. 
cit è di parere eh’ erta porta con- 
fermarfi dal titolo De pairuiafu 
Ck/odoveì, nell'indice de Codiai 
anti chiffì ni premerti) al capitalo 
indicato della Boria del T nrp- 
nenfe Vcggafi eziandio Otta- 
viano Gentili De Patritiil lih, il. 
Cip. X. bum V. t VI. 


(i)S.GregorioTuronenfe loc. 
cit. edit. Paris. 1 699. col. ftf. 
„ Ab ea die tamquam Conful 
„ aut Augurtus elt Vocitatus „ 
11 P. Ruinart ibid. noi. &c. offer- 
ta , che nell’ edizione fi legge 
Confili tó Auguftos . 

(a) Per quanto fembri inve- 
rifimile , che d3 AnaBafio fu 
flato a Clodoveo conferito il 
titolo di AuguBo , certo è non- 
dimeno , che in alcune monete 
de i Ri de' Franchi della prima 
ftirpe lo troviamo ad erti dato . 
Vedi Mr. le Blanc Trtite Hitfo - 
rique des Monnoits de Trance ptg. 
Xi.t 54 . 

(3) Sotto l’anno prefente 
num. 1. 

(4) II titolo di Confole 0 **- 
rari» davafi in que’ tempi con 
fornata facilità a chiunque era 
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di Confole s’intende la Dignità del Patriciato , cioè la più 
infigne , che in quei tempi fi conferiffe dagl’ Imperàdori . 
Quella poi importava qualche riconofcenza della Sovra- 
nità (6) degli Auguftl . Reftano ancora Monete d’ effo 
Clodoveo , e degli altri Re primieri de’ Franchi , con 
qualche fegno nel rovefcio di quella verità , leggendovi!» 
il conob. o pure victoria avgg. (7) termini ed elprefiìoni 
ufate nelle monete de’ Greci Augufti , ed in quelle degli 
antichi Duchi di Napoli , dependenti'dagli Augufii. Ab- * 
biamouna firana interpretazione, data dal Padre Har- 
duino alla tuttavia fcura parola conob. Si sa inoltre da 
Procopio (a) , che i Franchi non avrebbono creduto ficu- 
ro e liabile il pofleffo e dominio loro nella Gallia , fe loro 
non glie l’ aveffero confermato (8} gl' Imperàdori . Al- 


(«) De Bello Golii, 1 . j. cap. j j. 


(<) Che il titolo di Patrizio 
per fcmplice onore conferito ad 
un Monarca, importaffe qual, 
che riconofcenza della Soprani, 
tti degli Augulti, I’ afferifcc il 
noftro Autore ma non lo prova > 
nè- poteva provarlo . 

(7) Non può da quelle mone- 
te ricavarli prova alcuna per 
la pretefa riconofcenza , perche 
il vero fignificato del motto <*• 
noi. per anche ignoto, e la mo- 
neta , nel cui rovefcio leggefi 
Vigoria Augg . , con fondamen- 
to affai probabile fi crede battu- 
ta per ordine di Childeberto in 
memoria della conquìda fatta 
da Iqi, c dalfuo frarello Clota- 
’rio del Regno di Borgogna . Ve- 
di il Le filane Traff, eìl. pag.iq. 

fin* 

(SjProcopi oloc.cìt. parla uni- 
camente di quella parte di Sal- 


ila , che ì Goti ceduta avevano 
a i Re de’Franchi , e da quello, 
die fogqiunge , fi rileva , che 
i Re (ledi fi arrogavano il dirit- 
to di battere monete di oro, nè 
già coll’ effigie dell'Imperatore • 
ma colla propria „ Belli hujus 
„ initio , Gotthi , ut in libri* 
„ dix> fuperioribus , tota Gal- 
,, liseparte libi fubdita Germa- 
„ nis cefferant , illis ac Roma- 
,, nis refiflere fc fimul non pof. 
„ fe rati. Quod ne fierct , adeo 
,, non impedire Romani po- 
,, tuerunt, ut luftinianus Au- 
,, guftus id confirmaverit ; ne 
„ ab bis Uarbaris , fi holtiles 
„ animos induerent, turbare- 
„ tur . Nec vero Franci Gallia- 
t , rum poffeflionem fibi ccrtana 
„ ac (iabilem (ore putabant , 
„ nifi illam loiperator fuis lit- 
„ tcris comprobflviilet . Bt eo 

„ tem- 
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trettànto fece Teoderico (9) pel Regno d’ Italia; e nelle 
Monete dei Re Oftrogoti , e Vifigoti , fi offerva talora 
T indizio Hello ( io) di dipendenza • E’ di parere il Cardi- 
nale Baronio, che Anaftufio inviatfe a Clodoveo quelli 
contraflegni d’onore , per animarlo a continuar la guer- 
ra contro del Re Teoderico ; e quella fembra lodevole 

* - con- 


» tempore • Germano non Re- 
» ges maflìliam Pbocenfium , 
*> coloniali > ac maritimaloct 
« omnia, adeoque illius mar:s 
,, imperium obtinuerunt . Iim- 
„ que Arelate Circenfibu* pr«e- 
„ fident , Si nummo* cudunt 
„ ex auro Gallico , non Impe- 
,, ratori* , ut fieri folet > fcd 
„ fua impreflos eSsic . Monc- 
„ tam quidetn argenteatn Per- 
„ farum K ex arbutratu Tuo cu- 
„ dere confuevit : aurcam ve- 
1. ro ncque ipfi , ncque al ii cui* 
,, piam Barbarorum Regi , 
„ quamvis «uri Domino , vul- 
•, tu proprio (ignare licei: quip, 
,, pe ejufmodi moneta comuter- 
„ ciò pel ipforum B,irbarorum 
„ excluditur . ,, Fin qui Pro. 
copio dell’ edizione di Parigi 
del \66t. pag. fcq. 

(9) L’ derapi» di Teodorico 
non è a propoli to. Iraperciccchè 
ueflo Principe o follecitato 
alI’Auguflo Zenone > o con di 
lui permiflione li accinfe all* ira- 
prefa d’Italia » e fi proteliò. che 
facendone la conquida , dalla 
munificenza dell’Imperatore av- 
rebbe riconpfciuto quel regno , 
e pofTeduto avrebbe quello fla- 
to per fua conceflìoiie , benché 
poi diverfamente fi diporto. Vedi 
I scrittori citati dal nofiro Auto- 
re folto l’an CCCCLXXXVIII-, 
ai quali aggiunger li deve 1 ’ A. 


nonimo Cronifia , i di cui frani» 
menti pubblicati da Enrico Va* 
lefio furono di nuovo prodotti 
dii noftro Annalifla Scripior. 
Rer. Indie % Tom . XX llf . col. 640- 
fim. Eccone le parole : „ Zeno 
„ ìtique retompenfans benefi- 
,, ciis Theodoricum , quera fc* 
,, cit Patricium , & Confulenu 
„ donaus ei multura , & m if- 
„ tens cura ad italiani . Citi 
ii Theodoricos pailuatus eft * 
ut fi virtù* fuitietOJoachar * 
„ prr inerito laborutn fuorutu 
„ loco tjus.^dum advenirct ; 
„ tantum prseregnaret. „ Noti? 
cosi Clodnvco>« e il fuo padre 
ChildericOj e l’avo Meroveo , 
i quali a forza d' armi occupar^ 
no molte provìucie ptinia al Kqi 
mano Impero foggelte , ne ntàf 
ricorfero agl’Augufli * acciò ne 
confermalfero loro il pofleflò .? 
Leggan li il P. Daniel , c gli al. 
tri Storici di Francia . 

fio) Niuno indizio di dipen- 
denza dagl’ imperatori feorgefi 
nelle monete de’Re Goti , e 
Sucri di Spagna . Anzi abbiamo 
una Mo icta di Recaredo in 
cui egli prende il titolo di 'Au* 
guflo . Vedi il Le filane Trar' t 
cit. pjg. i? . , e D. Luigi Giti-- 
leppi Vdafque Sic. Congetturai 
fibre lai medagliai de loi ReyeT 
Godot y Suevoi de E/pauai , 
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conghiettura . Ma potrebbe anche darfi , come ahbiam 
detto , che Clodoveo ftelTo , non men di quello , che già 
fec e Teoderico , aveffe procacciata a fe medefimo da/ 1 - 
naftafio la Dignità di Patrizio (11), per maggiormente 
afFodare i fuoi diritti in tante Provincie della Gallia da 
lui conquiftate , che dianzi erano membra del Romano 
Imperio . 

Anno di Cristo dix. Indizione il. 
di Simmaco Papa I*. 
di Anastasio fmperadore 19. 
di Teoderico Re 17. 


Confole C Importuni , fenza Collega . 

» .*• 

B Enchè prefTo Marcellino Conte , e ne’ Falli Fiorenti- 
ni Opportuno fia chiamato quello Confole , pure ne- 
gli-altri Falli , e monumenti dell’ antichità C truova ap- 
pellato Importuno . Fu Confole d’ Occidente , e vien cre- 
duto della Famiglia Decia . In quell’ anno ancora conti- 
nuò Teoderico la guerra nella Gallia , con penfiero di ab- 
battere Gì f elico , ufurpatore del Regno de’ Vifigoti , e di 
ricuperar tutto ciò , che era flato occupato dai Franchi , 
e ch’egli pretendeva devoluto alfuo dominio. Sotto a 
quello Confolato fcrive Mario Aventicenfe (a), che Mam. 
mo Capitano de’ Goti faccheggiò una parte della Gallia „ 
Scuro è tutto- il retto di quelle imprefe ; perchè niuna 
•Tom.llI.Par.il. D Sto- 


- ’ ■ 

; chr - 

(n) Non meno S. Gregorio 
di Tours , che gli altri antichi 
Storici. Squali parlano del Con- 
flato conferito a Clodoveo da 
Anaflafia > ne parlano come di 
un’onore fpontancamcnte a lui 
efibitoda qucIl’Augudo, e non 
già dal medefimo bramato , o 


chiedo. Quanto a TeoJorico , 
egli per tefiimonia-nza di Proco. 
pio De bello Gotthico lib. !• cap. 
c di altri, fù creato Confole, 
e Patriaio da Zenone prima che 
fi accinge!!* aH’imprcfa d’Italia. 
Vedi la nota precedente • 
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Storia ci fa ben conofcere , fe continuafie , o come con- 
% iouafle la guerra contro de’ Franchi , o contro de’ Bor- 
gognoni . Racconta Procopio , che i Franchi con tutto 
il , loro sforzo attediarono Carcafiona , perchè fama 
correa , che in quella Città fofiero cuftoditi i Tefori , 
pervenuti alle mani del vecchio Re Alarico nel facco di 
Roma . Tra 1’ altre cofe fi dicea , che quivi fi miravamo i 
vafi preziofi del Re Salomone , trasportati a Roma da, 
Tito dopo la prefa di Gerusalemme. Ma che fopravvenen- 
do il Re T code ri co coi Goti , i Franchi per paura fciùlfercr 
quell' attedio . Aggiugne appretto tl che 'TegaMco ‘flora* 
avei battuto Gijelico , trasferì il Regno de* Vifigdtì iti 1 
Amalarico figliuolo di uqa fua figliuola, con div^nighe ', 
egli Tutore ; e che prefo feco tutto il Teforo , che^rajili 
Carcafiona, frettolofamente fe ne ritorno jaKavMni? 
Ma per' quanto vedremo , non già ora , ma folamente’aì-' 1 
la fpa mopte reftitui Teoderico quel Regno., ai Nipóte è 
fece ivi da padrone , e non da Tutore f finche vifie. TPÓ- ' 
trehbe efiepefucceduto in quell’ anno l’attedio di Carcuf- 
fopa .. Ma tra perchè gli Storici antichi elei Franzcfi hufu?*» 
parlano di quello , anzi ci rapprefentano.C/odoc'eò'.^ab- ^ 
poiché furono i fuoi rifpinfi dall’ attedio d’ Ai Ics ItSomP 
Principe , che avette deporta la lancia e lò fifqdp ; e perchè ' 
Procopio fi fcuopre poco informato di quegli affari ,trOj>i' 5; 
po lontani dal fuo paefe nulla di cérfp J fi può affeì&'S™ 
quello. Pare bensì, che fenon al precedente , polla 
prefenteanno appartenere ciò ,, che fcrive Santo IfidófcT^ 


(a) . Cioè Che Gtf ilico , appellato Gifelicg , da PròcdpiCp 
il quale s’era fatto riconofcere Re de’ Vifigoti , fiómo-è 
quanto vile di nafeita , altrettanto (prezzatile per la fua : 
dappocaggine, trovandoli nella Città diNarbona,, qùi. u 
vi fu attediato da Gundobado Re de’ Borgognoni ^ Là R 
Città fu prefa e metta a facco con grande llrage de’fuól,| i5 
ed egli con molto fuo dilònore fuggi , e andò q rifiederè 4 
in Barcellona . Refia incerto c ~ •*- A.tr-'.Dkli ->* 


fe Gundobado fótte in taf ' 
con- 


.c .. .. S ."'l ( ») 

A) 


(a) In CAr, GoiAor. 
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congiuntura nimico o amico di Teoderico . Noi certo ri- 
troviam da lì innanzi , che il dominio d’efib Teoclerico fi 
Rendeva di là dal Rodano . Abbiamo da Gregorio Turo- 
• nenie (a), che Aram Capitano del Re Teorie rico , renden- 
te in Arles , avendo conceputi de’ fofpetti contro dell'Ar- 
ciprete di Nimes , fpedi a quella Città ifuoi Sergenti , per 
condurlo ad Arles ; ma egli iniracolofamente fcappò la 
burafca . Inoltre lappiamo , aver Teoderico fcritto ad 
Ib'a , o Ida Duce ( farà lo fteflò Ibba , o fi a Ebbane , da 
noi veduto di fopra fuo Generale ) con ordinargli di 
reftifuire alla Chiefa di Narbona i fuoi poderi , in efecu- 
zione di quanto avea comandato il defunto Re Alarico , 
Sicché fcorgiamo , che Teoderi co dall'Italia continuava 
per la Provenza , e per la Provincia di Narbona e Carcaf- 
fòna , jil fuo dominio fino in Ifpagna . L’ inlolenza prati- 
cata nel precedente anno da Anàjtafio Augii fio , con ave- 
ré ir^vlata una flotta a faccheggiar lelpiaggie della Cala- 
bri^ , jpórge motivo di credere , che Teodefico nel pre len- 
te fi accingerle anch' egli a fabbricar navi per avere un* 
Armata navale , atta nei bifogni non folo a far refiftenza, 
ma eziandio a dar battaglia ai nemici , e a trafportare i 
grani . Scritte egli perciò varie Lettere (c) ad Abondan- 
%io Pr,efettó del Pretorio , ad Uvilia Conte del Patrimo- 
ni^, a CundÌrihndo\ ed Avilfo o fia Ajulfo , Sajoni , cioè 
Miniflri deTVfeglfirati , con incaricare al primo , di com- 
perar leghi, comecipreflì, e pini per tutta l'Italia, ad 
effetto di fabbricar mille Drompni , cioè Navi lunghe e 
veloci da tfafporto , così appellate con vocabolo Greco , 
Ordina anch? ad Uvilia , e ad Ajulfo di far tagliare albe- 
ri lungo le rive del Pò , facendo , che ve n’ ha gran copi* 
a propofito per la fabbrica de’ Dromoni : comandando 
ancora , che fi tenga libero il corfo del Mincio , Olio , Ser- 
chio , Tevere, ed Arno ,con levarne le fiepi polle daipe- 
fcatori . Nel medefìmo tempo diede gli ordini per provve* 

D 2 dere 


(a) Lèi. cìf. 78 . de Gl or. Mirtyrum. 

(fi) C tjjiid. I. 4 lg. ìj. {e) Idem l, f, Ig. li, & le (. 
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Anno di Cristo dX. Indizione m, 
di' SiMì^Aco Papa 13. 
di Anastasio Imperadore no. , 

Teoozrico Re lidi 

15 ‘ J •’k-* •’ • ì 1 rr*ET4ij|i. V. . ; 

Cnnù* ( Anicio Manlio Sbvep.tko Boezio, 

‘ °®’-- ( 1 Lenza Collega .'f e '.-lui. 

‘ comUl " ■>' < a; 0-1!!,- -r ... ,,, WwK 

•^udire i nomi-di quello nobìlilfimo Confale intea** 
~x\l‘ dotto tbfio illetterati , . cheli parla di Boezio , inQ- 
ìftft Scrittore di'quefti tempi , il quale nella fua Prefazio- 
ni? ^iPredieafntìritidi Ariftotele avvifa di aver. faticato* 
< <ÌRttóiVtdfl < fllo Góhfolato > mentre era Imperadore Ana- 
'JtdfiD i intorno alia verdone Latina di quella v ed' altre 
'Ométte cl ? Arinotele i le quali cominciarono allora ad aver 
'calche Vóga fra i Latini . Era flato Boezio in fua.gtpvea- 
‘tìl'afleScuolèd'’ Amelie ( 1) .con aver quivi imparate le Let- 
'tfer^ Greche, edilmente s’ era affezionato alla Scuola di 
•Àvlfiottìle , tìhe dipoi fi fludiò di far guftare la di lui dot- 
' trina agli altri Romani . A queflo Confoie il Panviuio (a), 
'Jg -mirupn a ijoaioq ! O'ji -L : . n- - . il 

0 ‘J&T)ÌTCqr.ioo ilRSiipniLfc i /■ , . 

c D , r.iv. ;! •bx:- “ 4 “ 

: L 9k^Jtr;m 

ISIiRITn: U $.) 0nj70l3. fi r c<: I •' • 


; fi} Le Paro!? Hi Galficdoro 
fielli ietièra XLF1 t,b. J. Fa- 
“r/tó}. à'tlome Hi Te'idorrca feru- 
ta ^LoCcio i > 'fo per manie- 

ra anche da lungi hai penetrata 
nelle fcuole degli A’enieji , e eoli 
hai fu pule unite il Filofi fico pàllio 
Alfa roga . che ha- rendute Rio, li- 
ne le opinioni de' Ore ci , fono fta- 
tc non bene intefe da alluni r 
edafiche dal Muratori , come 
fc indie afferò , che Hoc 1 » io (of- 
fe (lato in Arene , mentre Teo- 
duricci 7U0Ì >jui accennare lol- 


ita nto lo iludio delta Greca fi- 
Iti io (i a , e perciò dice , che beriJ 
chè iteffe lontano, pur avea pe- 
netrato nelle Icuole Atenieli , 
Alhcnitnfium fcholas longe pofiiut 
imroilti . Ne’ altro fondamento 
si è a ifedefe , ch’ei viat^iaffe ‘ 
in Grecia , fc non un paffo del 
libro De Difeiplina Jcholarium da 
alcuni a lui attribuito , ma che 
da tutti fi conofce ora per fup- ’ 
pollo , Tirabofchi Storia della. 
Letteratura Italiana Tom, III. hi. 

1. tap. llf. num. Ili * 
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il Cardinal Baronio (a>pe M. Belando ftj aggiungono E«- 
/or/co u ffidati in una .Legge de! Codice GiufiinuneoC<) * 
J\la ficeome offerva il Padre Pagi CO ». *’ è indebitamente 
i, lt i ufo qpefto Entaricp nei Falli moderni j Gli antichi Ga- 
iamente parlano di Bornio-, Erafi, some fu detto di fa- 
pra, ritirato ìd Barcellona Cefalico,, intrufo nel Trono 
de’Vifigoti - Abbiamo dalla Croniche; ta (<) inferita. nel- 
la Cronica diVittor Tunonenfe , che in queft’ anno ebò 
Gelatici) vccKe in Barcellona neL Palazzo Erico , fenzafa»- 
nerfi chi fia . Ma non pafisò l'anno * che Eibane , ;p fia.LA- 
tane , o Ihba Capitano del Re Teoderico , cacciò fuo ri di 
Spagna ilmedefimo Ce felino , il quale fi rifugiò ip Adricf. 
pi elfo Tre Ja ni ondo Re de’ Vandali . Aggiogo? Ipifiepo 
Amore., che in Barcellona il Conte ,^a CoVern^tPf? 
ivi lafciato da Gtfalico , refiò anch'egli, trucidato In quef 
fia maniera venne TeQdtyico Re d’Italia , ad e Aere padfCV- 
ne dirotto quanto godevano i Vifigoti in Jfpagoa» cr* 
ben molto , e fi Tendeva dai Pirenei fino gtl’jQ^Ptiq>cK* 
una Lettera di lui intendiamo, ch’egli vplepdo prptfvtìT 
dere di buone Leggi e coftumi U Pi oviate \tolTpjm^ 4 i 
Dio Sottoposte al Regno nofii o i manda AwptHo , 
rio ia Jfpagna , con,ifp?cit#are tutti i doveri ,delforp mf- 
niftero i permettere in bypno- fiato quelle contrade,. ;Fa* 
cendo noi dunque.orà i ponti alle fignorie godute allora df 
T eoderico , troviamo; lui dominante per tutta T Italia., 
e Sicilia . Al Sett enrrione il vedemmo Signor? della,iDfl/» 
mafia * e del A’flmo , col continuare Ja^giurifdiziooé fua 
per la Pannoma Sirmi^/ije , comandando at| unabellapor. 
zione della moderna .Lilgheria , e fot*' anche a tutta:» 
Aggiungo ora, che a lui erano fottopofie fo due Rufie^.o 
perciò le moderne contrade dei Grigio r\i ia Tremo , e i} Ti? 
tolo * Vedefi un’ordine da lui dato (.fi), a Stivato Dyca 

ì#IIb 

! — i — ■ i.mh'm . I l t Ti - M ■ c ?rr:b 

(*) Baren ■ Annal. Ectlcf 

(i) In Fa/t. Ctnf. (c) L. IO- C de More Tic. 

(d) Crine. Boro*. .. Tom. t. Caaijìi, ^ ^ \fi i/ 

l fj Lit.i.Ffixfi, il. .vi (j) - 
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tTeflé Rafie , fkcome ancora preflò di CafTìodoro la For- 
atola dèi Ducatd delle Rezie . Nè qui fi fermavail fuo do- 
minio ? palLava artche nella Siteìsfa ; , la quale , fe pur tut- 
ta Crù di lui i \ abbi-àeciàVa la Città d’ Augùfia , Co/ìanJfa t 
Tiìòinjja^Vimd-, ed altre Città Abbiamo Una Lettera 
(n) di elfo feodJrico * ftritfà affitti i Provinciali, Ca- 
villati ; Difenfori , e Curiali abitanti nella SueU/tf^in cui 
Iglìàvvifa diFpedit-e per Governatore di qaellaPrOvincià 
Fi'idK'àdo . Eifi Un’ altra (70 lcritta a tutti i poflefloCi di 
tìella Svevià ,’tlite d’aver loro inviato Se wWVtb, pei*. 
xMè ftjflèVi dai tributi chiunque fi créde ingiuftattìenreopi 
pcèiFo \ Laonde 1 fe a qtìèfte fignoriè fi aggiugne la Proven* 
rèi Liftorafé continuato fino ai Pirenei, e ia L mag- 
^lUl^FftMglibp'parte delle Spagne venuta irt fuo poterfi t 
pud b&rr'àiì dchòÉère , a qual potenza folle falito il Re 
echeT Italia fotto il fuo govèrno , feliciffi- 
mdpér alrroegitlfio , aveva ripigliato non poco delfan- 
fido-fiioIplefidoréO 1 L’Anonimo Valefiano ftrive i efferU 
fteta^SStantà la riputazione di Teorflrn co < ed aver egli 
lattato così ^thorevólmentè l 'Popoli confinanti , che 
fponèaneàmefifé fiibttoponeVàrìo al di lui dominio . • 
bTéltfi'delte Pdovin'cie dianzi fignoreggiata daiVifi- 
gsyii -nelle' Gallò?’ 'cO# Tolofa , già capo del Regno loro 4 
Che "TtfferQe 1 in potere di C/odo'vtó Re de’ Franchi 4 
col (piateci 1 è cóìl Cundobado Ré dei Borgognoni fi dee 
Cnèderè'VchC'flVòr/er/eo non tardafle molto a ftabilire ac- 
«dtchs è pa'Cè i Prócopid (c) arich’ egli fcrive ; che veden- 
do' Wèodèrlcò di non poter cacciare i Franchi dal paefe 
corttjtf; fiato dopo ia vittoria riportata fopra ilRe/ 4/cr- 
PiccP\>(ì\:&itt&htò j che lo riteneflero in lor potere , Cir- 
càT quelli tempi il Re Clodoveo , che nort dovea peran- 
èhe aver beile fiudiata la Legge di Gesù Crifio , benché 
«b 'hvefle abbracciata la Fede , anfante più che ma; di 
dilatare ih fuo Regno in qualunque maniera , eh’ egli po« 

_ • D 4 1 1 tefle 1 

fa) ] lem 1. a. Er>- 49. fi) lde.n l. e. Ep. iji 
(e) D: Belli Giih, l. x. cap, u, 
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tefle-, lenza metterli Jpenfiero fe fcropre con ragione ó 
giuftizia( come , che Tj può offervarein pochi altri Con* 
quifìatori, fi pofe in cuoce di far fùa la Città di Calv- 
nia colle lue dipendenze; dove regnava Sigiòerto Refudj 
parente., Imperciocché i Franchi in addietro noneraftd 
tutti imiti fotto d* un Capo , ma sì bene fiotto varj Duci* 
ai squali danno gli-Scrittori il titolo di-Re , perchè^cà-» 
daun d’efiì era independente dall’ altrd ^ 'Per teftimb- 
nianza dunque di Gregorio Turorfeniè (o), e di Frede* 
gario , mandò fegretamente a dire à£ìotkrico figliuolo 
d’ e fiò> Sigi ber to ; Tuapadre c dwenuttittolto ■vtcóhioi J 
e %oppO. S’ egli mori (fi - , tir coll’ amicr(iù’nofita >acqht 
JìertJìi jbfuo Jltgna. Baflòqucfto all* iniquo figliuolo;,» 
per idre. levare di vita.il padre. Avvitato dLtiòCVaA 
doutp -, ;è pregato .di accetter partedebteforodi Sigi** 
bèrta , inviò perfone a Colonia, che nclTjeippo ftefi’o di 
dividerò il telar o, con un'axcettaamsDaszanorìo li-par* 
ricida Cioderìco n Suffeguentemente ; t7ador>eo fingendo^ 
innocente' dlell’ altro) Fattó i indufle quel Popolo ad ac- 
cettarlo per fuo Signore . E.’ da maravigliarfi ,icome Gre— 
gorio, T urcnenfe dopcroiò fóggiutìga y ahe-Dio àbbatcevcn 
rutto dì i nemici dì Clodoveo , ed accrefceva il Regnò! 
di lui , perchè egli camminavo con retto cuore davanti 
a Dio, ed operava iqutb'Jolo , che pvà>’piaCere'.a Dio''. 
A chiufi occhj dovette beD far quefia rifleffione il Tu-, 
ronenfe , quando pur égli, fteflb. fa menzione Mi tante 
altre iniquità d’ eflb Clodoveo y effet tir dell’ infaziabil 
fua ambizione . Carotico , altro Re de* Franchi , vieu 
creduto che fignoreggiaffe verfo l’ Artefia, é la Pic.tar- 
dia (fi) . Clodoveo col pretefto che nella guerra , fanti 
anni prima latta contro Siagrìo Romano , egli fofle fìdtjp 
neutrale, circumvrntum dolis cèpit , cioè con infididfè 
frodi il prefe , ed obbligò lui a farli Prete , e fua figliuò- 
lo a prendere il Diaconato. E perciocché fc ne lamen- 
tavano , fece loro tagliar la tefìa , e s’ impadronì del loca 

Regno 

r ■ 

(J>! Lib, x.cap. 40. '(a) Gttg. Turenen, cap. 41. t O 
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Regtrtì jfc teforo .il/ii’à lt ro. Re de* Frati chi pertwCie Ra'. 
gtnaricno Regna cario («)£ra Signore di Cambray, Prin- 
cipe tutto dato alla Jufìuria . Clodovto , dopo aver gua-»~ 
«lagnato Fattone, di lui CoofigUere fuoi Baroni con 
delie, fmaniglie è degli usberghi créduti d ? ord , da effi , 
xnd lblanaente indoratiti gli fpipfè addoflo un! efercito i 
ed -ebbe iq mano luir*' e flz cario fuò fratello:,, eh! egii poà 
iftherno uccife di ifìia mòno, j. Leva ancora di vìta ftigno* 
mère t, che fignoreggiav» ne! Cenomanni , oggidì Urdlfoi-» 

jciaQueftt ed aJteiite, e 'Signorotti Franchi, benché tutti 
tuoi Parenti, tolfe di mezza ClQdovto ; e dappoiché fa 
pàdpoDe.dei loro Regni tì tefori , fu udito una volta diro 
caritjuèfto amaro fiherzo t.Sfó/t utlato eh' io fono^ effen- 
(ksNònajia V comhxirfpellegrinQ fra la gente Jìraniera i «7 
ninno iko piìl del Faremi , -cfiCjin caso di: qitahhed/f av- 
ite mitrai owpoffàjajnttire, . Soggiugne il Turonenfe j eh* 
eglipIòdicet^auKin perchè fino ndolefle della morte loro,ma 
poi vedeneov. fe V ide J tpoteffo- troupe alcun airra por tam- 
Hiaziarlolc'tfoifcdefit anioota'* ch'itigli faceffe guerra alla 
Lini Ugnai miiloré ^ed abbafiafie la potenza di quel Po~« 
polo , oé F autorità dei loro Re piccone ho accennato di 
iàpca‘1 Vi nunYmi:) ùvjoWiO ih V'ir.wn \ ih ^vn.i 
jpfltvjob si 0.0 orni iiuV nuoràmiuna VA n-r^ , 

*V Anno di Cristo dti. Indizione 1 Vìi a > ^0 h. , u 1 
v ul ii sru© i8*«tf»èoupapà ii*l ^uvvob jrb .0 uu : 1 
sintiJ ' i dÌ"AN«TAdia Imperadore pt., , 
lidc'sfì'.'i d2- Tatmèaico Re edt* 'L . ij 

I 10 Ì 7 , Iti Jt'Gt sH Oi.’là , O'r.tui'j’l . I i •- » i • . 


■ '•Confoti < , SreoKDtNO , « Felicéu t > 
nr/til , CtTàng BÌlOU a;i; i«» • fu J u- ..1 . 

&Ecotuiino\i creato Gonfole , come s’ha da Teofane, 
.»> ebbe per watrgtieAftigna , forella di Anajla/io Impe. 
raxLore, e per figliuolo Flavio Ipaqio , fiato Confole nell’ 
annoi 5001 Fèlvch'p creato Conloie in Occic^nte , era na~ 
tornella Calliagno pur difeoudente da nobil Famiglia di 

ong-j/i quel 
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quel paefe , e forfè avolo fuo fu Flavio Felice , fiato pa- 
rimente Confole nell* sono 428. Abbiamo preflb Caffi ò- 
doro (a) la lettera fbritta 1 dal R e Teùderico nel precè- 
dente alino ad Anaftafio Avgvfto ( inditio certo della 
Tiftabilita amicizia frà loto), in cui 1 ’ àvvifa dell’ ele- 
zione' fatta di quèfio Feltri! Confole, informandoci con 
ciò della maniera tenuta in quel tempi, perchè tanfo 
In Oriente , che in Occidente foffero accettati itfàrtt- 
mamcnte i Confoli eletti : "Era fuggitb in Affrica 6>.JU- 
lico , ficcome abbiam veduto nell’ anno precedènte 
vi fu ben’ accolto da Ttttfamoédo Ré de’ Vandali . 1 7 Vò- 
d etico , che il teneva d’ occhio dapèrtutto , ebbe huWa 
dell* accoglienza fattagli da effo Re , ;è die'dipoi licen- 
ziato 'cbn mólte ricchezze s’ era pottato iii paefi 1 fiVaf- 
tiieri'/'lM quèfio fattoli dolfe Teodttiió cónTidjdtnàh 1 ^ 
do , con ifpedirgli appofta degli Ambt.fcifitor? 4 ll è' J fcÌ > P- 
\rtrgli una lettera, a noi confervata da'Gaffiotfórò 11 ^ 
fuo Segretario . In effa fa doglianze* f>erchè dimenticò 
d’ effergli cognato , abbia pt efò in difèfa Gefàiictr, ilquà- 
le giuntò in Affrica hudo, fi fapeva i che ‘carico dida-i. 
nari era flato poi trafmeffo in paefi fOreflieri'. 1 > 8 é Tb Ij*. 
famòndd àvea compaflìóne di lui dovea ritenérlo ’.'AVetf- 
dolo : mahdato vià con si buona proVvifioné tf' of lo* 1 , 
non poteano fe non nàfcefe fofpefti di poco biiònth&ÀtiL 
cizia e lealtà . Tra f amondò finceramente conferò qtiàlijfiì 
era avvenuto, e adduffe le fue fcufé , per qtiànto^’hé 
dalla fuffeguente letterale) di Teoderitó . Gli màndo an- 
cora dei regali, e Teodcrico moflrò di Averli graditi; 
ma glie li rimandò indietro * avvertendolo dicaninrriiòàf 
meglio in avvenire ^ Abbiamo dà Santo lfidoro (d) ché 
Cefalico non aVefldo potuto ottener foccorfò daiV^Si^ 
dali i tornò dall’ Affrica , e per patirà di Ttoderico fi ri- 
tirò nell’ Aquitania , dove fi fermò nafeoftò per un’ ani 
Ito < Polcia ratinati quanti feguaci potè , fe ne tornò irf 

kpai 

* — ; — ■ r 

(«) Lìt. x ■ Epift. | (J) Idem I. f lip. 

(e) Idem ib, Gp. 41,' (<t) la Cbr. Gethe ■' 0 <,-) 
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agna con difègno di far deUefollevazioni ; m? elodie» 
lungi da Barcellona raggiunto da future (o fia 
i) Generale del Re TVodcnco , dopo una breve 
Intaglia fu rotto e mefio in. fuga . Finalmente prefo 
■Bpjla Gallia <4 là dal fiume Druenza , quivi, pepdu lf» 
cirò?j*.;Berò in quell’ anno cominciò Tcodericp a nome- 
rai e il primo anno del fuo Regno Ispanico , o fia Yifi- 
ficconae attefta il fuddet|q>Santo Ifidorp . proco- 
-PÌo^) Rrive „ che dopo la morte di Cefalico , fucceduta 
^P^fwdlA^WA.iTtoryc/co trasferì il Regno della Spa- 
go? imdw(ilqrico figliuolo di un? fu a figliuola », pop af- 
egli Ja untela . Appoggiato a quelle parole .il 
P?g4(4) fu, d’ avvilo, che veramente feguiO'e una 
4 Mì? r?M?f> 00 ej dii dominio . Ma non fuflìlle . Solamente 
Jflffjp, Ttodwisa, prima di morire quel Regno al nipote , 
fino hò vide ne fu ofldluto padrone Gip. chia- 
^anienfe.d.aiteftato dal fnddettò Santo,Ificloro-, là do- 

rV^ -dW'» Hispprti^ àegmm. qt/irx'Jtcirn 

-flflfl'R Jupt/fùrji^mnhricQ,. WpQ$t } fuQ 

nfaM* Parimfnte^jueltft verità fi conofce dalle anti- 
che memorie della Spagna , pecche fi cominciarono a 
jfOntare gli anni ;j del Regno di Ji-ocUrico, e, non glàdi 
, 4 n # fori CO . Veggan fi predo il Cardinale d’ Aguirre (c) 
VGoHtHj tenuti .allora in qpel. Regno « giapc^è quefto 
&»ggio Principe; tuttoché Ar»anp., la£oiava ; )M JÌ Velcovi 
^trofici rljt libarti; del facro ilQr ; minillero , ne molella- 
Vfl. alcuno per cagione della Religione. Lo Iteffo Pro- 
cepjo aggiugne appesirò , che Tcaderico coll’ inviare Ma- 
giirati , ed elefuti nella Galliate Spagna, diligente- 
mente fi lludinva di. affollar per Tempre quelle Corone 
ìijHa fua tetta. . 

-.i (Le parole ultime di Procopio mi fan fovvenire, che 
X<5 $ (Urico probabilmente circa quelli tempi , avendo 
ni -.il ')i , litui ini,? fatto 


~ Xd~ m l &t tir &.rnfr. h'fi j c ir. 

(A fJ'iil.. r ‘ <-61. id Av ? . jojJ. & ad Ali". }»!• ». IJ* 

(c) CmtCìL i- fc-iio x, , , i ,j 
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fatto un trattato coi Cepidi , ne prefe al fuo fervigió 
un buon corpo , per inviarlo di prefidio nella Gallia . 
Merita attenzione , e plaufo la premura di quetto Prin- 
cipe , perchè pattando per 1* Italiaquei Barbari , non in- 
fermerò danno agli abitanti . Scritte egli perciò («) « 
VerdnO Sajone con avvinarlo del patteggio , che dove» 
fare per la Venezia , e-Liguria 1’ efercito dei Gepidii^ 
defiinato di guardia alla Gallia , acciocché procurale} 
che nulla mancafle loro di'^tappe , o fia di vettovaglie^ 
nè fegttifle Taccheggio -alcuno nel paefe * perciocché ì’im* 
portanza maggiore era il Talvare i beni del fuo Popolq^» 
In difefa, e non in offefa de* quali egli faceva venir qqeli* 
Annata». Ma non batto queiio alla fommaiprowideuza 
di 'Teoderico. Nella feguente Lettera (/>.)fcfitTji ai lipi- 
di deflinati per le Gallie , fa loro l&pefe 4 aver benUegti 
tlifpofìo tutto , affinchè bulla mancafle loro di Vive ri cdl 
loro paffaggio ; tuttavia perchè non nafoatvò liti por ta 
qualità, o quantità d’ etti \ r i veri , aver, egli deflma^otdi 
pagare tre Soldi d'oro (poco diverfi dagli’ feudi d’ oro 
d’ oggidì ) a cadaun di loro per cia&una fèttimana ,àa- 
ciocchè ognuno .aino talento poffa comperarli ciò vdie 
gli farà :im grado j Termina la Lettera con dire: Ma- 
iute feliciterà ite moderati ; tale ftritet ve/ìrum^qtmh 
debet ejfe , qui laboranc prò falute 1 cun&orum ii Grolla 
paga, che era quefta in paragon della miferabile ; ebe 
a* tempi nofiri fi pratica coi faldati e faggia attenzioni 
di Teoderico per difefa de’ fudditi fuoiv Quelle difpoft- 
zioni , e precauzioni vo io credendo , che fpezialmente 
follerò prefe da Teoderico , perchè ottervava , quanto 
foffe manefeo Clodovco Re de’ branchi fbo confinatile 
nelle Gallie. Ma per fua buona ventura Clodoveo flel 
di 27. di Novembre(c) del prefente anno diede fine in 
Parigi alla fua vita , per quanto fi crede , in età di qua- 
rantacinque anni, e trenta di Regno. Principe gloriofo 

' nella 

\ b 1 / <2 

- • — 

(a) Cajpjd. li ; ; Ep. IO* (i) ld. ih. Ipift. Il» •'! !,' ‘-Ubi 

(i.) Grecar, Turcr.tn/is l, ». c, 4 j. 
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nella Storia EcclefiafU.a, perchè il primo , che abbrac»- 
ciaffo la fama Religione di Grillo., e la dilatale nella fu a 
Nùzìone,che collantemente l’ ha dipoi ferapre mante- 
nuta, col meritare perciò i Re loro il titolo di Cujiùi- 
nijffìmi . Principe parimente gloriole*, nella Storia del Sei- 
colo , perchè gran Conquiftatore s e il primo , chefon- 
-da'lfe l’infigne Monarchia Frafizefe , florida piai che mai 
oggidì;, ma Principe, che maggiore e più pura gloria 
avrebbe conlèguito » fe alle file -belle doti aveffe unito 
«meni d'ambiziqne^ìo fia d’ anfieti di dilatare il fuo Re- 
grio j àhche afforza di fcelleraggini , (i) c di crudeltà. 
‘Kgfylàfciò dopo di, fe quattro figliuoli , cìoòTeatierlca^ 
alatogli da; una : Concubina « prima di prendere per mò'- 
-g^Uù la pèilfima Principefla Clotide , maggiore per co n- 
ilegUontfe id'/età de’ fuai fratelli ,: e già fperto ,nél me- 
‘fikr della tguerta.. Ctodomira ,\Ch.ildd>crto , e Cloiarlo , 
«dati ; da ie&VCfoadr v . furono gli altri fuoi figliuoli .che 
iindtjuattrfl. pfirthdiviferogKSrmi tìel.padce » ficconre può 
cwedèrfi prfeUi? gii rStorici Franzpfi,. 'Nondimeno- a 1 Teode- 
riro itoocò'raoltonj&ntaggio in quella diviGone ibpra gli 
'jahri irattóhi 4 -offendo fpezialmente reiiari in fua dominio 
«Urti j paelinconfinantil nella Gallia con gli Qftrogoti ,0 
•Ita calia- giurisdizione di Teaderita Re d’Italia i\ft quefi* 
sónno, fegairono.m Coftantinopoli dei gravi filmi feon- 
rjdertipef.cagionedella Religione:. Anafiafio Augufto fem- 
(pre più fcopveadoG partigiano , e protettore delle cre- 
ile 4é:degliEpetioiiilcominciò nell! anno precedente a per- 
deguitat'e'A|lac<Wom'ò Vefiovo dlCofiantinopoli (a) , Pre- 
dato collante nella difefa del Concilio Calcedonenfe , e 
«della dottrina della Chiefa Cattolica. Nel prefente anno 
loti 0 » ioViT) eauf.T»'' 1 n '• ■ . et fi-: - il cac- 

ni — ! v ; i ' . Mi!"?. ' , " — 1 ■■ ■? « — 


Theofhàa. ni Ch/cttogr. Theodor. Leti Uh. i. Hiffor. 


òlo(*) g’;i^'fpafare velie le ani-, 
ufloflizioni di S. Remigio , e di 
_S Ajelanio , c di altri santi Ve- 
dovi , cTe preghiere dimoiti 
fantiflìmi monaci da Lui gran- 
demente onorati, c beneficati a 


e quelle della pìiffima Regina 
Clo'iMe gli abbiano impetrato 
da Dio la grazia di riparare i 
fuoi, filili. Orli Ulor ■ EceìeT. 
hi. XX XV 11, nwn. 1 XXX /111, 
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il cacciò in efilio , con follituirgli un certo Timoteo Prete . 
Quelli , ed altri palli dell’ empio Imperadore furono ca- 
gione di tumulto nel Popolo. Ma intorno a quelli fatti 
io rimetto il Lettore agli Annali Ecdefialìici del Cardi- 
nal Baronio , del Padre Pagi , e del Fleury . 


A%no di Cristo dxh. Indizione v. 
di Simmaco Papa 15. 
di Anastasio Imperadore 22. 
di Teoderico Re 20. e 2. 

Confoii C Paolo , e Muschiano. 

C Redoli , che il primo di quelli Confoli Ila Ofientà- 
le , e il fecondo Occidentale . E ciò par cerjo quan- . 
to a Paolo , perchè nell’ Antologia Greca fi ha tìn Epi- 
gramma , da cui ricaviamo , che Proclo , figliuolo di Erto- 
lo , avea fuperato il padre nel numero de’ Confatati . Mà 
per conto di Mufchiano , 0 fia Mufciano , fe né potreb- , 
Le dubitare, trovandoli una Lettera , Icritta neH’ Or4 
tobre da Papa Simmaco , colla data Pofì Confutatimi " 
Fetidi . Qualora c’era Confole creato jrt OéciderttV, ‘Ir 1 ^ 
foleva in Roma fegnar l’anno col nomè 'cli lui ! Pera£- Jt * 
tro quelli due Confoli fon perfonaggj noti folp ne’ Fa- 3 
Hi , ed ignoti nel rello della Storia di quelli tempi . Dop'o ® 
la morte di Clodoveo , ceffato il rifpetto , e rigiiaìijó, 
che fi avea per quel potente Re, e fpezialmenre confiderà- >l 
ta la divifion degli Stati edinterefiì fraifuoi figliuo- 
li : i Goti ruppero la pace coi Franchi , e loro levaro- 
no parte del paefe , occupato dopo la rotta data al Re 
Alarico. Gregorio Turonenfe (a) è quel folo ,• che atte- 
fia il fatto con dire : Gothi verò quurn poji Chlodove- 
chi mortem Multa de his , qitae ille acqtiifiverat , per- 
vafijjent &c. Lo fteflo Autore più fopra ci Iafcia inten- 
dere , che elfi Goti s’ erano impadroniti della Città di 
, ~ TTò-" 


. »•;» -o 

. . li 1. 

•, ~q £.V 
• .•••'• , _* 


(I) Lii. j.c. 3. ò* 21. 
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Rodes , e ne aveano per fofpetti cacciato San Quin^ìanQ 
Vefcovo , che pafsò dipoi alla Chiefa d’ Auvergne per 
opera di Tcoderico Re figliuolo di Clodoveo . Ma Teo- 
dtrico Re d’ Italia , che più amava la pace , che la guer- 
ra , e di confervare , che d’ accrefcere le fue conquifte , 
dovette far ceffare quel fuoco , giacché troviamo , che 
da lì innanzi egli lafciò in quiete i Franchi ; ed all’ in- 
contro i Franchi non ofarono in fua vita di turbare i 
di lui Stati , perchè ne cqnofcevano ben la poflanza , 
e il valore , Sappiamo parimeute , eh’ egli mantenne buo- 
na pace con Oundobado Re de’ Borgognoni . In foinma 
la riverenza verfo di quello Principe , e il timore d’avello 
nemico, tenne in freno tutti i Re Barbari , finché egli 
viflg, ftl e regnò > con eflèrfi poi fcatenati tutti dopo la 
moj;^ di lui tempre più creicelo il maltalento di 
Aiiajìafia Irpperadprecontro del Cartolicismo , e fludian- 
dojf egli, pic che jnai d’ abolire il facro Concilio Calce- 
dopenfe-, perchè alle di lui novità introdotte- nell’ Inno 
Triffigip npl? yole;yanoi Cattqlici acconfentire , anzi 
s’ opponevano jqón fernneicz-a , per (ardine fuo^ fecondochè 
abbiamo da Marcellino Conte (a) , ne furono qiqlti uc- 
cid,. Quella qrud^ltkmife il Popolo di Coftantinopoli in- 
furore'., e d fprmò jjtna terribil fedizione , che abbattè 
le Ippgini ( , e Statue di lui, ammazzò varie persone , 
attaccòj il fuoco a m'olte cafe , e dimandò perlmpera- 
dor^ Àtiobìn^o marito di Giuliana figliuola del già Im- 
peratori d’ Occidente Olibrio , il quale se ne fuggì , af- 
finchè non folle creduto complice di quello attentato. 
Anafiafto , eiTemlo coraparfo nel Circo fenza Diadema , 
con (belle . promette , e molti fpergiuri placò l’infuriato 
Popolo ; ma poco, flette a far peggio di prima , con aver 
fopra tutto cacciato in efilio Flaviano Patriarca Catto- 
lico di Antiochia, e fatte altre novità, deferitte nella 
Storica /tkclefiaftica. Per atteftato di Suida (b) egli ven- 


ti!) ni. ) 


deva 


-- — 

(a) In Cir. 

{/>) In Excirpt, Ttmt . Bill. By-[<inr, 
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deva tutti i Magiftrati , e per danari affolveva qualun- 
que delinquente , che non foffe povero . L’ avarizia fua 
fu cagione , che reftaffero lenza lòldati le Provincie , e 
però efpofte a tutte le infolenze de’ Barbari . Aggiugne 
Marcellino, che nel prefente anno fu introdottala Na- 
zione degli Eruli nelle Terre , e Città de’ Romani , cioè 
dell’ Imperio Greco , fenza fpiegare , per ordine di chi , 
e in favore di chi quella gente veniffc . La lettera di 
Simmaco Papa , mentovata di fopra , fu fcritta in quefti 
tempi ai Cattolici dell’ Illirico , della Dardania , e d'am- 
òedue le Tracie . Avea il Romano Pontefice avuta con- 
tezza della perfecuzione moffa dall’ infellonito Impera- 
dore contro de’ difenfori della vera dottrina della Chie- 
fa ; e però con quella lettera fece loro coraggio ’, ani- 
mandoli a foftenere ogni più acerbo trattamento per la 
Fede ortodofla . Rapporta inoltre il Cardinal Baronie» 
un’ altra lettera fcritta adeffo Papa Simmaco della Ch «fa 
Orientale , in cui fi vede la profeflion di Fede di quel 
Vefcovi, e le ragioni (i) loro di non eflere rigettati à 
cagion della memoria di Acacio giàVefcovo di Coftftn- 
tinopoli. 

• • •! • • 1 ♦ ì 


• 5*Oì I 

, i 


CD Quanto infuni tenti fode- 
ro quelle ragioni, era (fato di- 
mostrato dal Pontefice S. Gela- 
fio nella ri.'poita fatta ad Eufe- 
mio Vefcovo di Coltantinopo- 
li i che è la prina fra le Lette- 
re «icl niedcfimo Papa Tom, V» 


. 1 ! • *• 

Annq 


cdit.Contìl, col. 1S4. /r;j.V;d i il 
P.Orfi Jffor. Ecciti. IH. J CKXiìn 
num. LXXII . ,. in cui giuitlfica 
la condotta di quei Santo Pon- 
tefice , e del tuo Predcccflbre 
Felice a torto difapprovata' dal 
Tillemont . 
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Ss 


Anno di Cristo dxiii. Indizione vi. 

_ di Simmaco Papa 16. 
di Anastasio Imperadore 23. 
di Teoderico Re 21. e 3. 

. Confoli ( Probo , e Cementino . 

S Econdo il Padre Pagi , dementino fa Confòle Orien* 
tale ; e Probo Occidentale , perchè della famiglia 
yìtiicia . Non abbiati! chiara notizia di quello . Certo è , 
thè P/obo è diverfo dall’altro, che fa Confale nell’ an- 
.Bft £0,2. Nè fu fli fte , che all'anno prefente s’ abbiano da 
rapportar? due Ilcrizioni riferite 1 ’ una dall’ Aringhio , 
$ dàl: Padre Sircnondo , e l'altra preffo il Fleetvvod. 

legge probvs ivnior . Effe appartengono all’ an- 
no '5?3. Fu fcritta nel prefente anno una lettera da Pa- 
pa t Si'mm 4 /co t (a) aiVefcovi delle Gallie intorno alla divi- 
sone della Provenza tra le Chiefe di Arles , e di Vienna . 
JEfipnjocehè da effa apparifce, che San Cefario Vefcovo 
di Arles fi trovava in quei tempi in Roma , perciò a 
quell’ anno , e non già all’ anno 508. come fu d’ avvifo il 
Cardinal Baronio (A) , fi dee riferire Ciò , che fcrive di 
quel fanto Vefcovo nella Vita di lui Cipriano (c) . Fa- 
cilmente nafcono , ed allignano in tempi torbidi di guer- 
ra i fofpetti . Fu accufato da qualche maligno San Ce- 
fatio agli Uffiziali di Teoderico Re d’ Italia , fignoreg- 
giante in Arles , quafi che egli teneffe corrifpondenza col 
Franchi , o meditaffe tradimenti . Fu perciò fotto buona 

f uardia condotto fino a Ravenna , e prefentato al Re 
ecderico , il quale riverentemente alzatoli in piedi, e 
cavatali di capo la berretta , con tutta cortefia l’accolfe . 
Fattegli poi placidamente molte interrogazioni intorno 
iù-Tuoi Goti , e al Popolo d’ Arles , e ben guatato il ve- 
£ Tòm. HI. Par. II. E nera* 


» 1 .% ; > 4 

Conci!, libi. Tomo 4 . (i) Amai, E:cl . 

(r) In Vita S, Ctfa.ru agni Mabìlon. To.no 1, A3. San3. 
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perabile afpetto , e la faa intrepidezza , cagionata dalla 
buona cofcienza , il licenziò contento di lui . Giunto all* 
albergo , eccoti un Metto di Tcoderico , che gli porta in 
dono un piatto d’ argento , pefante circa fejfanta libre 
con fopra trecento foldi , equivalenti in circa agli feudi 
d’ oro degli ultimi Secoli . Fece il buon Santo vendere 
quel piatto con impiegarne fucceflìvamente il prezzo in 
ricattare dei prigionieri ; il che rifaputo dal Re , e dalla 
Corte tutta , fi raddoppiò la ftima , e l’ ammirazione 
della'virtù di SanCefario. Pafsò egli dipoi a Roma per 
vifitar Papa Simmaco , e i Senatori , e dopo aver otte* 
ruta la conferma della dignità di Metropolitano, e un'ufo 
Jpeziale del Pallio , e il privilegio ai fuoi Diaconi di por- 
tar le Dalmatiche nella fletta guifa, che portavano al- 
lora i Diaconi della Chiefa Romana gloriofamente fe ne 
ritornò ad Arles alla fua refidenza . Continuarono in- 
tanto , anzi andarono crefcendo nelle Chiefe d’ Orien- 
te le rivoluzioni pel favore dato da Anastafio Augusto 
agli Eretici , e fpezialmente fu in queft’ anno mandato 
in efilio Elia Vefcovo di Gerufalemme : intorno a che fi 
poflouo concitare gli Annali Ecdefiaftici , Godevano^ 
quello mentre una buona pace le Chiefe , e i Popoli dell’ 
Italia , Gallia , e Spagna , per la foggia condotta , e pel 
buon governo del Re Teoderiro , il quale oltre al non 
mettere mano negli affari fpettanti alla Religion dei fuoi 
Popoli , rifpettava , febbene Ariano di credenza i Papi « 
e tutti i Vefcovi , e facri Mioiftri del Cattolicismo , 
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Anno di Cristo dxtv. Indizione vii. 
di Ormisda Papa i. 
di Anastasio Imperadore 24. 
di Teoderico Re 22. e 4. 


Confole ( Il Senatore, fenza Collega. 

C OI nome di Senatore venne in quelli tempi comune» 
mente chiamato Magno Aurelio Caffìodoro , cioè 
quell’ infigne Scrittore , che non meno colle lettere del 
Secolo, che colle facre , illuftrò non poco l'Italia. Alcu- 
ni gli han dato il Prenome di Marco , ma fìccorne nella 
IVita di lui offervò il Padre Garezio Benedettino , Ma - 
srpno-, e non Marco , fu appellato . Aveva egli confegui- 
aro oltre ad altre Dignità quella di Queftore , e di Prefet- 
-fwdel Pretorio ; era ornato del titolo di Patrizio ; e da 
*)"Teorfer/co Re , che l'amava e Rimava affaiflìmo , fu nel 
ojpbefènte anno decorato dell’ onore del Confolato . Non è 
fi bdn chiaro , fe fofle per eccellenza chiamato Senatore , o 
j pare fe quel fofle un’altro fu 0 Cognome , o nobile Sopran. 
nome. Diede line inquefl’anno al Pontificato, e alla 
$ia vita Papa Simmaco nel di 19. di Luglio : Pontefice , 
c- che'pafsò i fuoi giorni fra molti guaj , e gravi perfecuzio- 
i ni , contro di lui moffe da alcuni prepotenti Magnati Ro- 
t inani , in mezzo alle quali Dio il confervò illefo . Ch'egli 
non fofle , quale vollero farlo credere i fuoi avverfarj , 
poflono eziandio fervire a provarlo le riguardevoli fab- 
briche facre da lui fatte in Roma , e la magnificenza di 
tanti vafi , e lavori d’oro , e d’argento , ch’egli donò alle 
Chiefe . Se ne legge il pieno Catalogo nella di lui Vita 
preflo Anaftafio (a) . Ebbe per fucceflore Ormifda di na- 
zione Campano , 0 fia da Capoa CO ». che fu confacrato 

E • nel 


( 4 ) Ih Vìi * Simmack. 

. (1) Papa Ormifda fu Campano di Nazione, ma non per 

que- 
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nel di 27. di Luglio . Racconta CaflìodorO (a) con giubbi- 
lo nella fua Cronica , che effendo egli Confole , cioè nel 
pfi(fente anno , per gloria de’ tempi del Re Teoderìco , 
raunato il Clero e Popolo Romano , per opera di lui tornò 
la concordia nella Cliit fa Romana . Il che fa intendere , 
come di fopra accennai , che vivente Papa Simmaco non 
fìpolè mai fine alla difcordia inforta per cagione dello 
Scifmadi Lorenzo ; e il Cardinal Baronio anch’ egli notò 
coll* autorità di San Gregorio Magno , che alcuni Sacer- 
doti dabbene fletterò faldi , anche dopo la decifion dei 
Conci); , nel partito d’eflo Lorenzo . Terminata poi la vi- 
ta dell’uno e dell’altro , ceffàrono tutte le gare e diflen- 
fioni , e concordemente ogni fazione convenne nell’ele- 
zione di Papa Ormisda : al che fi dee credere , che contri- 
buifle non poco 1’ autorità e buona maniera di Caffiodoro 
Confole . Le continuate novità e crudeltà di Anafiafio 
Imptraiore contro della dottrina Cattolica, edeifeguaci 
di efià , furono cagione in fine , che l’ offequio de’ Suddi- - 
ti dv gì neraffe im maggiori impazienze, e in un’ aperta | 
ftrepitofa ribellione . Era cominciato molto prima quelita [ 
incendio ; maggiormente effo divampò nell’ anno prefen-^ 



’ r 


(a) In Chr, 


quello fi di Capua , come dice 
il Muratori negli Annali d Ita-^ 
lia , Aualtal)» B'bliotecario 
chiaramente afferma, ch'egli 
era di Frufintne , («.rivendo Hor- 
tr.ifia natioae Campanti ex pa.tr» 
Justn de Gì vitale Fnfiloru Va- 
riauoi Co t ei di Anaitafio nel 
nominare la tua patria , Leg- 
gendoli ora Frifitone ori Frittone, 
ed ora Frufinne Cit'à non Va 
feovile della Ci npagni di Ro- 
nn.Vcdi il 0 AbatcD Pier Luigi 
Galletti dell’ordine di S. Bene- 
detto della Congregazione Ca- 
finclc ora dcguilfimo Vclcoro 


di Cirene Del Primicerio dell* 
Santa Saie Apodo, tea , e di al- 
tri Ufficiali maggiori del /acro p ’- 
lag:o Laitrancnfe pog. if noi, l. 

Wedi il Sig. Abate de Novacs 
Clementi della Storia de’ Sommi 
Pontefici nella v : ta di S. Ormifd * 
il nuale però dopo aver riprova- 
ta l'opinione del noltro Aut.in- 
torno alla Patria diS. Ormifda, 
lo^giunge : „ Altri dicono , , 
eh' celi folle natio di Vcnatro 
„ nel Regnodi Napoli, e peref- 
I, lere figliuolo di Giulio da 
,, t-rofiuone , fu egli detto na- 
tivo diquclta città . „ 
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te . I Popoli della Scitia (o), della Alifia , e d’ altre Pro- 
vincie d’Oriente , incitarono Vitaliano Scita , figliuolo di 
Patriciolo , e nipote di Afpare , di cui molto fuparlato di 
fopra , eh’ era allora Conte , o fìa Comandante delle Mi- 
lizie collegate , a prendere 1’ armi contro dell’ empio Im- 
peradore . Pertanto egli tirò a fe la maggior parte delle 
truppe Cefaree , occupò le vettovaglie , ed un’ immenfa 
fortuna d’ oro , inviata per pagare le fbldateffhe . Ed ef- 
fendo ufeito in campagna contro di lui , con un'Armata 
di fettanta cinque mila perfone Ipa^io figliuolo di Secon- 
dino , o fia Secondiano Patrizio , e di una forella di Ana- 
fiafio Augufio , già fiato Confole , gli diede Vitaliano una 
gran rotta , e il fece prigione . Però in un tumulto fufei- 
tatoin Cofiantinopoli , il Popolo lafciòufcir delle voci, 
che acclamarono Imperadore lo fieffo Vitaliano , di ma- 
niera che intimorito Anafiafio andò a nafeonderfi . Ora 
n^lprefente anno peratteftato di Marcellino Cónte (6), 
Vitaliano conun’efercito di più di feffanta mila combat- 
tati, fra quali erano affaiflìmi Unni , e Bulgari, dopo 
a^ér prefe alcune Città , ed uccifo Cirillo Generale della 
Tracia per Anaftafio Augufto > fi prefentòcon quell’ Ar- 
mata davanti a Cofiantinopoli . Veggendo Anajìajìo io 
mal punto i luoi affari , altro ripiego non ebbe , che di 
fpedire alcuni Senatori a Vitaliano per trattar di pace » 
Vitaliano , che non aveva in cuore altro difegno , che di- 
fendere 1* oppreffa Religio n Cattolica , dimandò , che 
Macedonio Vefcovo di Cofiantinopoli, e Flaviano d’ An- 
tiochia , con tutti gli altri Vefcovi Cattolici foffero rimeffi 
in poffeffo delle lor Chiefe , e che fi raunaffe un Concilio 
a cui interveniffe il Pontefice Romano , e gli altri Vefco- 
vi, per difaminare e levar via le diffenfioni intorno alla 
Religione . Cofiavano poco ad Anafiafio le promeffe , e i 
giuramenti, o per dir meglio gli fpergiuri. S’obbligò egli a 
tutto ; altrettanto fecero i Senatori , e Magiftrati . Do* 

^ 'E 3 ■ po. 

jet- 

(d) Thetphau, in Chronogi 

(4) U Chr. 
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po di che Vitaliano fi ritirò da Coflantinopoli , e tornò 
coll' efercito fuo nella Mefia . Allora l’afìuto Anaftcfto , 
per far pur credere alla gente credula , ch'egli dicea dad- 
dovero , intimò un Concilio da tenerli in 1 radea , e ne! 
Dicembre del prefente anno fcrifie una lettera , rappor- 
tata dal Cardinal Baronio , a Papa Ormisda , invitando- 
lo ad intervenirvi con quei Vefcovi , che gli piactffe di 
eleggere , Le fiefle premure fece egli dipoi con altra let- 
tera al Senato Romano . Ma qual’ dito avefièro Iepro- 
ttefle d ’ Anafiafio , in breve fi feoprirà . 

Anno di Cristo dxv. Indizione viti, 
di Ormisda Papa 2. 
di Anastasio Iraperadore 25. 
di Teoderico Re 23.65. 

Confoli ( Antemio , e Fiorenzo . *b 

• <>«••-: J O 

C Redefi , che Antemio fofle Confole Orientale , e Fio* 
ren^o Occidentale . Non aveva il Re Teoderico fi- 
gliuolo mafthio alcuno « a cui potefie tramandare la coro- 
na del fuo Regno < Un’ unica figliuola del matrimonio di 
Audefelda forella di Clodoveo Re de’ Franchi , per nome 
Amalafunta , gli relfavà, e giacché quella dovea eflere 
l'Erede fua , cominciò per tempo a penfare , in chi fi avef- 
fe da collocare quello preziofo pegno . La famiglia Amala 
fra i Goti era confiderata la più nobile dell’ altre; da 
quella era ufeito Teoderico fieffò ; e da quella pur difeen- 
dea L ut ari co foptanominato Cinica . Lui dunque elefle 
Teoderico per fuo genero, e nel prefente anno feguirono le 
nozze con Amala f unta . Credette intanto il Pontefice Or- 
mifda , che Anafiófio Imperadore daddo vero fi fofie ap- 
plicato a trattar della pace ed unità della Chiefa , e folle 
per dar mano alla celebrazione del Concilio dellinato in 
Eraclea ; e però inviò a Coflantinopoli i fuoi Legati . Fu- 
rono quelli Ennodio ( feorrettamente chiamato Evodio 
da Teofane) celebre Scrittore di quelli tempi , già dive- 
nuto 
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fiuto Vefco^o di Pavia * Fortunato Vefcovo ( for*e di To' 1 
di) , Venanzio Prete, e Vitaliano Diacono . Andarono 
i Legati , feco portando le Iftruzioni della Sede Apolìoli- 
ca , riferite dal Cafdinal Baronie j furono ben* accolti da 
Anaftafio ,ma fi trovarono in fine delufi delle loro fperan- 
ze , Anaftafio altro in mente non avea * che di calmarei 
moti del popolo di Cofiarttinopoli ; e di far deporre 1* ar- 
mi a Vitaliano Scita, che fi proteftava Difertfor della Chie- 
fa e della vera Dottrina , Perchè i Legati pretendeano , 
che fi aboliffe la memoria d 'Acacia che era tuttavia cara 
ai Cofiantinopolitani , fi fervi Anaftafio di quella lor pre- 
tenfione , per ifcreditar efii preffo il popolo , e nel mede- 
fimo tempo per guadagnare in favor fuO il popolo fielfo * 
Abbiamo da Teofane (a) , che Papa Ormijda fu follecita- 
to alla fpedizione dei fuddetti Legati anche per parte del 
Re T eoderico , e di Vitaliano i fegno * che Teoderico ne 
doveva avere ricevuti gl* impulfi o da Anaftafio Augufio * 
o dà Vitaliano , còl quale probabilmente egli manteneva 
buona intelligenza * per tener baffo 1‘ Imperadore dopo 
Pinfulto fatto alle fpiaggie d’Italia nell’anno goS. Ter- 
minò i fuoi giorni nel corrente anno , per tefiiraonianza dt 
•Marcellino Cónte ( b') Arianna Imperadrice * mal conten- 
ta d’aver prefo per marito , e creato Imperadore* 
chi era poi divenuto perfecutor della Chiefa . Non 
merita effa il brutto epitafio , che le fece il Cardi- 
nal Baronio (i), da che Tappiamo , che anch’ ella dete- 

E 4 flava 


(a) In Chronogt. (£) Iti Chr, 


fi) 11 deforme epitaffio , che 
di lei fi legge negli Ecclefiaftici 
Annali del Baronio «n j i j. 
aiuti. XLVlII.c il feguente : 
$i lotto i Confoli di quell'anno 
j, pafTò all’altra vita l’empia 
a Ariadna Augufla , dopo ef- 
- 1 , fe t rifiuta per lo Spazio di 


„ do. anni in palazzo òndd 
„ niun debbe fcandalezzarlt 
„ della temporale prolperità 
ti degli eretici, mentre vedia- 
„ mo , avete il Signore fer- 
„ metTo , che una ìcelleratilfi- 
u ma donna , e 1' origine , a 
„ la cagione di unti mali , te- 
« „ neffe 
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flava !a condotta dell’eretico conforte. Dal medefimo 
Marcellino, e da Teofane intendiamo, che gli Unni , 
cioè i Tartari , fecero varie fcorrerie in quefì’ anno , e 
barbaramente faccheggiarono rArmenia , la Cappadocia, 
la Galazia , e il Ponto . Siccome ancora eflere riufcito a 
Secondino , o fia Secondiano , di riavere libero dalle ma- 
ni di Vitaliano ilfuo figliuolo lpa^io , con pagargli una 
gran fomma d'oro pelino rifcatto . Per altro continuan- 
do lo fleflo Vitaliano Conte più che mai la guerra contro 
di Anafiafio , tornò quelli ad inviargli de’ Senatori con 
ricchi regali per trattar di pace, e il dichiarò Generale 
dell’ armi Cefaree per la Tracia . 


Annoi- 

li 


„ neflepersì lungo tempo con 
,i detrimento di tutte le Chicle 
,, co’ tuoi meriti l’imperio. ,, 
Colle quali parole ella c aperta 
inente incolpata d'cfTere Hata 
fnmentatricc , e partecipe del- 
la lunga e crude! guerra latta 
da Zenone , e da Anaftafio 
contro i Vefcovi ortodolTi , c 
contro la Fede , e l’autorità del 
Concilio di Calcedonia . Ma 
non così di efla hanno ferino, 
t Cirillo di Scitopoli nella sita 
di S Saba , e nella fua Crono- 
grafia S. Teofane . Quefli dice, 
aver ella tempre avuto un gran- 
diliimo rifpetto , ed amore p et 
Macedonio per cagione della 


purità dalla fua Fede , e dell* 
innocenza de’fuoi coflumi, e 
aver compatito la fua difgrazia, 
e averne provato non ordinario 
cordoglio. Z? quegli racconta , 
che avendola S Saba c toriata a 
difendere la Fede di Leone Au- 
gnilo tuo padre , voi dite bene» 
gli rifpofe ’ ma uon fono attefe 
le mie parole . Può anche fer- 
vìrc di qualche leuia al matri- 
monio da lei contratto con A- 
natlafio , la buona opinione» 
che della fua pietà molti aveva- 
no, prima ch’ei fofTe afiunto 
all’Imperio. Offi Jftor. Eccltf. 

in>. xxxvjij, VU m, vi. 
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Anno di Cristo dxvi. Indizione ix. 

di Ormisda Papa 3. , 

di Anastasio Imperadore 06. 

di Teodorico Re 24. e 6. . 

Confole ( Pietro , fenza Collega , 

F U quello Confole creato in Occidente . Per maggior- 
mente ingannare i Cattolici, mandò in quell’anno 
Anaftafio Imperadore due fuoi Ambafciatori a Papa Or. 
mìfda y ed infieme una Profeffion di Fede , io cui a riferva 
del non acconfentire alla riprovazion d'Acacio , egli fi 
inoltrò attaccatifflmo alla vera dottrina della Chiefa . In. 
ganni furono tutti quelli. Di tali artifìzj fi fervi l’alluto 
Augufto per tirar dalla fua i popoli follevati , e dappoi- 
ché ebbe ottenuto il fuo intento , e con ciò indebolita la 
fazione di Vitaliano Conte , gli tolfe il Generalato accor* 
datogli nell* anno precedente , e lo diede a Rufino . Vita • 
ìiano per atteftato di Niceforo 00 , fi ritirò a cafa fua con 
attendere dipoi a menare una vita tranquilla. Maggior- 
mente però crebbero i difordini della Chiefa in Oriente f 
ctn trovarli nulladimeno alfailfimi , che foltenevano il 
partito Cattolico, e mantenevano l’unione con Papa 
Ormifda , Pontefice che adempiendo le parti del facro fuo 
m nillero non tralafciava diligenza veruna per provvede- 
re ai bifogni del Cattolicifmo in varj luoghi afflitto . In- 
tanro il Re Teoderico , godendo e facendo godere aifuol 
popoli i frutti di una invidiabil pace , attendeva a far del. 
le funtuofe fabbriche , e a rifiaurare le mura delle Città . 
Racconta l’Anonimo Valefiano , ch’egli perfezionò in 
Ravenna il Palalo Regale , tuttoché non arrivafie a 
dedicarlo , come fi cofiumava allora con gran folenni- 
tà . Fece ancora dei Portici intorno al Palazzo . Ab- 
biamo parimente dall’ Autore della vita di Santo Ila <• 

ro 


(4) Collisi, l, 16. c, 9 . 
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to (a) t Fondatore del Moniftero della Galeata alle radici 
delì’Apennino nella Romagna verfo la Terra di Civitella , 
che T eoderico fabbricò un Palalo in quei contorni predò 
il fiume Redente , per godere dell’aria pura della monta- 
gna . In Verona fece fabbricar le Terme , o fia il Bagno , e 
lin magnifico Palalo , e un Portico continuato da una 
porta della Cita fino al medefimo Palazzo . Fece anche ri- 
fare in tfla Città V Acquedotto , che da gran tempo era di- 
firutto , e v* imroduffe l'acqua , Circondò fimilmente di 
nuove mura quella Città , ampliandola , per quanto fi può 
conghitttui are . In Ticino, o fia in Pavia , fabbricò un Pa* 
lù^tfo i le Terme , /’ Anfiteatro , ed altre mura . Simi- 
li benifizj compartì ad altre Città . Attefe del pari a far 
fiorire la mercatura e il commercio , evenivano allegra- 
mente in Italia i Mercatanti ftranieri a trafficare. Tale 
era 1’ efattezza e buona regola del fuo governo, che fi po- 
dea tenere alla campagna oro ed argento colla fteffafictw 
tezza , che fra le mura delle Città . Scrive inoltre il fiuti 
retto Autore , eflere allora fiato in ufo per tutta l’Italia*» 
che non fi chiudevano mai le porte delle Città , di manie* 
ra che in qualunque ora che fi voleffe di dì e di notte , pò* 
tevano i Cittadini andare e venire , ed attendere ai loro 
intereflì , fenza timore de’ malviventi . Giunfe ai tempi 
di queflo Principe ad eflere si grande 1’ abbondanza , che 
per un foldo , o fia feudo d'oro , fi avevano feflanta Mog- 
gia di frumento C doveva eflere allora il Moggio ben di- 
verto dal noftro ) e trenta Anfore di vino per un foldo « 

L’ anfora conteneva in que’tempi tre moggia . Tale era il 
governo del Re Teodericó , quantunque egli non fapefie 
nè leggere nè fcrivere , in guifa che a fine di poter 
fottoferivere le lettere e i memoriali * ufaVa una la- 
mina -d'oro, che forata conteneva le quattro prime let- 
tere del fuo nome , cioè teod. e mefia quefia fopra la car- 
ta , egli colla penna condotta per que’fori fcrivevacosi v 
abbreviato il fuo nome . Altrettanto racconta Proco- 
pio 

la Adir Sanflt ad diem, f. Maiit 
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pio Co) » che fu praticato da Giufiino Imperadore , Sue- 
ceffor di Anafiafio , e Principe fenza lettere . 

Anno di Cristo dxvii. Indizione x, 
di Ormisda Papa 4. 
di Anastasio Imperadore 27* 
di Teoderico Re 25. e 7. 

Consoli C Flavio Anajtasio , ed A capito. 

» . 

F U d’opinione il Cardinal Baronie , che quello Flavio 
Anafiafio Confole Orientale nell’anno prefente , foffe 
il medefimo Ancfiafo Imperadore , e però il chiamò Con- 
fole per la quarta volta . Cosi ancora han tenuto altri. 
Ma prima d' ora hanno ofiervato il Du-Cange (6) , il 
Cardinal Noris (c) , e il Padre Pagi C <0 , non fuflìftere 
punto , che Anaftafto Augufio abbia prefo il quarto Con- 
fidato . Gli antichi Fafti e le Ifcrizioni ci fan conofcere » 
«fiere fiato perfona privata quello Confole ; ed in fatti 
egli fu Nipote o Pronipote dell’ Imperadore , come ofler- 
vò il fuddetto Du-Cange . Però è da fitipire , come Pie- 
tro Relando CO ultimamente ne’fuoi Fafti feguitafle a 
fpacciare per Coniòle di quell’ anno PImperadore fiefiò » 
Agapito Confole Occidentale fi truova intitolato Prefetto 
del Pretorio nelle lettere di Caflìodoro , e prefib Ennodio 
ha il titolo di Patrizio . Terminò il corfo di fua vita , fe- 
condochè pretende il Padre Pagi , in quell’ anno , 0 pure 
nel precedente , come ha Mario AventicenfeC/) , Gun — 
dobado Re de’ Borgognoni ,• il cui Regno fu di grande 
efienfione nella Gallìa , perchè abbracciava la Borgogna 
moderna, la Savo/a , il Delfinato , il Lionefe, i’Avigno— 
nefe , ed altri paefi di quei contorni . Mori nella credenza 
Ariana, dalla quale, per quante diligenze ufafie Santo 

Avi- 

■ 1 >-«-■ ■ ■■ ■ 1 1 ■' ■ ‘- 1 — ' 

(<») In Hirt. urtati. ( b ; tamil. By^ant, 

(c Epiitol ConJÌ.1. (d) Critit, baroni 
(«) In Faft, (fj In C àr» 
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Avito Vefcovo di Vienna , egli non giunfe mai a fiàccarG 
per paura della fua Nazione , infetta dei medelìmi erro- 
ri . A lui attribuifce Agobardo Arcivefcovo di Lione la 
legge , che autenticava l’abufo dei duelli , contro del qua- 
le fcrifie un’ Opufculo lo fteffo Agobardo , come di fo- 
pra CO accennammo . Lafciò dopo di se due figliuoli , cioè 
Sigijmondo , e Gundomaro . Ma il folo Sigijmondo , che 
fu poi riguardato come Re Santo , ebbe il titolo Regio , 
e il governo di quei popoli . Carotene fua madre , Princi- 
peffa Cattolica , e di rara pietà , l’aveva allevato nella 
fua Religione; il perchè imbevuto di quello latte, e coi 
buoni efempj della madre , arrivò poi a rilplendere per 
molte virtù . Lo fielfo Mario Storico fcrive , che nell’an- 
no 515. egli fabbricò il Moniftero Agaunenfe , oggidì di 
San Maurizio nelle contrade dei Valefi , cioè uno deiMo- 
nifierj più celebri di quel tempo , quantunque fi pretenda 
dagli Eruditi , che San Sigijmondo folamente il rifabbri- 
cafie, perchè fondato molto prima. Gregorio Turoneni 1 
fe Co) fcrive , che tal fabbrica fu fatta , dappoiché egli 
fuccedette nel Regno al padre, e però non già nell’ an- 
no 515. ma dopo il prefente . Quantunque foffe riufciraf 
infruttuofa la fpedizione dei Legati Pontifici a Collanti-' 
nopoli , ed eglino folfero ritornati a Roma , per lignifica- 
re a Papa Ormijda Io fiato infelice delle Chiefe d'Oriente, 
fenza fperanza di profitto a cagione dell’empio Imperado- 
re , che fomentava le Erelìe , e della memoria di Acacio , 
ad abolir la quale non fi Capevano indurre var; popoli , e 
malfimamente quello di Coftantinopoli : tuttavia il Ro- 
mano Pontefice non rallentò le fue premure e diligenze 
per la caufa di Dio. Scrifie pertanto varie lettere in quell* 
anno ad Anafiafio Augufio , ai Vefcovi Orientali, e ad 
altre perfone ; ed inoltre tornò a fpedire a Coftantiuopo- 
li per fuoi Legati il medefimo Ennodio Vefcovo di Pavia , 

che 


<«)**• i.cap.fi ' v 

( 1 ) Sotto 1’ anno 
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che v’ era fiato prima , e Pellegrino Vefcovo di Mifeno , 
con dar loro nuove iftrtizioni, fperando pure dibattere 
tanto il chiodo , che l’animo di Anafiafio , fi moveffe a 
dar fine a si perniciofa divifion delle Chiefe (a ) . Andaro- 
no i Legati, ma in vece di convertire T empio Augufto , 
tentò egli dipervertire i medefirai coll’ efibizione di rega- 
li . Trovata in loro la coftanza , che fi conveniva ai facri 
Miniftri, e Legati della fanta Sede, andò nelle furie, ed 
ordinò, che s’imbarcaffero efoffero condotti in Italia , 
fenza che poteffero avere ingreflò in alcuna Città . Ab- 
biamo tali notizie da Anafiafio Bibliotecario ; e Lappiamo 
da altri Storici , che per quella ofiinazione di Anafiafio 
Augufto infolentirono Tempre più gli Eretici , ed incrude- 
lirono ancora contro dei Cattolici , fra quali trecento cin- 
quanta Monaci Maroniti nella Siria furono trucidati, 
perchè difendevano il Concilio Calcedonenlè , degni per- 
ciò di aver luogo nel Martirologio Romano , ficcome ve- 
ri Martiri della Chiefa di Dio . Cominciarono circa que- 
lli tempi per attefiato di Gregorio TuronenfefA) a farli 
fentire nella Gallia i Corfari Danefi , Popoli Pagani del 
Baltico , de’ quali ne* Secoli fulfeguenti s’ andrà udendo 
frequente e fempre funefta menzione. T eodeberto figliuo- 
lo di Teoderico Re de* Franchi con una forte armata na- 
vale gli affali , li fconfiffe , uccilè Clochilarco loro Re , e 
ritolfe ai medefimi il bottino, che apportavano dalle ljpiag- 
gie della Gallia. 


Anna 


(a) Aia !taf. Biilieth, in Vit. Horwifd* « 
(i) Vii fupr* . 
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Anno di Cristo dxviii. Indizione xi« 

di Ormisda Papa 5. > l; 4 .. 

, di Giustino Imperadore 1. 
di Teoderico Re 26. e 8. 

Confali ( Magno , fenza Collega . 

G IÀ’ è decifo preflb gli Eruditi , che quello folo Con- 
fole , creato in Oriente , diede il fuo nome ai Falli 
nell'anno prefente , e che non ebbe per Collega nè Fioren- 
do % comepenfaronoilPanvinio(a), e il Cardinal Baro- 
nie) (è) , nè Agapito per la feconda volta , come ha la Cro- 
nica di Vittor Tunonenfe(c). In Roma quell’anno fu fe- 
gnato colla forinola di Pojl Confutatimi Agcipiti , come 
apparifee da una lettera di Papa Ormifda, e da un’Ifcrizio- 
ne , che io ho rapportata altrove (rf) . Non permife Dio , 
che più lungamente duralfe 1 ’ empietà e la vita di Anafìa - 
fio Imperadore. Abbiamo da Evagino (e), da Teofane 
( f ) , da Marcellino Conte ( g ) , da Cedreno (Vi) , e da al- 
tri Storici , eh’ egli nel di 9. di Luglio da una. morte hn- 
provvifa fu colto , e in tempo , che s’era tornato a com- 
muovere contro di lui il Popolo , ed egli lludlava le ma- 
niere di difenderli dalle inGdie, che andava fofpetrando 
dapertutto . Se vogliain credere aZonara(i'), eCedtie- 
no , Autori ben lontani da quei tempi , e mercatanti t'a— . 
lora di favole , Anafiafio fece morir molti per tali fofpet- 
ti negli ultimi di di fua vita , e corfero rifehio di perdere 
in tale occafione la teda anche Giuftino , e Giufiiniano , 
che furono fuoi Succelfori , s’egli non folfe fiato atterrito 
in fogno da un uomo terribile , che gli difle : Infoiali /ta- 
re . 


(«) In Fa.it. Con/ul. 

(#) Anna l. Eccltf. (f) In Chr. 

W Thef, nou. Infir. pag. 418. 

(e)Lib. i.c.ult. Hilt. (/) In Chnnigr. 
(g) In Chr. (h) In Annaìib, 
p) In RÌSI. 
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re . Così finì di viver eAnaftafio , con lafciare dopo di se 
una memoria infaufta del fuo nome , ed efiere riguardato 
come Eretico e protettore degli Eretici , e perfecutore 
della Chiefa di Dio . Molti erano i nipoti e pronipoti di 
quello Imperadore ; grande era la lor potenza , e ricchez- 
za ; contuttociò l’odio e l’avverfione , eh’ egli s’era gua- 
dagnato con tante empietà e crudeltà ridondò fopra tutti 
i Tuoi parenti , in guifa che ognun d’eflì rellò efcjufo dal 
Trono Imperiale . L’Anonimo Valefiano fpezialinente no- 
mina tre fuoi nipoti , cioè Pompeo , Probo , ed Ipafto , 
ciafcun de’ quali egli defiderava per fuo Succeflore , Ma 
vivente ancora Anaftafto ( foggiugne quello Scrittore , a 
cui in quello non fiamo obbligati a predar fede ) egli s’ av- 
vide , che a ninno toccherebbe l’Imperio , e conobbe poi 
in fogno , che era riferbato il Trono per Giuftino . In fat- 
ti dopo la di lui morte per elezione del Senato fu conferi- 
ta la dignità Imperiale a Giufcino , nato per tefìimonian- 
- za di Procopio («) in Bederiana , Città fituata ne* confini 
s dell’ Illirico e della Tracia, e però chiamato da alcuni 
1 Scrittori Trace , e da altri llliriciano . Balfilfimi furono 
4 fuoi natali , e da femplice foldato cominciò il corfo di fua 
_ fortuna , e falemlo per varj gradi giunfe ad effere Sena- 
tore , e Prefetto del Pretorio . Evagrio fcrive ( 'b ) , che 
con frode eglifalì, e con danari fi fiudiò, che ifoldatì 
Pretoriani il dichiaraflero Imperadore . Marcellino Con- 
te (c) narra ch’egli fu eletto dal Senato . Proteftò nondi- 
meno elfo Giufcino in una lettera fcritta in quell’anno nel 
dì primo d’ Agollo a Papa Ormifcla , d’efiere fiato alzato 
contro fua volontà a dignità sì eccelfa ; e così doveva 
egli fcrivere , ancorché fofle vero il racconto d’Evagrio , 
Varie in fomma furono le opinioni degli antichi intorno a 
ciò ; ma poco importa in fine il faperne la verità , 

Quel che è certo , non intervenne tumulto o forza nell* 
«lezion di Giuftino . Se crediamo a Procopio , Scrittore , 

ch$ 


(a) In ttilt. Arcan. e. g. 

(f>) Lii, 4. <«p. X. («) In C/ir, 
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chefparge veleno fopra tutto ciò, che riguarda Giufii- 
niano Augufto , figliuolo di una forella di quello Iinpera- 
dore , allorché Giuftino fall fui Trono Imperiale, fi tro- 
vava in età decrepita , ruvido di coflumi , ftolido , ed in- 
oltre ( cofa non mai avvenuta in addietro nell’ Imperio 
Romano ) non conofceva lettere, e nè pure fapeva fcri- 
vereil fuo nome . Tuttavia grande fu Tempre la fua pie- 
tà , e ben regolati i fuoi cofiumi , e perciò degno , che 
Dio l’innalzafie per bene della Religione Cattolica al gra- 
do Imperiale . Non ho finora faputo intendere , fe non è 
un’errore di ftampa, perchè 1' accuratiflìmo P. Pagi (a) 
fcrivefife, che Giufiino vien chiamato Anicio da Pruden- 
zio nel libro primo contro Simmaco . Se Prudenzio nacque 
nell’ anno di Cri fio 343. come mai può effere , ch’egli par- 
li di Giufiino eletto Imperadore nell’ anno 5 18. ? Aveva 
egli per moglie Lupieina , Barbara di nazione, e già fua 
fchiava, e concubina. Muratole il nome , fece chiamar- 
la Elia Marcia Eufemia , e dichiarolla Imperadrice Augii- 
fia . Teofane fcrivef/)), effere fiato il popolo , che le die- 
de il nome d ’ Eufemia . Lj prima azione di quefio novello 
Augujio fu quella di nettare il palazzo da quei malvagi 
Eunuchi , e Miniftri , che cooperando colla crudeltà ed 
empietà d’ Anafiafio , e favorendo i Manichei , aveano 
commeffe tante iniquità colle morti fpezialmente e con 
gli efilj di tanti Cattolici . Uno d’ elfi fu Aman^io Eu- 
nuco Maeftro di Camera del defunto Augufio (c) , un’ al- 
tro Teocrito , che avea fatto di gran maneggj , e Ipelb 
molt’ oro , per ottenere 1* Imperlo . A coftoro non fu 
permeilo di vivere più lungamente . Il popolo ftelfo di- 
mandò la loro rovina . Altri lor compagni altro gaftigo 
toon ebbero , che quello dell’ efilio . Non tardò il piolm- 
peradore Giujtino a richiamare quanti Vefcovi Cattolici 
erano fiati banditi fotto il regno di Anafiafio , e a far 
loro redimire le Chiefe . E perciocché aveva conceputa 

una 


Critic. Baron.ad Ann. jiS. num, 3 . 

(i) 1 n dirow'gr, (c> A Unti. Con, in Chrtn, 
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nna grande Rima del valore , e della pietà di Vitaliano 
Conte, cioè di quell’ LJtfiziale Scita , che negli anni ad- 
dietro avea prefe T armi in favore della Religion Catto- 
lica , il chiamò alla Corte , e fecondochè abbiamo da Mar- 
cellino Conte , e da Teofane , non paflarono fette giorni, 
che il dichiarò Generale delle milizie. Prefe ancora per 
QneRore Proclo , e fe ne fervi come della mano diritta, 
governandoli coi fuoi conlìgi; . Procopio fcrive , che que- 
fto Proclo ebbeaifailfima autorità , e faceva tutto ad ar- 
bitrio fuo . Ma noi fappiamo da Suida fa), ch'egli fu 
uomo giufio , difintereflato , che non ammetteva regali , 
nè fcrilfe mai Legge alcuna a fpropofito , nè permife , che 
fi mutaflero i vecchj regolamenti. Cosi Ginfiino verificò 
1’ alfioma de’ politici: Che un Principe debole con ottimi 
Mini/tri può uguagliare nel buon governo i migliori . Ma 
fpezialmente Gìufiino fece rifplendere il fuo zelo per la 
Religion Cattolica, con aver torto pubblicato un’ Edit- 
to (/>), in cui confermò (i) il Sinodo Calcedonenfe , e 
Tom.lll.Par.il. F prò- 


la.) In Exctrpt. Toma /. Hiif, By^int. 
(J>) Cyril, in Pit* S, Sàie. 


La conferma de’Canoni 
fi a di Fede,fia di difciplina , ne' 
Concilii Generali promulgati, 
appartiene privativamente a i 
Romani Pontefici , e non già 
agl’imperatori , o altri Principi 
Criftiani . Ni quelli allora 
quando colle loro lettere, o co’ 
loro editti o colle loroCollitu- 
aioni promulgate contro gli ll- 
retici , obbligarono colla forza 
della fpada materiale i Criftiani 
lor fudditi alla profellìone de’ 
dogmi dai GeneraliConcilii de- 
finiti , diedero , ò pretefero di 
dare ad elfi veruna autorità , 
ben fapendo efferc verità in- 
contraliabile , che tali decreti 


dall’ Apoflolica Sede conferma- 
ti , o gli abbiano , o non gli 
abbiano per rati gl’/mperatori , 
o altri Criftiani Principi , han- 
no per fe Ile Ifi vigore di obbli- 
gar le cofcienze di tutti, e degP 
illcifi Principi lotto pena di per- 
petua morte , c di eterna dan- 
nazione : ma unicamente im- 
piegarono la loro tempora! po- 
tenza per P efecuzione di quel- 
le definizioni , prestando l’of- 
fequio dovuto a Oio , in fcr- 
virfi del loro temporale potere 
a difefa , c prefi dio della fot 
Chiefa . Vedi il P. Bianchi 
Dall efterior politia dilla Chit/À 

m. ii. cap. ni. §. x. 
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promofle la celebrazion di varj Concilj , per deprimere 
gli Eretici , giunti a troppo infolentire (otto d ' Ana/ìafio, 
11 Popolo fteflò di Coftantinopoli con pubbliche grida ri- 
chiefe , che fi condannaffero gli Eretici Eutichiaui , e Gio- 
vanni Patriarca di quella Città tenne un Concilio , in cui 
fu {comunicato e deporto Severo Vefcovo intrufo di An- 
tiochia , riporti nei facri Dittici i nomi di San Leone Pa- 
pa , e di Eufemio , e Macedonio (a) Vefcovi Cattolici di 


(a) I nomi di querti due Ve- 
fcovi per ordine del Santo Pon- 
tefice Ormitela furono tolti dt i 
facri dittici , per aver erti co- 
municato colla memoria di 
Acacio traditur della Chiefa , e 
gran fautore dedi Eretici , ebe 
avea tentato di abolire per 
mezzo dell’ Enotico il Sinodo 
di Calcedonia , che area fatto 
contro il rifpetta dovuto alla 
Santa Sede , e contro il diritto 
delle genti imprigionare , e 
revaricare i Legati del fovrano 
onteficejchc area avuta la fa- 
crilega temerità di cancellare 
dalle facre tavole il nome di $. 
felice > e che alla fine era 
morto fotto gli anatemi della 
Sede Apoliolica , e dello flcdo 
Concilio di Calcedonia . Vedi 
P Irruzione di Ormifda ai Tuoi 
Legati fpediti a Coltantinopo- 
li perla riconcilazione delle 
Chiefe O entali , le Relazio- 
ni de’ predetti Legati ■ c le 
lettere fi Qiuliino Augnilo al 
Santo Padre Tom. eh Coiteli. 
Coneil. col. 6ij da». 6»y. et Jeq. 
Vi fono però fcrittori , i quali 
foifeneonn , aver il medefima 
Pontefice perni-fTo dappoi, che 
i loro nomi fodero rc/fituiti ai 
diuici.Non c quello il luogo di 


efaminare un tal punto , intor- 
no al quale potranno i lettori 
confutare Natale AlefTandro 
Difitrt. XX. in Ut. Ecctl. ftc. V 
il Tillemont in S. Miccdon. art • 
XV. , il P. Pagi ad an. fai. 
n tim. XlV./eqq. , c il P. Bian-. 
chi Oper. Cit. hi. 111. cep. 11. 
XX. folamente diremo i. che 
mentirono sfaciatamente colo- 
ro, i quali fpacciano edere Itati 
cotefli dueVcfcori da i Romani 
Pontefici trattati come efdufi 
dalla comunione de* Fedeli , e 
come Scrinatici ». che la con- 
dotta rapporto ad edì tenu- 
ta da i Santi Felice, Gelido , 
e Ormifda non può edere ri- 
prefa , come troppo rigida , e 
dura , fe non da chi non ridet- 
te alle critiche circoftanze di 
que* calamicofìdimi tempi , e 
al pericolo di fomentare I’ erro- 
re , e di non qonfervare pura > 
e dncera e netta da i prevarica- 
tori la Fede t ammentendoi 
nomi di chi ne* divini mifterj 
aveva comunicato col piò fie- 
ro perfecutore de’ Cattolici , 
c il più dichiarato fautore degli 
Eretici. Vedigli Autori poc* 
anzi citati , e il P. Orli htor, 
Ecclrf, li i. XXXV 1. o. LXXU. 
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Cofiantinopoli , morti in efilio . Altri Condì; per quefto 
furono tenuti in Gerufalemme e in Tiro , dei quali fi parla 
negli Aanali Ecciefiafiici . 

Anno di Cristo dxix. Indizione xii. 
di Ormisda Papa 6. 
di Giustino Imperadore 2. 
di Teoderico Re 27, e 9. 


Confo! I 


( Flavio Giustino Augusto , ed 
( Eutarico . 


G lu/tìno Augufto fecondo il cofhwne de* fuoi Predecef. 

fori, che procedevano Confoli nel primo Gennajo 
del loro Imperio , prefe il Confolato anch’ egli in Oriente 
per queft’ anno . Suo Collega in Occidente fu Eutarico , 
foprannominato Cìllica , genero del Re Teoderico , perchè 
marito d’ Amalafunta di lui figliuola . Stabili una buona 
concordia Teoderico col novello Augufio , e non poteva 
dargli più nobil Collega , che creando Confole , chi era 
genero fuo. In una lettera (a) fcritta da Atalarico Re, 
figliuolo d’ elfo Eutarico , all’ Imperadore Giufiino , gli 
dice: Vos Genitorem meum in Italia palmatae claritate 
decoraftis . La Toga dei Confoli era appellata cosi per le 
palme , che ricamate in elfa fi rimiravano . E di qui fi 
raccoglie la dipendenza del Re d' Italia dall’ Imperadore , 
perchè febbene il Senato Romano eleggeva quel Confole, 
che più piaceva a Teoderico , e ai fuoi Succelìori , tutta- 
via riconofcevano elfi la conferma di quella dignità dagli 
Imperadori(i)d’ Oriente. Orano! abbiamo da Caffio- 

F a do- 


(«) Cajìed. I. t. Ep. n 


( 1 ) Olile Lettere di Caflto» 
doro ferine a Nome di Teoio- 
rico , e di Aialirico Variar. 
Ut I. cui», l, 11. tt. 111. c hit 


IX. num. XXI. , tt XXII. , e 
della formula , che (ì ufava in 
conferire il Gjiifolato Uh, VI. 
nU‘V. 1. fi ricava , che il Con* 

fola 
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doro (£) , che Eutettico nel fine dell’anno precedente s’era 
portato a Ro na per fare nel Gennajo del prefente la fua 
entrata da Confole , e fu accolto dal Senato e Popolo Ro- 
llano con gran magnificenza e plaufo . Da eflo Caflìodo. 
rotgliè appellato Domin us nofier : il che fa intendere , 
eh’ egli veniva riguardato come Erede prefunto della Co- 
rona , e venerato , come nei precedenti Secoli furono i 
Cefari creati dagli Augufii . Dalla fopraccitata lettera di 

Ata - 


(a) In Chr. 

fole Occidentale non era eletto 
dal Senato Romano , come di- 
ce il noltro Autore , ma da i 
Red’ Italia, i quali pokia da- 
vano parte dell' elezione da 
loro fatta non meno agl’ Im- 
peratori d’ Oriente che aì Sena- 
to di Roma , come ai Re d’ Ita- 
lia , e al Senato Romano fi 
notificava il ConfoIcQrieniale, 
affinchè il di lui nome forte no- 
tato nè Farti . Ora fe dal con- 
fenfo , che predavano i Re d’ 
Italia all* elezione fatta dagli 
Augnili del Confole Orientale , 
non è lecito inferire , che il 
Confole eletto d’ Oriente rico- 
nokeffe la conferma di quella 
dignità da i Rè d’ Italia , nep- 
pure fi potrà aderire , che il 
Confole eletto per I’ Occiden- 
te dagli Augufii d’ Oriente per 
1’ efercizio della carica conferi- 
ritagli , dipenderte , perchè 
la loro approvazione fi chiede, 
va , qualora non fi produca 
qualche documento da cui ri- 
filiti aver realmente gli Augu 
(li di Oriente goduto il diritto, 
che loro qui fi attribuifee ; 
giacché a provare la pretefa di- 
pendenza de’ Rè d’ Italia nell’ 


elezione de’ Confoli dagli Im- 

f ieratori, giovano le parole del- 
a lettera di AtaUrico a Giuri- 
no dal nortro Autore recate , 
poiché erte unicamente fignifi- 
cano , aver quell’ Imperatore 
approvato 1’ elezione di Euta- 
rico fatta da Teoderico. Erte 
certamente non poffono pren- 
derò letteralmente ; altrimen- 
ti convercbbe dire, che Euta- 
rico forte flato da quell’Augurto 
creato Confole . e non da Te. 
odcrico, cofa falfa , anche per 
conkdioue del Signor Murato- 
ri , il quale fuor di dubbio non 
avrebbe fatto tanto cafo di quell* 
efprelfioni , fe averte pollo 
mente alle parole immediata- 
mente precedenti n»- 

ftrum in veltro. civiu.lt ctlfit cu - 
ruìibut exiuiiitis , perchè dall* 
attribuirli a Giuflino l’onore 
del Confolato Orientale con- 
ferito a Teodorico da Zenone 
avrebbe rilevato , che doveva- 
no valutarti tanto , quanto fo- 
no da valutare le parole di un 
complimento fatto co’ termini 
piti obbliganti , e cortefi , per 
noa dire caricati , e arte itati , 
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Atalaricò a Giuftino Augufto fi raccoglie ancora , che 
Euforico era fiato adottato per figliuolo da eflo Impera- 
dore , non già con adozione legale , ma con quella Ono- 
raria, che fi praticava allora coll’ armi. Volle il ReTeo- 
derico difiinguere quefto Confola to dagli altri colia gran- 
diofità degli fpett acoli , celebrati d’ ordine fuo , e afpe- 
lèfue per più giorni in Roma . Cioè negli Anfiteatri bat- 
taglie di fiere , non mai più vedute in quella era , che 
Trafamondo Re de* Vandali , amico e cognato di Tcode- 
rico , gli avea mandato dall’ Affrica » Furono efeguitì 
con si fuperbo apparato e tale magnificenza si fatti fpet- 
tacoli , che ne ftupi infin Simmaco , Legato dell’ Impera- 
dore Giujtino , che v’ intervenne ; nè fi fa , fe maggior 
foffe P ammirazione o il piacere del Popolo Romano . Di 
fìraordinarj regali parimente in tale occafione furono di- 
fpenfati non meno ai Goti, che ai Romani, e varie di- 
gnità fi videro conferite nella Curia . La mira di Tcode- 
rico con tante fpefe fu di affezionare i Romani al Genero 
Eutarico , già defiinato a fuccedergli nel Regno . E ne 
ottenne 1* intento , fe crediamo a Cafliodoro ; perciocché 
i Rimani fecero piùiftanze, acciocché egli contìnuaffe 
la fua dimora preffo di loro ; ma Eutarico fe ne ritornò a 
Ravenna, dove fi replicarono contai pompa gli fpetta- 
coli , e tanti donativi fi fecero ai Goti e Romani , che pii» 
fplendide comparvero quelle fefie , chele pria celebrate 
in Roma . Non fi vuol però tacere quanto lafciò fcritto 
l’ Anonimo Valefiano con dire: Che T'eoderi co , avendo 
dato il Confolato ad Eutarico , trionfò in Roma , e in Ra- 
venna ; ma che Eutarico era uomo troppo alpro e nemico 
della Religione Cattolica . Un’altro motivo eli gran giub- 
bilo ebbe Roma in queft’ anno , da che le lettere dell’ Im- 
perador Giufiino , e di Giovanni Cappadoce Vefcovo di 
Cofiantinopoli , e di altri Vefcovi Orientali, portarono 
Scurezza , che feguirebbe la pace ed union delle Chiefe . 
Però affretto!!! Papa Ormifdc. a fpediré colà i fuoi Legati, 
cioè Germano Vefcovo ( per quanto conghiettura il Car- 
dinal Baronio ) di Capua » e Giovanni Vefcovo , non fi sa 

F 3 di 
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di qual Chiefa , con Blando Prete , e Felice ; e Diofcoro 
Diaconi . Compierono quelli felicemente il viaggio e le 
commiflìoni loro , fpezialmente aiutati e protetti , Gcco- 
me fcrive Teofane (o) , da Vitaliano Conte , potentiflì- 
rtio allora preffo l’Imperadore . Oltre alla confermazione 
del Concilio Calcedonenfe , che era il punto principale, 
fu cancellato dai facri Dittici il nome d ’ Acacio : cofa 
emh’ efla , che flava tanto a cuore alla Sede Apoftolica . 
Lo fletto fu praticato pel nome d’altri, cheaveano co- 
municato con gli Eretici ; e maffimamente per Zt none , 
ed Anajtafio Augufti, Principi autori e fomentatori di 
tante turbolenze nella Chiefa di Dio . Cooperò ancora a 
quella fanta opera Giuftiniano nipote di Ginftino Augii- 
f;o , allora Capitan delle guardie , e pofcia Succeflbr nell* 
Impèrio , avendone fcritto anche a lui Papa Ormijda . 
Leggonfi con piacere prefiò del Cardinal Baronio (è>) le 
relazioni e lettere di quanto occorfe in sì lieta congiun- 
tura . 

Anno di Cristo dxx. Indizione xm. 
di Ormisda Papa 7. 
di Giustino Imperadore 3. 
di Teoderico Re 28. e io. 

I 

- f C Vitaliano ; e 
° n ° ‘ ( Rustico, o Rusticio . 

V italiano fu Confole Orientale , Rnftico Occidentale 
in quell* anno . Rnftico più toflo che Rnftico fu egli 
appellato , perchè tale fi truova il lùo Cognome in un’an- 
tica Ilcrizione (r) , e nella Cronica Aleffandrina , e nei 
Fafti Alefìandrini . Da Vittor Tunonenfe (rf) vien detto 
Ruf licione . Quanto a Vitaliano , egli è lo fteflò , che al» 
fciam veduto di fopra coll' armi in mano contro dell’ Im- 
pera- 


la) in Chr onagro fìt. (4) Amai. £cel. 

(t) ihc/uur. o«v. ir.Jcr. pj£. 4i«, (d) la Chr» 


1 

. 
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peradore Anaftafto : figliuolo di Patricìo 0 fia Patricìolo , 
nipote d ’ AJpare , e pronipote d ' Ardaburio , perfonaggj 
famofi nella Storia di quefti tempi, ficcome abbiam ve- 
duto di fopra . Era egli dato richiamato , ficcome di- 
cemmo , alla Corte Giuftino Augufto , dichiarato Gene- 
rale delle milizie , e promoffo in queft’ anno alla dignità 
del Confidato , con faperfi inoltre , che il fuo credito e 
potere in Corte , e la Tua confidenza preffo di Giuftino , 
davano negli occhj d'ognuno . Ma cotanto innalzamento 
fuo fu cagione della fua rovina , o pure egli fu efaltato 
per più facilmente rovinarlo . Abbiamo da Marcellino 
Conte (a) » che nel mefe fettimo del fuo Confidato egli fu 
nel Palazzo Imperiale affalito , e con Tedici ferite levato 
dal mondo, refiandointal' occafione trucidati dje fuoi 
Sergenti Celeriano *e Paolo . La cagione della caduta di 
quefto infigne perfonaggio , viene attribuita da Evagrio 
(6) a una perverfa poiitica di Giuftino Augufto , il quale 
temendo, eh’ egli per effere perfona di tanta riputazione 
potefie tentare delle novità fimili alle precedenti , 1’ ade- 
lcò con tanti onori , per fargli poi levare la vita . Proba* 
bilmente Evagrio preftò qui fede a Zaccheria Storico Eu- 
tichiano , e pieno di mal talento contro di Giuftino Impe* 
rador Cattolico . Crede il Cardinal Baronio , che Vita» 
liano , perchè favoriva i Monaci Sciti , paffafle nel par- 
tito degli Eretici , e che perciò Giuftino il facefle am- 
mazzare . Ma ficcome offervarono il Cardinal Noris , e 
il Padre Pagi , Vitaliano fu Tempre unitiflìmo colla Chie- 
fa Cattolica , e nemico degli Eretici . E Te vogliamo poi 
credere a Procopio (c) , Giuftiniano nipote di Giuftino 
quegli fu , che con promeffa d’ impunità per le pallate fe- 
dizioni , e con giuramenti di buona amifià , e con pren- s 
derloper fratello , traffe Vitaliano alla Corte * e pofeia 
infpirati dei fofpetti contro di lui all* Augufto zio , il fece 
uccidere , forfè difpiacendogli la troppa confidenza in lui 

pofia 


(a) In Chr. (£) Uh. 4, cap, j . 
In Hift. Arce. n. c. 6. 
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pofia da Giuftino , e temendo d’ averlo oppofitore , o 
concorrente nella (uccelli on dell’ Imperio . Comunque fia, 
Giuftino non fece rumore nè riftnt intento alcuno per que- 
llo ammazzamento, o perchè fi trattava di un luo nipo- 
te, o perchè et a anch’ egli complice del fatto j e Giufti- 
n ia r o crebbe maggiormente da li innanzi in autorità e 
potenza. In una Lettera di PoJJeJJore Vefcovo a Papa 
Ormisda , fcritta nell’ anno prefente , è parlato de’ Li- 
bri di Faufto Rierfe , e v’ ha quelle parole : Fìlli quoque 
veftri Magiftri MilitumVitalianus , & Juftinianus fuper 
hac re re/ cripto Beatitndinis vt ftrae infoi mari deftderant. 
Dal che fi vede , che Giuftìniano al paridi Vitaliano era. 
falito al pollo di Generale delle milizie ; ma Vitaliano 
precedeva . Ancorché fofle feguita la riunione delle Chie- 
fe per opera del Cattolico lmperadortf Giuftino , e di Gio- 
vanni Vefcovo di Cofiantinopoli , che terminò i fuoi gior- 
ni in quell’ anno con avere per Succeffor e Epifanio : tut- 
tavia rellavano alcune difpute di dottrina , per cagion di 
una propofizione celebre nella Storia Ecclefiafiica De uno 
de Trinitate puffo ; nè erano d’ accordo alcune Chiel'ed’ 
Oriente , fpezialmente quella di Cofiantinopoli , colla 
Sede Apofiolica intorno al levare dai Dittici i nomi di al- 
cuni Vefcovi , e al tollerarvene degli altri . Fu fopra ciò 
tenuto un Concilio in Cofiantinopoli , e dipoi fpediti da 
effb Concilio i Legati a Papa Ormifda . Lo fieffò Giuftino 
Augufto anch’ egli premurofo di veder eftinte le differen- 
ze tutte intorno alla Religione , e alla Difciplina Eccle- 
fiafiica , lpedi al medefimo Romano Pontefice Grato 
Maefiro dello Scrigno per fuo Ambafciatore , acciocché 
feco trattaffe dei torrenti affari , riconofcendo anch’ egli 
non meno che i Vefcovi , il privilegio (ingoiare dei Suc- 
ceflori di San Pietro , nel governo della Chiefa univerfa- 
le , e nelle decifioni intorno alla dottrina , che han da 
feguitare i Fedeli . Sopra quelli punti ha da confultare il 
Lettore la Storia Ecclefiafiica , 


Anno 
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Anno di Cristo dxxi. Indizione xiv. 
di Ormisda Papa 8. 
di Giustino Imperadore 4. 
di Teodekico Re 29. e it. 

Confoli ( Feavio Giustiniano, e Valerio, 

I N Oriente fu Confole Giuftiniano : Valerio in Occi- 
dente . Era già divenuto Giuftiniano l’Arbitro dell* 
Imperio in Oriente , sì per effere nipote dell’ Imperado- 
re , e confiderato come fuo Succeffore , e sì ancora per- 
chè Gìuftino Augufto aggravato dagli anni volentieri fca- 
ricava l'opra le lpalle del giovane nipote il pefo del gover- 
no. Pertanto egli volle*in queft’ anno comparire ornato 
anche dell’ illuftre Dignità del Confolato ; e per non effe- 
re da meno di Eutarico genero del Re Teoderico , che si 
Iplendida comparfa avea fatto in Roma, anch* egli fece 
così magnifiche fede in Coftantinopoli , che al dire di 
Marcèllino Conte (a) , il fuo Confolato riufci il più fanno- 
io di quanti mai vide 1 ’ Oriente . Imperciocché lpefe du- 
cento ottantotto mila foldi ( cioè monete d’oro quali equi- 
valenti allo Scudo d’ oro dei noftri tempi ) in tanti donati- 
vi al Popolo , e in varj fpettacoli e macchine . Nell’ Anfi- 
teatro in un fol giorno fece far la caccia di venti Lioni , di 
trenta Pardi , e d’ altre fiere . Suntuofi furono i giuochi 
Circenfi , ne’ quali nondimeno egli negò al pazzo Popolo 
l’ ultima Mappa , cioè non volle mandare il fegno del cor. 
fode’ Cavalli ; e dopo avere ben regalati i Carrettieri, 
liberamente ancora loro donò affaiflìmi Cavalli con tutte 
le Ior bardature . Nel prefente anno Ormi f da , Papa pru- 
dentiflìmo , veggendo le gravi difficoltà , che s’ incontra- 
vano tuttavia in Oriente per far levare dai facri Dittici i 
nomi fpezialmente di alcuni già Vefcovi di Coftantinopo- 
li , teuuti dai Greci per uomini di fanta vita , e di cre- 

• den- 
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denza Cattolica : faggiamente rimife 1 * affare ad Epifanio 
Patriarca di Coftantinopoli , con dichiararlo per talfun- 
zione Vicario della Sedia Apoftolica . Terminò la fua vi- 
ta in queft’ anno Ennodio , Vefcovo di Pavia , celebre per 
gli fuoi fcritti , e per due ambafeerie alla Corte Imperiale 
di Coftantinopoli , come Legato Pontificio . Fu egli regi. 
Arato nel ruolo de’ Santi : cofa non difficile (O nei Secoli 
d' allora . 

Anno di Cristo cxxtt. Indizione XV. 
di Ormisda Papa p. 
di Giustino Imperadore 5. 
di Teoderico Re 30. e 12. 

* 1 ** . 

Confole ( Teoderico , e Boezio . 

S iccome diligentemente offervò il Padre Sirmondo, e 
dopo lui il Pagi , con addurre un paffo del Libro fe- 
condo de Confo latione di Boezio, quefti due Confoli fu- 
rono creati in Occidente , ed erano amendue figliuoli di 
A nido Manlio Severino Boejio , rinomato Scrittore di 

que- 


(i)Benchè in que'tempi nell’ 
aferivere al catalogo de' Santi 
qualche perfona morta in con- 
cetto di Angolare pietà , non 
fi procedcfTe col rigore , con 
cui da molti fecoli fi procede , 
tuttavia anche allora nefluno 
era collocatosi! gli altari, fe 
non per fenten?a de’rcfpettivi 
Vefcovi , i quali , pigliate le 
opportune informazioni , di, 
chiaravano poterfi a quel mani, 
re vendicato, o a quel Confef- 
fore approvato render nelle lo- 
ro Diocc fi pubblico culto, co- 
me abbiamo da Benedetto XIV. 
Ut Servorum Dei Beati fìtaiion * 1 


tf Beatorum Canoni^atione Hi. 1, 
cap VI. num. 9 . Per quello poi 
appartiene ad Ennodio , lo tro- 
viamo onorato da Giovanni 
Vili, nel lecolo nono del titolo 
di Beato , c di quello di Santo 
da Gregorio VII nell’undecimo 
fecolo, e (otto il di i j di Luglio 
ne leggiamo il nome nel Marti- 
rologio Romano Papi * Saniti 
Ennodii Epifcopi , if Confi ffìris , 
Vedi il Baronio ìtid. net- c I 
Continuatori del Bollando nel 
Comenurio Storco De S. Enn » « 
dio Epifo/i , tf Confi ff re Ticini t 
feti Papiie in Italia Àitor.SS. In ili 
Tom, IV , pag, xj i. feyp. 
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quefìi tempi . A Simmaco fu pofto quel nome , o fia co- 
gnome , o fia foprannome dal lato della madre , figliuola 
di Simmaco, flato Confole nell’ anno 483. Il fecondo de* 
figliuoli ebbe il nome di Boezio , comune al padre, che 
fu Confole nell’ anno 510. e all’avolo, probabilmente 
flato Confole nell’anno 487. Io non vò lafciar di ac- 
cennar ciò, che leggo in Agnello (a) , Scrittore, benché 
poco accurato, delle Vite dei Vefcovi di Ravenna . Seri, 
ve egli nella Vita confufa di San Giovanni Angelopte, che 
Teodericonel trentefimo anno del Juo Regno mandò in Si- 
cilia P efercito di Ravenna , da cui fu faccheggiata quell* 
Ifòla , e ridotta all'ubbidienza del medefimo Re. Di 
quefla notizia niun feme fi truova in altre Storie , emaf- 
fimamente confederando , che tanti anni prima la Sicilia 
venne in potere di T eoderico , pare , che niun conto s’ab- 
bia a fare del racconto d’ Agnello . Cootuttociò egli ci 
può far dubitare , che nel prefente anno fuccedeffe in Si- 
cilia qualche ribellione , la quale obbligale T eoderico ad 
Inviare colà un’ Armata . Circa quefti medefimi tempi 
* fèmbra , che fuccedeffe un fatto , di cui tenne conto l’A- 
nonimo Valefiano . Cioè , che mentre il Re Teoderico di- 
morava in Verona per fofpett® di qualche movimento de* 
Barbari contro dell’Italia, accadde una graviffima con- 
tefa fra i Crifiiani e i Giudei in Ravenna . Non fe ne in- 
tende bene il motivo . Judaei , dice egli , baptiqatos no- 
lenteadum livident , frequenter oblatam in aquam fiumi- 
nis jatfaverune . Pare , che col nome di Oblata voglia 
egli lignificare , aver elfi Giudei più volte gittato nel fiu- 
me delle Oflie o confacrate , o da confacrarfi. Irritato 
da quefto affronto , o facrilegio il Popolo di Ravenna , 
fenza riguardo alcuno al Re , nè ad Eutocico , che per lui 
rifiedeva nella Città , nè a Pietro Vefcovo , la cui età, fi 
in dò non erra l’Anonimo fuddetto , vien troppo poftici- 

pata 


(4) Pari. I, Tm * Il Ree. Italie. 
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fata dagli Scrittori (0 Ravennati : corfero alle Smago-*, 
ghe » e tutte le bruciarono . Poco fletterò i Giudei a voc- 
iare a Verona , per chiedere giuflizia al Re , ed aiutati 
dal favore di Trivane Maeflro di Camera di T eoderico , 
riportarono un’ Ordine , che tutto il Popolo Romano di 
Ravenna pagafie una contribuzione per rifabbricar le Si- 
nagoghe incendiate : e chi non pagafie foffe pubblica- 
mente fruttato . L* ordine era indirizzato ad Eutarico , e 
a Pietro Vefcovo , e bifognò efeguirlo . Da una Lettera 
del medefimo Re al Senato di Roma (a) intendiamo , che 
anche in quella Città da unafedizion popolare fu brucia- 
ta una Sinagoga Giudaica : del quale misfatto comandò 
T eoderico , che foffero puniti i principali autori . Anche 
allora fi trovavano Ebrei dapertutto . Racconta fono 
queft’ anno Mario Aventicenfe (6) , che Sigismondo Re 

de’ 


(a) C tjjìod. 1 . i Sp, 4j. ( 6 ) In Chr « 


(i) Il Sfg. Abate Giufeppe 
Luigi Amadelì nell’opera inti- 
tolata Di/lpii finonet perpetu* in 
Antiflitum Kavennttum Chronotn- 
xim Cap. II. $. X.num.ly.Tom. /. 
pag. lìf.f'g- dopo aver riferito 
quelle paiole del noflro Autore 
foggiùnge: >, Hate notai do- 
si iìiflimusviri cura opinetur , 
ii tumultum contra Judieos ac* 
„ cidifTe circa annum 511. Er- 
ii rat tafnen procul dubio ; ilio 
,, enira anno non Petrus fo* 
1» lummodo , fed etiarn fucccf- 
», for ejus Aurelianus e vivi* 
fublati fuerant , ut mox evi. 
>, dentillime oUendemuS. Quod 
, ti sutera Ravennates hiltori- 
ii eoe Muratorius accuTet , quia 
i> atstem Retri nimil poliici- 
„ paverint , norinus , illuni 
,, rcfpexifle ad Petrum IV. Sc- 
j, niorem nuncupatura, quia 


„ Noflris poli $. Agnellum iti- 
ti no 566. dcfuncìura colloca* 
,, tur ; non autem ad vertifle 
11 ad Petrum III., qui tempora 
1, Thcodorici Regi* fedebat. 
,, Quidquid autem id ftt et 
11 Anonimi tamen narratione » 
11 atquc ex demonflratione , 
,, quatti fubjicicmus de anno 
i, mori:* Aurelùni , qui Pe- 
li trum eccepiti argumcntunt 
i, non leve emergit , Petri fc- 
11 dem diutius fuiffe produ* 
,1 ciani , quam Rubens opina- 
li tus eft . Cum enim dicat 
11 Anonymus, tumultuaffe Ra- 
ti Vennates Eutarico Confule * 
11 it 1 qui Gener fuit Theodo- 
11 rici Regis , Confulatum adilt 
11 anno 5)9. : quod fi adroitta- 
,1 turi ad hunc uique annum 
;i vitam produxiflct Petrus 111. 
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de' Borgpgnoni ingiufiaraente fece uccidere Segerìco fuo 
figliuolo.. Quell’ empio fatto vien parimente colle fue 
circoftanze narrato da Gregorio Turonenfe(a) condire , 
che morta la prima moglie d’ effo Re Sigifnondo , figliuo- 
la di T eoderico Re d’ Italia , la quale gli aveva partorito 
Scgerico , ne prefe un’ altra ; e quella, fecondo il cofiu- 
me delle Matrigne , cominciò a malignare contro del fi- 
gliafiro , Miratala un dì colle vedi di fua madre in dodo , 
Seg trico fi lafciò fcappar di bocca , che non era degna di 
portar quegli abiti , probabilmente perchè alzata da baf- 
fo fiato a quel di Regina . Perciò inviperita la Matrigna 
tanto foffiò nelle orecchie del marito , con fargli credere 
nutrirli da Segerico trame fegrete di torgli il Regno , che 
r lndufle a levarlo di vita . Ma non sì tofto fu efeguito 
l’ iniquo configlio , che Sigifmondu fe ne pentì , e dete- 
ftò il fuo fallo : dopo di che fi ritirò al Moniftero Agau- 
nenfe , dove per più giorni in pianti e digiuni , e cqII’ af. 
fiftere alle facre Salmodie , fi ftudiò di farne penitenza , 
Pio nulladimeno per quella iniquità il volle gafìigato nel 
Mondo di quà , ficcome vedremo in riferire la di lui ro- 
vina . 

Anno di Cristo dxxmi. Indizione i. 
di Giovanni Papa i. 
di Giustino Imperadare 6 , 
di Teoderico Re 31. e 13. 

Console ( Fiavio Anicio Massimo , fenza Collega • 

Q Uefio MaJJìmo fu Confole d’ Occidente , fenza fa- 
perii , perchè niun Confole folfe creato in Orien- 
te, o perchè non fe ne faccia menzione nei Falli. P er 
folennizare anch’ egli il fuo Confolato , diede al Popolo 
Romano nell’ Anfiteatro la caccia delle Fiere ; ma per- 
chè negò poi fordidamente di rimunerare chi avea com- 

bat- 


(4) iib. j. c. j & &. 
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battuto con eflV fi.*re , fecero quei Gladiatori ricorfo al 
Re Teoderico , e leggati una Lettera (a), da lui ferina 
allo fteffo MuJJimo , con ordinargli di fodisfare a quei 
tali, che aveano efpoda la lor v>ta a si gravi pericoli , 
per dar piacere al Popolo . In ella Caflìodorio Segreta— 
• rio deferive leggiadramente la fonila delle cacete Tea» 
trali , con defedarle , perchè codavano d’ ordinario la 
vita di molte perfone ; abufo, che vietato da tante Leg- 
gi fin’ allora non fi era potuto edirpare , benché tanto 
disdicevole a gente, da cui fi profelfava la fanta Legge 
di Cri fio . Arrivò al fine de’ suoi giorni e delle fue fa- 
tiche in qued* anno Papa Ormisda , Pontefice fanto e glo- 
riofo , per aver lodenuta con vigore la dottrina Catto- 
lica , riformato il Clero , rimefla la pace e 1’ unione delle 
Chiefe in Oriente , cacciati da Roma i Manichei, e la- 
rdate in elfa Roma illuftri memorie della fua munificen- 
za con varj riechiflimi doni fatti alle Chiefe , ed anno- 
verati da Anadafio Bibliotecario (b~) . Abbiamo dal me- 
defimo Autore un’ altra notizia , chiamata dal Cardinal 
Baronio degna di maraviglia , trattandoli d’ un Principe 
Ariano; cioè che il Re Teoderico , vivente effo Papa Or- 
misda , inviò in dono alla Bafilica Vaticana due Can- 
delieri , o fieno Ceroferari d’ argento , che pefavano fes- 
fanta libbre . Anzi in vari tefìi di elfo Anadafio fi legge , 
aver elfo Re , e non già Papa Ormisda , ornato un tra- 
ve della Bafilica Vaticana tutto d’ argento , pefante mil- 
le e quaranta libhre . Ma anche gli Ariani profeffavano 
venerazione ai Santi , e maflimamente al Principe degli 
Apodoli , e Teoderico non ignorava le maniere di catti- 
varli 1’ animo de’ Cattolici : così avefle egli continuato 
a praticarle nel redante del fuo governo . Aggiugne Ana- 
ftafio , che dall’ Oriente vennero altri preziofi donativi , 
mandati a S. Pietro dal Cattolico Imperadore (i)Giustì- 

<nOi 


(4) Cibili. /. J. £/>• 4*. (i>) In Viti. Hormild*. 

0 ) F» > preziofi doni da Giuliiao inviati alia Vaticana 

fiali- 
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no . La morte del fuddetto Santo Pontefice Ormisda ac- 
cadde nel di 6. di Agoflo, e nel di 13. del raedeGmo 
Mese fu eletto Papa Giovanni di nazione Tofcano . la 
quello medefimo anno , e per quanto fi crede , a di 24. 
di Maggio, venne a morte (a) Trafamondo Re de’ Van- 
dali in Affrica, fiero perfecurore de’ Cattolici , ficcome 
accennammo (1) di fopra ; e parve, ch'egli per giufto 
giudizio di Dio morilfe di dolore per una gran rotta 
data al di lui efercito da Cabaone Pagano capo de’ Mori 
predò di Tripoli. Procopio narra il fatto (Jb) . Moffero 
i Vandali contro di coftui una bell’armata. Cabaone , 
avendo intefo a dire , che il poffente Dio de’ Criftiani 
puniva chi non ricettava i fiicri Templi , e favoriva chi 
gli onorava , fpedi fegretaraente alcuni de’ Tuoi con or- 
dine di feguitare l’ efercito nemico , e fe i Vandali en- 
travano coi cavalli nelle Chiefè e le fporcaflero , eglino 
dipoi le nettaffero , ed onoraflero 1 Sacerdoti Crifiiani , 
Tanto appunto avvenne . Diedefi poi la battaglia , in 
cui i pochi vinfero i molti , e una grande ftragefu fatta 
della nazion Vandalica . Ebbe Trafamondo per fucceffore 
llderìco , figliuolo di Unncrico Re, e di Eudo'ia figliuola 
di Valentiniano IH. Jmperadore . Tuttoché llderìco folfe 
allevato nella Setta Ariana , pure nudriva in cuore dell* 
inclinazione verlb i Cattolici t affetto a lui ifpirato dalla 
madre Cattolica . E fe n’ era ben* accorto Trafamondo , 
zelantiflìmo dell’ Arianifmo . Però prima di morire , gli 

fece 


(a) Viftor. 'Tur oneri in Chron . 
\i) De Hello Vani. I. ». 

Bafilica alcuni hanno creduto 
e ile re fiata la Croce, che in 
detta Bafilica il Venerdì Santo 
alla pubblica venerazione de’ 
Fedeli fi efp >ne ; ma le ragioni 
addotte da Monf.Stefano Borgia 
Segretario della S Congrega- 
zione di Propaganda nel Co- 
meatario , De druse Veti casa 


rx dono ludi ni Auguffì in Pare* 
fi e ve mai iris htiJ.onai.4t puiltca 
yenerationi exhiiert f olita capa 
ili. pag. »r- feqq. provano ef- 
fere fiata quella Croce dono di 
Giuflino 11- , c della fua con- 
torte . 

(1 ) Sotto l* anno D 1 V. 
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pili , erano incirati dalla madre , cioè da Clotilde Vedo- 
va d’ effo Re Clodoveo , contro del fuddetto R eSigis- 
mondo , acciocché vendicaflfero la morte data a Chilpe- 
rico tuo padre , e a fua madre ancora , da Gundobado pa- 
dre di Sigismondo . Probabilmente quella pia Principeifa 
altro non intefe , che di ottener colla forza quella porzio- 
ne di Stati, ch'ella pretendeva dovuti a fe nell’eredi- 
tà del padre , giacché da Gundobado fuo zio non l’ avea 
potuta aver per amore . O Ga dunque , che i Franchi 
confapevoli della collera Teoderico , il moveffero ad en- 
trar con loro in lega contro di Sigismondo ; o Ga che Teo • 
derico ne faceffe la propoGzione ai Franchi fteflì : certo 
è , eh’ effi G collegarono inGeme , per far guerra ai Bor. 
gognoni . Ed allora fuccedette veramente ciò , che Pro- 
copio lafciò fcritto ( a ) , e che Gccome fu avvertito drfo- 
pra , il Padre Daniello , riferì fuori di Gto nella Sto- 
ria dei FranzeG all’ anno 501. Cioè avere bensì Teode- 
rico inviato l’ eferdto fuo verfo l’ Alpi , ma con ordine 
di andar temporeggiando nel pafiaggio per vedere , che 
andamento prendeva la guerra tra i Franchi e i Bor- 
gognoni . Sigifmondo fe ne fuggì in un’ eremo, e pofeia 
incognito al Moniftero Agaunenfè , 0 Ga di San Mauri- 
zio , dove dicono , eh’ egli prendefle l’ abito Monadico . 
Perciò non durarono fatica i Franchi ad impadronirG di 
quaG tutto il Regno allora ben vaGo della Borgogna . E 
Ù Generale del Re T eoderico , appena udita la nuova del- 
la feonfitta de’ Borgognoni f valicò frettolofamente le 
Alpi , e fecondo i patti entrò in poffeffo di un buon tratto 
di paefe , che abbracciava le Città di Apt , di Ginevra , 
di Avignone, Carpentras , ed altre . Il racconto di Pro- 
copio vien confermato da una Lettera del Re Atalarico 
al Senato di Roma (è) in occaGone di crear Patrizio Tulo 
fuo parente , che fu Generale di Teodorico nella ^edi- 
zione fuddetta. Mittitur , die’ egli Franco & Burgun • 
Tom.UI.Par.il. G' do 


(«) De K eìh Gnh. 1 . l.cap. 11. 
(J) C-Jìid, l. 8- £p- io. 
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do decertantìbux , rurfus ad Galliat tuendas , ne quid 
adverfa manus praefumeret , quod noster exercitus im - 
penfis laboribus vindicajjet . Adquifivit Reipublicae Ro - 
enanac , a/i'/s contendentibus t abfque ulla fatigatione Pro - 
vinciam , & faftum est quietum commodum nostrum , 
ubi non hahuimus bellica contentione periculum . Trium - 
/ine pugna , fine labore palma , /in* corde viatoria . 

• # , » ■ < • .si». 

Anno di Cristo dxxiv. Indizione 11. 
di Giovanni Papa a. 
di Giustino Imperadore io. 
di Teoderico Re 30. e 14. 

4 , .... 1 

( Flavio Giustino Augusto per la seconda 
* Confoli C volta, ed 
C Opilione . 

À Ppartiene all’ Occidente quello Confole Opilione , 
il e vien da alcuni, ma con poco fondamento .cre- 
duto quello fteffo , che fecondo Cafììodoro ( a ) fu creato 
Conte delle /acre Largizioni , o fia Tefòriere del Re Ata- 
larico , Perchè nè pure in quelli tempi fi truovi un Con- 
fole Orientale , non fe ne fa intendere la cagione . In 
quell’ anno fi cominciò a fconcertare 1 ’ animo del Re Teo- 
derico ; e quel Principe , che finora mercè del fuo fag- 
gio e giufiilfimo governo , e di una mirabil pace , che 
faceva godere all’ Italia , e agli altri fuoi Popoli , e del 
rilpetto , che portava allaReligion Cattolica , e ai fiacri 
fuoi Miniliri , s’ era acquiftata gloria non inferiore a quel- 
la dei più rinomati Imperadori , di maniera che può an- 
che oggidì fervire di norma ai Regnanti : quello Prin- 
cipe, dilli, mutò affatto contegno, e passò ad azioni, 
che denigrarono gli ultimi giorni di fua vita , e rende- 
rono odiofo il fuo nome non meno allora , che dipoi , 
in Italia. Vedemmo nel precedente anno pubblicato dal 

C atto— 


(a) li è. 8. Ep ili. ig. 
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Cattolico Imperadore Giufiìno un’ Editto contro degli 
Eretici, in cui furono bensì eccettuati i Goti , ma quei 
folamente , che erano in Oriente , e non già quei che 
appartenevano all’ Italia fotto il Re Teoderico . Furono 
perciò tolte le Chiefe nell’Imperio Orientale a molti Aria- 
ni ; ed altri , per non perdere le Dignità , e per fegui- 
tare nella milizia , abbracciarono la Religione Cattoli- 
ca . Nel loro errore fletterò faldi infiniti altri, ma con 
gravi lamenti , si per la pena , a cui erano fottopofti , 
e si per la perdita delle Chiefe . Verifimil cosa è , che 
cofloro ne portaffero le doglianze al Re Teoderico fe- 
guace anch’ effo coftantiflìmo della Setta Ariana ; con 
reftar inoltre Teoderico non poco amareggiato , perchè 
laddove egli Iafciava in Italia , e negli altri fuoi Regni , 
goder tanta quiete e libertà ai Cattolici , Giustino Au- 
gusto trattalTe poi con tale feverità gli Ariani. C’è inol- 
tre motivo di credere, che eflo, o per la fteffà cagio- 
ne , o per altri accidenti , cominciane a dubitar della 
fedeltà dei Romani , con fospettare intelligenze di loro 
colla Corte di Coftantin’opoli , quafichè abborriflero un 
Principe Ariano , ed afpiralfero alla libertà . Fors’ anche 
Giustiniano , che allora , benché non Imperadore , am- 
miniflrava gli affari dell’ Imperio , e già nudriva delle 
vafle idee , fi lafciò fcappar di aocca qualche parola con- 
tro chi pofiedeva si bella parte dello flefio Imperio , cioè 
1* Italia : che rifaputa da Teoderico accrebbe in lui il mal 
talento e i fofpetti . Comunque pafiaffero tali faccen- 
de , badi a noi di fapere , per atteflato dell’ Anonimo 
Valefiano , che trovandoli Teoderico in Verona , fecedi- 
ftruggere un’ Oratorio di Santo Stefano , pollo fuori di 
una Porta di quella Città : il che vien raccontato da elfo 
Anonimo , come fegno , che veniva a fcoprire il mal’ 
animo di Teoderico contro de’ Cattolici , ma che verifi- 
milmente fu fatto per folo rifleffo alla fortificazione di 
quella Città . Quindi comandò Teoderico , che niuno de’ 
Romani poteffe tener armi, e nè pure un coltello, in- 
dizio certo di fofpetti intorno alla loro fedeltà . Ma co- 

G a 'lui 
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lui, che maggiormente accefe quello fuoco, (a Cipria- 
no Referendario , il qual poi per ricompenfa delle fu© 
iniquità , pafsò al grado di Teforiere , e di Generale cl* 
Armata . Accusò egli Albino Patrizio , flato Confole nell’ 
anno 493. con imputargli d’avere fcritto lettere a Giu- 
stino Imperadore contro di Teoderico . Negò egli fatto . 
ed appofla per difendere la di lui innocenza , fi portò 
da Roma a Verona anche Severin 0 Bornio Patrizio , già 
flato Confole , che era allora il più riguardevol mobile 
del Senato Romano . Ma che ? Cipriano rivolfe 1’ accufa 
contro dello ftefl o Boezio , e fi trovarauo tre inique per- 
fone, che fervirono di teftimon/ e di accufatori contro 
di lui , cioè Bafilia , che cacciato dianzi di Corte , era 
indebitato fino alla gola , Opilione diverfo dal Confole 
dell’ anno prefente , per quanto fi può conghietturare * 
o Gaudenzio , i quali ultimi due banditi per innumera- 
bili loro frodi , erano allora rifugiati in Chiefa . L’ ac- 
cufa fu, fecondochè fcrive Io flelfo Boezio (er) , de com- 
pojit is falso Lìteris , quibus Libertatem arguor fperajfe 
Romanam . Era innocente di quello reato Boezio con- 
tuttociò portata 1’ accufa in Senato , fenza che alcuno 
©falle d’ opporli , fu proferita contro di lui fentenza di 
morte, la quale fu da Teoderico permutata in CO eG- 
lio . Hanno alcuni creduto con lievi conghietture , che 
il luogo dell’ efilio folfe Pavia , dove in una picciola cafa , 
o pure in una prigione egli fofle detenuto , fenza Libri , 
e fenza poter parlare con amici o parenti . L’ Anonimo 
Valefiano fcrive, efiere egli flato imprigionato, o te- 
nuto fot to buona guardia in Calvenzano , in Agro Cal~ 
ventiano , cioè in un luogo del territorio di Milano , 
poco difiante da Mdegnano . Quivi Boezio compofe il 

nahil 


(*) De Ctnfolat, ì. 1. 

fi) lioczfo fu condannato 
non folo all’ efilio, come co- 
munemente fi dice dagl’ Stori- 
ci ; ma alla prigionia , JSgli 


rtcfib troppo chiaramente lo af. 
ferma. Tirabofchi Storia del! a 
letteratura Italiana Tom . Ili , 
lib, j. cap, 1 r, aum. yi. 
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nobil fuo Trattato della Confola^ìane della Filo/ fìa . Ma 
perciocché di grandi rumori e dicerie doveano correre per 
r oppreffione di quefto infigne perfonaggio Romano : il 
Re crudele finalmente comandò, che gii folle levatala 
vita , e P ordine fu efeguito . Mario Aventicenfe (a) la- 
fciòfcritto, che nel corrente anno Boccio Patrizio fu uc* 
cifo nel territorio (i) di Milano . Potrebbe nondimeno 
effere , che all’ annofeguente appartenere la di lui mor- 
te , e che Mario confondeffe la fentenza dell’ efilio con 
quella della morte ; effendo certo , che a Boezio reftò 
uella prigionia il tempo da comporre il Libro fuddetto « 
Ebbe per moglie Rusticiana figliuola di Simmaco Patri- 
zio ( e non già un’ altra moglie chiamata (a) Elpe ) , che 
gli generò due figliuoli , da noi veduti Confòli nell’an- 
no 522. donna di rare virtù, che riffe molti anni dipoi . 

In quefto medeGmo anno effendo tornato a,Ravenna 
il Re Teoderico , fecondochè abbiamo dall’ Anonimo Va- 
. lefiano, colà fece chiamare Gibvanni Papa , e gl’ intimò 
d’ andare a Coftantinopoli , per indurre Giustino Impe- 
radore a far tornare all’ Arianifmo coloro , che l' avea- 
no abjurato (3), fupponendofi indotti a ciò dalla forza , 

G 3 e dalle 


(d) In Chr. 

(1) Del luogo, ove fu efe- 
guita la ferale lentenza di mòr- 
te contro iioezio , e della bar» 
bara maniera, con cui fù efe- 
guita, dopo altri trattati Sig. 
Abate Tirabofchi he. eie. 

(1) Vedi il Tirabofsbi toc. 
eie. num. Vili. > e il Conte 
Giammaria Mazzuchelli nell’ 
elogio di Boezio. Seri 'tari d‘Im+ 
Ha voi. 11, Patte iti . pag. 14H, 
fiq. e fingolartncnte uella me. 

(j) Lo ftelTo Anonimo Ya- 
lefuno dopo arar riferito Piati- 


mazione fatta da Teodorico al 
Santo Padre , immediatamen- 
te foggiunge , eh’ egli genero* 
famente gli replicò: fa di me 
prcfto quello, che fei per fare ) 
ecco che fono in tuo potere , 
una tal cofa non ti prometto , 
ai fono giammai per dircaGiu- 
flino ; le altre cole , c he m y 
inertingerai , fuori di quefta , 
col divino ajuto mi riprometto 
di ottenere dall* l-nperaiore . 
Quindi profiegue a raccontare , 
che il R c andò in furia per una 
firail rifpolta , c che nondimc- 

U« 
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t dalle minacele. Anafìafio Bibliotecario (a) fidamente 
fcrive , che fu inviato per ottenere la reftituzion delle 
Chiefe agli Ariani: altrimente Teoderico minacciava lo 
fterminio de’ Cattolici in Italia . Altrettanto fcrive l’Au- 
tor della Mifcella (6) . Andò Papa Giovati ni, feco con- 
ducendo altri Vefcovi, cioè EccU/io di Ravenna , Euje- 
Ho di Fano , Sabino di Capoa ( non conofciuto dall’ 
Ughelli nell’Italia Sacra) e due altri parimente Vefco- 
vi , cd inoltre Ttodoro , Importuno , ed Agapito , tutti 
e tre fiati Confoli, e un altro Agapito Patrizio . Tra- 
dito dai fuoi medefimi Borgognoni Sigismondo Re d’effi , 
che s’era ritirato nel Moniltero di San Maurizio (c) , fu 
dato nelle mani colla moglie e coi figliuoli a Clodomi - 
ro , uno dei Re Franchi ; e pollo prigione in Orleans . 
Intanto Codcmaro fratello d’ effo Sigismondo , ripigliate 
le forze , e raunato un buon’ efercito di Borgognoni , • 
ricuperò la maggior parte delle Città e Terre occupate 

dal 


'•(«) In Vita Johann. 1 (i) Hittor. lib. 11. 

^c) Gregor . 'Iuruntnjn lib • j. c. fi. 


no volle , che il Papa s’ imbar- 
cane, e fi porialTe a Coftanti- 
nopoli . ,, Redimi ... R< x 
,, Ravennani, traCìans non ut 
,, Dei anucus, fed legi ejus ini- 
,, in ici.s , imnacmor tafìus om- 
„ nis ejus bencficij , & gra- 
3 , t a: quain ci dederat , con- 
„ fi'icns in braihiotuo, itein 
,3 credeus quod cum pertime- 
3, lecret J ulti:; us Imperator 
3, miitens , & e vocans Raven- 
3, nam Johannem fedi* Apo- 
3, ttolicae Pra: ulcm , & dici: ad 
33 cu"i : Ambula Colia liti no- 
33 poli.n ad Juftfnum Impera. 
,, torem . Si die ci incerali* . 
3, ut reionciliates harreiicos in 
,, Caiholica rcltiiuai religione. 
31 Cui Papa Johannes ita rc- 


33 fpondit ; quod fafluriis es , 
33 Rcx tacito citius . Ecce in 
33 confprdu tuo adito. Hoc 
3, tibì ego non promitto me fa- 
33 Cìuruin , nec illi diéturum 
31 (um . Nani in aliis caufis > 
33 quibu* mihi injunxeris , ob- 
s, fiacre ab eodem annuente 
j, Deo poterò . Jubef ergo Rcx 
33 iratus navem prsparari , St 
,, fuperimpofitum cum cum 
,, aliis fcpilcopis, id eft Ecclc- 
,, fium Ravcnnatem , & Eule- 
,, bium Fanefirem 3 Sabinutn 
3, Cam panum , & alirs duos 
33 fimul , Si Seuatorcs Theo- 
n doro > Importuno , & alio 
i> Agapito,, Scriptorum K. rum 
Italicar. Jo.n. XXIV. col 6,0. 

y»a* 
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dal Franchi t il che non potendo digerire Clodomiro , 
ufci di nuovo in campagna con una forte Armata in 
compagnia di Teoderico Re fuo fratello , per afialir di 
nuovo il Regno della Borgogna. Ma prima di cimen- 
tarli barbaramente fece levar la vita a Sigismondo « 
alla moglie e ai figliuoli , e gittare i loro cadaveri in 
un pozzo , non ottante la predizione fattagli da Avito 
Abbate di Micy , che s* egli commetteva quella iniquità , 
Dio gli renderebbe la pariglia . Fu dipoi dai Monaci 
Agaunenfi , e dai Popoli pollo Sigismondo nel catalogo 
de’ Santi , quali che fotte non folo Penitente , ma Mar- 
tire (i); liccome ancora da altri il poco fa mentovato 
Severino Boezio tenuto fu per Santo , e regittraro fra 1 
Martiri C«) > con quella facilità , che di fopra acc.nnam- 

G 4 ino 


(i) Nel Martirologio Roma- 
no lotto il di i. di Maggio , è 
notato il nome di Sigifmondo 
con quelle parole ; ,, Sedimi 
„ in Gallia pallio Sanili Sigi- 
„ ftnundi regii Burgundionuni 
„ qui in puteum demerfus oc. 
„ cubuit , ac politi miraculis 
>, Claruit • i. Vedi ilBaronio 
ibid. net. , e i Continuatori 
del Bollando ASlorum SS. Maii 
Tom. J.pmg. 8 3. ftqq. 

(a) Sebbene la Chiefa Ro- 
mana non abbia inferito nel 
Martirologio il nome di Boezio; 
ha nondimeno Tempre permei- 
lo , che gli follerò diti i titoli 
di Santo , e di martire ; come 
hanno fatto moltiflìmi, e trk 
gli antichi , e trk moderni ferie- 
tori ; nè lènza giudi motivi : 
concioflhchè quantunque il ti- 
ranno non abbia efprcframente 
dichiarato, che il faceva mori- 
re in odio della Fede cattolica; 


nondimeno è certo , non aver 
elfo cominciato ad odiare mor- 
talmente Boezio , fe non quan- 
do ebbe altresì cominciato , ad 
avere in odio la cattolica reli- 
gione , e la Chiefa. E pokhk 
vediamo un gran numero di 
Santi uomini annoverati fra i 
martiri, per effere flati ucci!» 
da gli empi in odio della giu (li- 
zia , e della loro pietà ; fem- 
bra ben giutto , cne in quello 
coro fia dato luogo ancora a 
Boezio , nel quale H ReTco- 
derico divenuto un tiranno non 
potè odiar lino a morte fe non 
la fua religione , _e il fuo Zelo 
per la giuflizia , e per la difefa 
dell* innocenza, e delle cat- 
toliche verità', e la Santità de’ 
fuoi co fiumi , e un tenor di 
vita tutto conforme ai precetti, 
c alle regole della Criftiana fi- 
lofofia . Orfi Iftor. Eeclef. iib* 
XXXIX. num. XXL Vedi il 
> , hi* a- 
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mo CO praticata allora di dare il titolo di Santo a chi 
abbondava di virtù , ficoome certo abbondarono non 
meno il Re Sigismondo , che Boezio . Redo poi uccifo in 
una battaglia il R ti lodomiro \ rimafe ancora Iconfitto 
Codomaro , e tornò la Borgogna in potere de’ Franchi , 
ai quali fu poi ritolta da effo Godomaro . Ma Teoderi- 
co Re d’ Italia tenne ben forte le conquide da lui fatte 
nella Gallia . Ed in qued’ anno appunto nella Città di 
Arles a lui fottopoda San Ctjario Velcovo celebrò un Con- 
cilio , che è il quarto tenuto in quella Città; e v’in- 
tervennero Cedici Vefcovi , tutti comprefi nella giuris- 
dizione d’ effo Re Teoderico . 

Anno di Cristo exxv. Indizione 1 1 1. 

. • di Giovanni Papa 3. 

di Giustino Imperadore 8 . 
di Teoderico Re 33. e 15. 

r .. C Ftavio Teodoro Filosseno, 

30 ‘ ( Anicio Probo juniore. 

I L primo di quedi Confoli fu creato in Oriente ; Pro - 
bo in Occidente . In alcune Iscrizioni , che tutte fi 
debbono riferire al prefente anno , egli è chiamato Pro* 
bo juniore , e ne inferifce il Padre Pagi , effer egli dato 
della famiglia defià di Probo , che fu Confole nell’an- 
no 513. Se foffe differita fino al prefente anno la mor- 
te del celebre Boezio , è fcuro tuttavia . Sappiamo bens) 
da Mario Aveoticenfe (a) , che Simmaco Patrizio Cuò- 
cerò 


1 . . . i 

(*) In Cht, , »• 

Mazzucchelli nell'elogio di 13. di Ottobre dal Clero Pave- 
Boezio ■ m 41. , e il Tirabofchi {e (e ne celebra ogni annoia 
loc. cir. rum VII , dai quali ab Fella come di Martire con r ilo 
b amo , che in Pavia nella doppio . 

Chicfa di S Pietro in Ciel d’oro Qi) Vedi la nota 1. all’ anno 
vedefi in onore di onore di Boe DXXI, 
zio eretto un Altare , c che ai 


m 
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cero d’ edb Boezio , già fiato Confole , ed uno dei più 
illuftri St natoti di Roma, venerato da tutti per la no- 
biltà, pel fapere , e per le virtù fue , fu anch* egli fatto 
morire dal Re Tt oriti ico . L'Anonimo Valefiano ci fa fa- 
pere , che decerne un'iniquità facilmente ne tira feco 
dell' altre, cosi Tcoderico temendo, che Simmaco per- 
dona di tanto credito inP.oma, per dolore della morte 
del genero potefle tramar qualche trattato contro del fuo 
Regno , fattolo condurre a Ravenna, fotto colore di varj 
finti reati il privò di vita : con che maggiormente di- 
venne predò i Cattolici , e fopra tutto preflb i Romani * 
abominevole il nome d’ edò Teoderico . Ma qui non finì 
la di lui crudeltà . Narra Annfiafio Bibliotecario ( b ) , 
che giunto Papa Giovanni predò Cofiantinopoli , ufcì 
Incontro a lui tutta la Città dodici miglia fuori dipor- 
ta colle Croci , e coi doppieri , fefteggiando tutti per 
la confolazione di mirare in quelle contrade un Ponte- 
fice Romano : cosa non mai più veduta nei Secoli ante- 
cedenti . L’Imperadore fiedò inginocchiato a’fuoipiedi, 
gli predò quell’ onore , che conviene ai Vicari di Gesù 
Crifio . Pare , che qualche differenza inforgefie per la 
mano con Epijanio ( i) Patriarca di Cofiantinopoli , giac- 


(«) In Johtnn. I. 

(i) Teofane Chronographi te 
fag. 14;. edir. Ptrii fotto 

T anno corrente fcrivc » Hoc 
,, anno Tbedericus pravi* Arii 
j, fenfibus infeòlus ROmam 
„ occupali* , Joannem Papam 
„ adlmperatorem Jullinum Bi- 
,, zantium proficifci coegit , & 
„ prò Ariani*, ne hxrcfì fua 
„ per vim abducerentur , lega. 
,, tione fungi, quando quidem 
,, ipfe Theudericu* idem ad- 
„ verfus Catholicos Italie in- 
„ cola* coninnflurutn miaaba- 


,i tur. Joannes itaque Bizan* 

„ tium appellènt , & ab Epi< . 
„ phanio Patriarcha invitati!*, 

„ congrefTum denegavi!, do* 

,, nec ipfe ,qui Ronianu* effe! 

„ pontiicx, primum in confcnfu 
,, locum obtinuiflct . „ Ma, 
ficcome è fallo, che Roma nel 
pTcfente anno foffe occupata da 
Teodorlco , cosi incredibile 
fembra , che Epifanio abbia 
fatto difficoltà nel cedere al fo- 
vrano Pontefice il primo luogo. 
Gonciofuchè latta la poten- 
zio- 


A 
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chè ogni dì più crefceva la fuperbia dei Vefcovi di quella 
Citta . Ma Giovanni Papa avendo foftenuto con vigore 
il primato dovuto alla lua Sedia , per anellazione di 
Teofane (c) ottenne il primo luogo fopra quel Patriarca. 
Marcellino Conte 00 anch’egli fcrive, eh’ effoPapafu 
accolto con fommo onore in Cofiantinopoli , ebbe il primo 
pofio nella Chiefa , e celebrò la Pafqua con fonora vo- 
ce , e fecondo i riti , e la lingua Romana in quella Ca- 
pitale . Sbrigate poi le fue faccende , ed ottenuto quanto 
voleva dall’ Impera dorè Giustino , fe ne tornò egli in 
Italia , feco portando ricchi doni , mandati da elfo Au- 
gusto alle Chiefe di Roma ; e prefentoffi in Ravenna al 
Re Teoderìco . Credevafi da ognuno , che fofie termina- 
ta la Tragedia, perchè Papa Giovanni aveva impetrato 
da Giustino Augusto , che fi lafciafTero in pace gli Aria- 
ni, e che loro foffero reftituite le Chiefe; giacché fune- 
ceflario 1' accomodarli a tale fpediente per placare l’Aria- 
no T eoderico , da cui veniva minacciato un’ egual trat- 
tamento ai Cattolici , ed anche la morte ai Vefcovi , e 
Preti. Ciò non oliarne i più che mai inferocito Teode- 

rico 


( b ) Chrtntgr. (e) In Chr, 

rione de’ Vefcovi di Coflanti- 
nopoli era di avere il primo luo- 

f o dopo il Romano Pontefice, 
noltre Epifanio era amantilfi- 
mo della pace , e bramolìflìmo 
di mantenere col Romano Pon- 
tefice quella unione , che deb- 
bono avere le membra col capo, 
come fi ricava dalle lettere , e 
dalle legazioni da lui fpedite a 
S. Ormifda . Finalmente ni il 
Conte Marcellino nalla fua 
cronica, nè il Cronica Vale- 
fiano , ni lo Tenitore della vi» 
ta di S.Giovanni !• preflò il Bi- 
bliotecario, ni 1’ Autore della 
Storia Mifcclla parlano di diffe- 


renza alcuna a cagione di pre- 
cedenza inforta Irà Giovanni, 
ed Epifanio, anzi atteflando 
che il Santo Padre fù da tutti 
accolto colla Beffa venerazione, 
e letizia , colla quale avrebbero 
accolti gli (ledi Principi degli 
Apoftoli , c che gli furono rea- 
duti quegli omaggi , che fareb- 
bero (lati renduti a S. Pietro , 
ci porgono ficuro fondamen to 
di rigettare in quello particola- 
re 1’ autorità di Teofane qualo- 
ra le fue parole fi vogliano in- 
tendere di pretenfionc a moti, 
vo della mano da Epifanio af- 
facciata . 
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rico fece imprigionare il Papa , e i Senatori con eflò lui 
ritornati . Pretende il Cardinal Baronio (n) , che non fuf- 
fifìa, quanto gli antichi Scrittori raccontano intorno all* 
aver Papa Giovanni promofla in Oriente , ed impetra* 
ta la pace degli Ariani colla reftituzion delle loro Chie- • 
fc ; e che per quello egli fofle cacciato in prigione da 
Teoderico . All’ incontro è di parere il Padre Pagi (£>) ♦ 
che narrando non meno Anaftafto Bibliotecario , che 1’ 
Autore della Mifcella (c) , e l’ Autore antichiflìmo della 
Cronica de’ Papi , pubblicata nel Propileo del Padre En- 
fchenio , la pace , e reftituzion fùddetta , non s’ abbia 
efia da mettere in dubbio ; e maflìmamente efiendo fat- 
tura d ’ lfidoro Mercatore una lettera , attribuita ad eflò 
Papa, su cui principalmente s’appoggia il Baronio . De- 
duce poi il Pagi la collera di Teoderico , dal non avere 
Papa Giovanni ottenuto del pari , che foflero reftituitl 
all’ Arianismo coloro , che aveano abbracciata la Fede 
Cattolica; cofa, che veramente non era lecito al Papa 
di chiedere . Lafciò inoltre fcritto il fuddetto Autore della 
Mifcella , aver Teoderico avuto a male , che tanti onori 
foffero flati compartiti in Oriente al Papa , quaft che 
quefli fodero indizj di fecrete leghe fra i Romani e Greci 
in pregiudizio del fuo Staro . Ma non è improbabile 1* 
opinion del Baronio , perchè vedremo nell’ anno iufle- 
guente , che Teoderico avea già rifoluto di levarle Chie* 
le ai Cattolici , e di confegnarle agli Ariani : il che c’ in- 
duce a credere , non efferfi murato regiftro per conto 
degli Ariani ( O nell’ Imperio Orientale . In Cartagine 

da 


(«) Anna!. Mccle f. (A) Critie.Ba.rtn, 
(c) Hi SÌ or. iti, lf. 


(l) 11 P. Orfi Idor. Sedei, 
lib. XX XIX. num. XXX. ha 
prnpofto una terza tra quelle 
due eflreme opinioni , fecon- 
do le quali il Santo Pontefice 
iliovanni o tutto chicle > cd 


ottenne in favor degli eretici , 
o all’oppo'lo egli confortò Giu. 
(lino a tener laidi, ed invio, 
labili i Tuoi editti . L’ Anoni- 
mo del Valeaio, egli dice , che 
come Idoneo cortamente con. 

tem- 
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faBonìfdiio Vefcovo di quella Città fu celebrato un Con- 
cilio di molti Vefcovi con giubbilo di tutti i Cattolici , I 
quali per la benignità del Re Itterico aveano ricuperata 
la loro libertà . 

Anno di Cristo cxxvi. Indizione IV. 
di Felice IV. Papa i. 
di Giustino Imperadore 9. 
di Atalarico Re 1. 

Confoli C Ombrio, fenza Collega. 

T Eofane (a) abballanza ci fa conofcerc , che quello 
Confole fu creato in Occidente . Perchè in quelli 
tempi era ceffata la buona armonia fra Giuftino Augufto , 
e il Re Teoderico : perciò non fi dovette creare, o men- 
tovare in Italia Confole alcuno di Oriente. Era Olibrio 
della famiglia Anicia , nè in alcuno de’ Falli , 0 de’ mo- 
numenti antichi egli è chiamato Juniorc , come han vo- 
luto 


(a) In Cronogr, 

temporaneo e merlievole di 
maggior fede , che gli altri mol- 
to più recenti Scrittori , non 
dice co. ì generalmente • com’ 
eflì dicono , e che i legati tutto 
Chiedeflero, e che tutto otte- 
neffero da Giuflino , quanto il 
tiranno d’Italia pretenderà in 
favore della fua letta . Anzi 
erpreflatnentc egli offerva che 
quanto all'ifianza , che Teode- 
rico faceva , che gli Ariani , 
fatti cattolici , liberamente tor- 
na (Ter o all' Arianefimo , c il 
Santo Pontefice collantemente 
ricusò d’ incaricarli d’una tal 
commiilione , e il pio Impera- 
dorè ebbe orrore di accottimo, 
dar fi in quella parte al volere di 


Teodefìco. Quel che il citato 
Scrittore dice delle perfone , 
crediamo doverfi ancora inten- 
dere delle Chiefc i cioè che 
ficcome folamcnte agli Ariani, 
che erano tuttora Ariani, ma 
non a quegli , che già fi erano 
riconciliati colla Chiela cattoli- 
ca , fu renduta la libertà di 
coscienza ; cosi non tutte le 
Chiefe Piano fiate refiituite agli 
Ariani , ma folamcnte quelle , 
ò che erano ancora in loro pote- 
re , ò che erano cbiufe , e de. 
ferte , e in niun modo le altre , 
che potevano eflcre già fiate 
confacrate al culto divino ft« 
coado il cattolico rito , 
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luto chiamarlo il Panvinio (a), e il Relando (/>) . Fra* 
patimenti, e le miferie della prigione mancò di vita 
in quell’ anno nella Città di Ravenna Papa Giovanni , 
credeli nel di 1 8. di Maggio . Aqaftafio Bibliotecario (c) 
fcrive , che il facro fuo Corpo trasferito fu a Roma , e 
pollo nella B albica di San Pietro . Egli merita più fede , 
che Agnello (d) , il quale cel rapprefenta feppellito a Ra- 
venna in un* Arca di marmo . Meritò quello Pontefice 
d' effere annoverato fra i Martiri della Chiefa di Dio . 
JVIa 1 ’ empio Teoderico , non più quello , che si faggia- 
mente , e pacificamente aveva in addietro governato il 
Regno d’ Italia, divenuto oramai odiofo preffo tutti I 
buoni a cagion di tali crudeltà , tardò pochi meli a prò-» 
var l’ ira e i gafiighi di Dio . Per quanto fcrive l* Anoni- 
mo Valefiano , e lo conferma anche Agnello , egli era 
dietro a cacciar dalle loro Chiefe i Sacerdoti Cattolici , 
per darle agli Ariani ; e già Simmaco Scolaliicof cioè uo- 
mo eloquente ed Avvocato) Giudeo, a di aó. di Agolio 
ne avea llefo il decreto , da efeguirfi nel di 30, d* elfo me- 
fe . Ma colto Teoderico da un fluffo micidiale di ventre , 
in termine di tre giorni , e nel di fteffo deltinato all* oc- 
cupazion delle Chiefe Cattoliche , perde la vita , e il Re- 
gno . Fama correva , per quanto abbiamo da Procopio 
(e) , che portatogli in favola il capo di un pefce di non 
ordinaria grandezza , gli parve di mirar quello di Sim- 
maco uccifo , che coi denti , e con gli occhj torvi il mi-. 
macciaffe . A quello fantafma tenne dietro la febbre , 
durante la quale , defedando il misfatto commefib nella 
morte d’ elfo Simmaco , e di Boezio , fenza aver dato 
tempo daefaminafe , fe erano innocenti o rei, finalmen- 
te fe ne morì . Principe , che qualora avelfefaputo guar- 
darli da quelli ultimi eccedi , avrebbe , tuttoché Barba- 
ro 


(a) In Fall. C infoi, 

(i) In Faft. (e) In Iahnn. I, 

(a) In Viu Epifiiptr. Kavcnnut. Puri' F. Tomo li. Rer. Italie, 
{<) De B.tllo Gotàic , 
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ro di Nazione , ed Eretico Ariano di credenza , ugua- 
gliato colle fue azioni, e virtù politiche la gloria dei più 
accreditati Re , ed Imperadori . Aveva effo Teoderico 
in fua vita preparato in Ravenna il fuo fepolcro tutto di 
marmo , opera di maravigliofa gronderà ( dice l’ Anoni- 
mo ValeGano ) con avere cercato una pietra di ftraordi- 
naria mole , che lo copriffe . Agnello fcrive , eh’ egli fu 
feppellito in un Maufoleo fatto da lui fabbricare fuori 
della Porta di Artemetore , echiamato a’ fuoi dì ( cioè 
circa 1’ anno 830 . ) il Faro , dov’ era il Moniftero di San - 
ta Maria, foprannominato alla Memoriadel Re Teoderico. 
Ma (limava effo Agnello , ed è ben verifiinile , trattan- 
doli di u*’ Eretico , che 1’ offa di lui fbffero fiate cacciate 
fuori del Sepolcro , perchè fi vedeva davanti alla porta 
di quel Moniftero la maravigliofa urna di porfido , in 
cui effe una volta erano fiate ripofte . Aggiugne inoltre * 
che nel Palazzo da lui fabbricato in Pavia G mirava 1* im- 
magine del medefimo Teoderico a cavallo , comporta di 
mufaico . Una fomigliants , anch’ effa di mufaico , efifte- 
vanel Palazzo edificato da lui in Ravenna , in cui effo 
Re veniva rapprefentato coll’ armatura in doffo , con 
una lancia nella delira , lo feudo nella finifira . In vici- 
nanza flava in piedi Roma colla celata in capo , e un’afta 
in mano ; e dall’ altra parte Ravenna , che teneva il piè 
defiro fopra il mare , e il finiftro fopra la terra , in atto di 
andare verfo il Re . Per alcuni Secoli fi mirò ancora in 
Ravenna una Colonna a guifa di piramide quadrangola- 
re , fopra cui era la Statua di Teoderico a cavallo , tutta 
di bronzo indorato ; con lo feudo nel braccio finiftro , e 
colla lancia nella mano defira . Correa nondimeno voce , 
che tale Statua foffe fiata fatta in onore di Zenone Im- 
peradore , e che Teoderico.vi aveffe fatto mettere il fuo 
nome . Ma ( feguita a dire Agnello ) trentotto anni fono, 
che Carlo Re de’ Franchi effendo fiato coronato Impera- 
rtore da Leone III. Papa , nel tornare , eh’ egli faceva in 
Francia , pafsò per Ravenna , e cadutagli fotto gli occhj 
•i bella Statua , una limile , a cui in vaghezza conferò di 

noa 
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ERA VOLGARE ANNO DXXVI. i,, 
non avere mài più veduto, fattala portare in Francia , 
la ripofe in Aquisgrana . Altre fabbriche e memorie la- 
rdate dal Re Teoderico o per ornamento , o per difefa 
della Città , ovvero per utilità del Pubblico , fi pofiòno 
raccogliere dalle lettere di Caflìodoro . 

Giacché Eutarico , marito di Amala fuma fua figliuola, 
prefo da lui per figliuolo , e deftinato ad effergli fuccef- 
fore nel Regno , era premorto a Teoderico , fecondochè 
abbiamo da Giordano Storico (a) , prima di morire di- 
chiarò fuo erede Atalarico , nato da efla Amalafunta , 
con fargli preftare il giuramento dai Magnati della Cor- 
te, e dagli Uffiziali della Milizia . Ad etti poi rivolto , 
raccomandò loro di onorare il Re novello fuo nipote , di 
amare il Senato , e Popolo Romano , e di ftudiarfi , per 
quanto poteano , di placare , e di avere amico l’ Impera- 
dore d’ Oriente : configlio ben’ offervato da Atalarico , 
e da fua madre , in guifa che durante Io lpazio di otto an- 
ni , eh’ eflo Re tenne il Regno , goderono eflì , e l’Italia 
un’ invidiabil pace . Aveva il Re Teoderico , finché vifle, 
governato difpoticamente anche la parte della Gallia , 
eh’ egli avea conquiftata , ficcome ancora tutte quelle 
Provincie della Spagna , che erano fiate lòtto il dominio 
di Alarico ultimo Re de’ Vifigoti . Mandava colà i fuoi Uf- 
fiziali , e foldati per atteftato di Procopio ( b ) , ed efigeva 
i tributi . Ma per far conofcere ai Vifigoti , come non 
per intereffe egli fignoreggiava fopra d’ eflì , impiegava 
poi tutti i tributi in tanti donativi , eh’ egli annualmente 
faceva non meno alle milizie de’ fuoi Oftrogoti , da lui 
mantenuti in quelle parti , che a quelle de* Vifigoti ftefiì, 
di maniera che fotto di lui flette fempre quieto , e con- 
tento l’ uno , e 1’ altro Popolo in quelle parti , e per varj 
matrirrfonj maggiormente coloro fi unirono infieme d’ af- 
fetto . Intanto era allevato in Ifpagna il fanciullo Amala - 
rico , figliuolo del fuddetto Re Alarico , e di una figliuola 


(«) Dt Rebut Oetie. cap. jj, 
(0 ti elio I. 1 . Ctp, IX* 
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di T^oderico ; ed avendo effo Re Tiodtriro inviato colà 
Teode di nazione O'ìrogoto per Generale delle fue trup- 
pe, il dichiarò anche Turore del mede fimo Amnlariro fuo 
nipote . Coftui col tempo prefe per moglie non già una 
donna di nazione Gota , ma bensì una Spaguuola , ricchif- 
fima di roba , e di ftabili nel fuo paefe: col quale ajuto 
egli incominciò a tenere al fuo lòldo , e per fua guardia 
due mila foldati , e a farla più toflo da Re , che da Mini- 
Aro . Il faggio Re Teoderico , ben confederando gli anda- 
menti di coftui , avrebbe volentieri adoperato la forza • 
per metterlo in dovere ; ma per timore , che i Vifigoti 
faceffero delle novità , e che i Franchi profirtaffero di 
quella divifione , andava diflimulando tutto , efolamen- 
te s’ appigliò al partito di far fuggerire deliramente a 
Ttode , che farebbe flato di profitto per lui, e di gran 
piacere ai Re Ttoderito , s’ egli folfe paffato a Ravenna 
per falutare effo Re . L’ accorto Teode continuò bensì ad 
efeguire puntualmente gli altri ordini , che venivano da 
Ttoderico* nè mai tralafciò di pagargli i tributi annua- 
li ; ma non s’ induffe giammai ad intraprendere un si lun- 
go viaggio , Ora Tioderico , veggendofi vicino alla mor- 
te, dichiarò fuo fucceffore in Ifpagna , ma non già nella 
Gallia , il nipote Amalarico , il quale cominciò in quell’ 
anno a contar gli anni del fuo Regno fra i Vifigoti . San- 
to Ifidoro (a) fcrive , che Ttoderico tenne per anni quin- 
dici il Regno della Spagna , quod fuperfiiti Amalarico ne- 
poti fuo reliquie , Però le Note Cronologiche del Concilio 
Secondo di Toledo ( b ) , che fi dice tenuto Anno V. Regni 
Domini noftri Amalarici Regis , Aera DLXl 7. cioè nell’ an- 
no feguente 5 * 7 . giuftamente G pofiono credere corrotte, 
e doverfi ivi fcrivere Anno l. o pure Aera DLXXI-. Suc- 
cedette in quell’ anno uno dei più terribili tremuoti , che 
mai fi udifie , perchè continuato per molti meli , per le 
cui fcolfe relìò atterrata quali tu£ta la Gttà nobiUffima 

di 


(a) IThr , i n chroa.Goth. 

(J) 4*uirr* Qtaciliar. Ui/p, Tarn a li. pig. xtf* 
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di Antiochia , la quale dianzi ancora avea patito dei fie- 
riflìmi continuati incendj . Fra innumerabili altri reftò 
fotto le rovine oppr etto Eufrafio Patriarca di quella Cit- 
tà, che ebbe poi per fuccefi'ore Efrem . Il piiflìmo Impe- 
radore Giuftino , per atteftato di Teofane (a ) , udite que- 
lle uuove , depofia la Porpora , e il Diadema , pafsò alcu- 
ni giorni col cilicio in lutto , e in gemiti , e da buon Prin- 
cipe fpedì tofto Uffiziali con immenfe fonarne d’ oro per 
falvare chi reftava in vita , e per rimettere in piedi la 
fmantellata Città . Portata intanto a Roma la nuova 
della morte di Giovanni Papa , radunoffi il Clero per eleg- 
gere il fuccefi’ore ; ma inforfero diflenfioni fra gli Eletto- 
ri : accidente non foreftiere ( i) in foraiglianti occafioni . 
Era tuttavia vivo il Re Teodcrico ; e olia, eh' egli vo- 
lefie prevenire un nuovo Scifma, o pure , come penfa il 
Cardinal Baronio , eh’ egli intendefie d’ ingerirli , come 
aveva anche pretefo il R e O ioacre , nell’ elezione de’ Ro- 
mani Pontefici , fcrifle al Senato di Roma con proporre 
per Papa Felice figliuolo di Cafeorio , perfona di fperimen- 
tate virtù . Venne in quello mentre a morte Teoderico (a), 
Tom. III. P. II. H e ciò 


(<t) In Chronigr. 

(1) Dalla Horia de’ Romani 
Pontefici apprendiamo non effe- 
re (tate tanto frequenti le dif- 
fenfmni degli Elettori nella 
creazione de’ Papi , quanto ta- 
luno potrebbe fupporre leggen- 
do quelto, ed altri fomiglianti 
palli del noftro Annalifla . Che 
poi talvolta vi fiano flati de' 
difpareri , e fiali tardato a dare 
alla Cbiefa il Sovrano fuoPafto- 
re , non è da Itupirfene , e mol- 
to meno è da maravigliarli che 
trovandoli dopo la morte del S. 
Pontefice G'ovanni la Chiefa 
Romana in fiamma agitazione , 


1 


nafeefie qualche difeordia di 
parere circa il foggettoda collo- 
carli fu la Cattedra di S. Pietro 
fri gli Elettori. 

(») Teodorico fu tolto da 
Dio dal numero de viventi il di 
jo. di Agolto , c perciò dopo 
P ordinazione di S Felice IV. 
celebrata ai ia.di Luglio dalla 
maggior parte del Clero , per- 
chè una parte di elio rifoluta 
di foltenere col favor del Sena- 
to la fua prima , libertà , ed il 
fuo antico diritto fembra aver 
poltogli occhi in altro foggetto,.- 
nc’ aver ceduto alla \ clontà del • 
• èti:-' 






* 
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e ciò non ottante eletto dal Clero , e dal Popolo il fuddet- 
to Felice , quietamente fu confacrato ; e leggefi una let- 
tera del Re Atalarico al Senato Romano (a), in cui fi 
congratula , perchè nell’ elezione del Pontefice fi fieno 
confermati all* intenzione dell’avolo fuo , tutta rivolta 
al pubblico bene, con aver propofto un perfon aggio de- 
gno del fornaio Sacerdozio. Si lamenta , e con ragione, 
il Cardinal Baronio di queft’atto di Teoderico , perchè 
fervi di efempio agl’ Imperadori Greci , Franchi , e Te- 
defchi , per pretendere di aver mano nell’ elezione de* 
fommi Pontefici , fiata in addietro Tempre libera , anche 
fotto gli Augufii Pagani . E tanto più fe ne dovea dole- 
re , perchè dalla Lettera di/4rei/ar/co abbaftanza fi rica- 
va , che l’atto di Teoderico Ariano fu un comandamen- 
to, e ch'egli volle etti. re ubbidito : ufurpazione fenza 
fallo dei diritti della Chieft di Dio , che nondimeno pafsò 
in ufo od ( j) abufo pretto de’fufleguenti Imperadori ben- 
chè Cattolici . Era , ficcome è detto di fopra , il nuovo 
Re Atalarico fanciullo , appena giunto all* età di dieci 

an- 


(e) Cafiìjd. 1 . 8. £/> i J. 


tiranno, ne cflerfi unita a Fe- 
lice, fe non circa pii ultimi 
giorni dello flcflo Rè Teodori- 
co , o nel principio del regno 
di Atalarico fuo fucceflbre . 
Vedi la lettera di Atalarico in- 
dicata dal no/lro Autore, Monf 
Bianchini , e il Sotnmier nelle 
note al Bibliotecario Tom. HI. 
pig. 2 fi. ft'ij . , e il P. Orli cotti 
Jtfnr. Ecclef, Ut. XX XIX. riunì, 
XXX il. 

(0 L* ufurpazione di Teo- 
dorico fi dice pallata in »/i> , 
pcr.hè continuò , finche a Dio 
piacque di rimettere fu una 
piena lib: rii la fua Ghie fa, non 
perché coi tempo l'ingerenza 


de’ Principi laici nelle Pontifi- 
cie elezioni ceflafledi edere il- 
legittima , e irregolare . Gi’Im- 
peratori Greci però non prete- 
lem di eleggere , o di nomina- 
re il futuro Pontefice , ma fin- 
Jamente che fatta 1’ elezione fe 
ne mandale in Coilantinopoli , 
ò in Ravenna il decreto , e fi 
afpettalTe il confenfo del Prin- 
cipe o per fe , o per mezzo dell’ 
Efarco fuo refidente in Raven- 
na per l'ordinazione dell’elet- 
to , qual confenlo non (ù giam- 
mai negato . Vedi il P. Bianchi 
D'.'l' e l.-rìor polititi della (.'Uefa 
hi. IV. Capo HI. f li. Tom. VI. 
P*g- 
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anni : però affunfe il governo del Regno A malafunea fila 
madre , donna di molto fenno , con tenere anch’ effa per 
fuo Segretario CaJJìodoro , perfonaggio riguardevoliifi- 
mo di que’ tempi , e con pubblicar tutti gli Editti, e fare 
ogni altra rifoluzionefotto nome delmedefimo Aealarico, 
Le prime funzioni furono di lignificare al Senato, e Po- 
polo di Roma , ai Romani , e Goti abitanti in Italia , e 
e nella Dalmazia , a Liberio Prefetto delle Gallie , ed ai 
Popoli d’ effe Gallie , 1* elezione fua in Re , fatta dal Re 
fuo avolo, ed approvata di comune confentimento non 
meno dai Romani , che dai Goti elìdenti in Ravenna . 
Di ciò fan fede varie lettere di Cafliodoro (a) . Ma quel 
che più importa , Aealarico non fu pigro a fpedire Amba- 
feiatori, e a notificare 1’ affunzione fua al Trono all’ Im- 
peradore d’ Oriente . Sopra di ciò è da vedere un’ altra 
lettera del mentovato Cafliodoro (è) , indirizzata a Giu- 
fiiniano Imperadore . Ma quivi , fecondochè offervò l’A- 
Iamanni(c), è da fcrivereGiu/r/'no Imperadore , perchè 
quelli fopravvivendo molti meli a T eoderico , folamente 
mori nell’ anno feguente ; ed in effa «^chiamato Princcps 
longaeuus : il che non può convenire a Giuftiniano ; ed 
oltre e ciò Aealarico efprime primordia nofera . Appa- 
rile dalla medefima lettera , che Ginfìino Augufeo era in 
collera contro del Re Teoderico , e minacciava di fargli 
guerra , verifimilmente per le crudeltà da lui efercitate 
contro di Papa Giovanni , e contro di Boezio , Simmaco, 
ed altri Senatori Romani col pretefto di. fegrete intelli- 
genze con effo Ginfcino . Però Aealarico fi raccomanda, 
per aver pace , ed amicizia con lui, con quei patti , e con 
quelle condizioni , che l’ avolo fuo avea ottenuto dai pre- 
deceffori di Gitifeino : fra le quali poflìam credere (4) , che 

H a ficom- 


(a) Ep. a. %•& feqit. (i) Iti. 8. E piO. j, 

(cj In Net. ad Hift, arem. Procopii. 

. > • 
(4) F'vero, che fi raccon- accingerli all’ imprefa d’ Italia , 
ta , aver Teoderico prima di promeflo di ricouolccrc da Ze- 

. ' none 
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fi comprendefie il riconofcere la fovranit'a degl’ Impera- 
tori iopra il Regno d’Italia. Fece buon’ effetto quella 
lupplichevol lettera di Atalarico * perchè finch’egli ville, 
non ebbe molefiia alcuna nè da Giufcino , nè da Giujti- 
niano fuo fucceffore . Fiorì circa quelli tempi Dionifio 
cjiyno , o fia Picciolo , Scita di nazione , e Monaco dot- 
tiflìmo nelle lingue Latina , e Greca . Fu condifcepolo di 
CaJJìodoro , e però fembra , che abitaffe in Roma . L’O- 
pere da lui fcritte fi truovano regifirate dagli Scrittori 
delO Storia Letteraria (5) Ecclefiaftica . 


Anno di Cristo dxxvu. Indizione v. 
di Felice IV. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 1. 
di Atalarico Re 2. 


ConJoU 


( Vezio Agorio Basilio Mavorzio, 
c fenza Collega . 


F U Confole creato in Occidente quefto Mavorzio , 1 
cui nomi e cognomi fi leggono negli antichi tefti di 
Orazio Poeta , emendati e riveduti da lui con altri Co- 
dici più antichi , a lui fomminiftrati da Felice Oratore 
Romano . L’ Ifcrizione fatta da elfo Mavorzio fi legge 
nella Prefazione del Bentlejo all’ edizione di Orazio , ed 
anche ne’ Falli del Relando . Confole non fu creato in 
Oriente , o quello è taciuto ne’Falli , perchè non dovea- 
po peranche effere compolle le differenze inforte fra le 

due 


none quello re?no, le gli fofle 
riufcilo di conquiftarlo. . Ma le 
celi dipoi ricooofcefle in realtà 
JaSocraniià degli Imperatori io* 
pra il regno d’ Italia, lo giudi- 
chi il Lettore da i fatti dello 
Iteffo noflro Annaliiia riferì. i. 
In ordine ad Atalarico unica 
pielite diremo non poterli capi. 


re, come un feudatario da quel- 
lo , che riconofce per fupremo 
Aio Signore , non chiegga la 
conferrazinne del poflciro del 
Feudo , ma 1’ amicizia . 

1 j) Vedi eziandio il Tira- 
bofehi Storia della Letteratura 
Italiana Tom. Ili, Hi. L cap. H. 
num, Y Ul t * IX% 
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due Corti . Probabilmente in queft’anno Amalafunta 
madre etutrice del Re Atalarico liabili un' aggiulamen- 
to con Amalarico Re de’ Vifigoti , di cui ci laido la no- 
tizia Procopio (a). Pretendeva Amalarico tutto il trat- 
to di paefe , che Alarico Re avolo fuo aveva goduto nel- 
le Galiie, cominciando dai confini dell’ Italia . Si venne 
ad una convenzione, e ad Atalarico Re d'Italia toccò 
tutta la Provenza col refio del paefe conquifiato fino al 
fiume Rodano . Ad Amalarico fu ceduto cjuanto di la 
dal Rodano andava ad unirG col Regno de’ Vifigoti in 
Ifpagna . Per attefiato del medefimo Storico (6) feguita^ 
va a governare il Regno Atnalajunta , donna dotata di 
gran prudenza, zelante della giuftizia , e provveduta 
d’ animo più che virile . Refiitui effa ai figliuoli di Simma- 
co e di Boccio i beni patenti già confidati , e fi andava 
guadagnando 1’ amor di ciafcuno colla clemenza , e col 
guardarli per quanto poteva dal gafiigare nella vita e 
nella roba i Tuoi fudditi . Da lei era allevato il figliuolo 
alla maniera Romana , facendolo anche andare alla fcuo- 
la per ifiudiar 1* arti liberali . Deputò effa al di lui go- 
verna tre de’ più alfennati della fua Nazione . Avvenne, 
Che trovatolo un di in fallo nella camera , gli diede uno 
frhiaffo, per cui egli piangendo fcappò via t I Goti , ciò 
faputo , fe n’alterarono forte, e ditterò villanie contro di 
Amalafunta , quali che ella Voleffe far crepare d’ affanni 
il figliuolo , per poi rimaritarli , e comandare a bacchet- 
ta. Però un giorno i Primati de’ Goti andarono a tro- 
varla per dirle , che loro non piaceva la maniera da lei 
tenuta nell’ educazion del figliuolo . Effere lo ftudio delle 
lettere nemico dell’ armi perchè ifpirava della viltà e ti- 
midezza . Aver elfi bifogno di un Re non letterato , ma 
guerriero, ed avvezzo all’ arti militari. Che Tcoderico 
nè pur fapea leggere o fcrivere il fuo nome , e pure ave- 
va fatto tremar tanti Popoli , fatte tante conquifie , nè 

H 3 ave* 


(a) Di Bell. Otth. I. i. caf. ij. 
(t ) Iiidem caf. a, 
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aver egli mai per meffo , che i Goti andafiero alla fcuola , 
con dire, che non avrebbono maneggiata allaefpada 
con animo intrepido coloro , che fi foffero accoftumari ad 
aver paura della sferza . Però non voler tifi tanti pedanti 
per fuo figliuolo ; ma eh’ ella fcegfieffe de’ giovani di età 
uguale , che convivefiero con elio lui , ed egli attendef- 
fé , fecondo i coftumi della Nazione , ad imparar la ma- • 
riera di regnare . Benché ad Amaiafunta difpiaceffe una 
sì fatta pretenfione , pure temendo delle novità , mofirò 
d’ aver cari i loro configli , e fece quanto defideravano. 

Di qui venne poi la rovina di Atalarico . 

In Oriente fi fentiva già l’Imperadore Giuftino pefar 
gli anni ad dolio , e trovavafi malconcio di fanità a cagio- 
ne di un* ulcera in un piede , fatta molt’ anni prima da 
colpo di faetta in una battaglia . (a) Però pensò a dichia- 
rare il fuo Succeflòre ; e quelli fu Giuftiniano , fiiiuolo di 
Vigilanza fuaforella , che pria godeva il titolo di Nobi- 
liflìmo , ed era pervenuto all’età di circa quarantatrè 
anni . Nel di 4. d’ Aprile di quefi’anno il fece coronar Ira- 
peradore , e il prefe per fuo Collega . Se vogliam crede- 
re a Procopio (£) , Scrittore fofpetto in ciò , che riguar- 
da Giuftiniano , il Senato e Popolo di Cofiantinopoli mal 
volentieri , e folamente per paura , acconfentì a quella 
elezione, conofcendo affai, che Giuftiniano abbondava 
più di vizj , che di virtù . Zonara (c) per lo contrario 
fcrive, che il Senato fìeflb fece più iftanze a Giuftino , 
perchè gli deffe la Porpora . Dopo quella funzione pala- 
rono appena quattro meli , che Giuftino aggravato dalla 
malattia terminò i fuoi giorni : Principe perlafua mode- 
razione, e pel fuo zelo in favore della Religion Cattoli- 
ca , degno di vita più lunga , Pertanto venne Giuftinia- 
no Augii fto a reftarfolo nel governo de’ Popoli , eh’ egli 
alfunle con gran vigore . Non era già egli Principe igno- 

ran- 


(a) Thctp/i. in C/ironographiae Moretti. Coni, in Chton. C/iron. Ale- 
xar.d. 

(t) Histor. arcan. c, 9, (c) In Annoi, 
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tante affatto delle lettere , come gran tempo è flato cre- 
duto per un tefto fcorretto di Suida , il quale , flccome 
hanno dipoi riconofciuto gli Eruditi , attribuì queft’igno- 
ranza a Giufcino (a) , e non già a Giuftinlano , il quale 
anzi fi sa dal fuddetto Procopio , da Teofane , e da altri, ' 
che fu Principe iftruito nelle Scienze , e nelle arti ; e mo- 
fìroflì verfato nella flelfa Teologia , talvolta ancora più 
del dovere . Aveva egli tentato in addietro di prendere 
per moglie Teodora , figliuola di Acacio , Soprintenden- 
te al Serraglio delle Fiere defiinate per le caccie dell* An- 
fiteatro : donna allevata fra i Commedianti , e eh' egli 
aveva levato dal pubblico pofiribolo , e tenuta Tempre 
per fila Concubina. Mafìnchè viffe fiii/èmia Imperadrice 
moglie di Giufcino , e Vigilanza fua madre, che fi oppo- 
fero a sì fatto bbbrobrio , non fi attentò di efeguir la fua ^ 
intenzione . Mancate effe di vita , la fposò ; e dappoiché 
fu creato Imperadore , poco flette a dichiararla Augn- 
ila s il che dovette dar motivo di molte mormorazioni al 
Popolo , e di maggiori querele col tempo , per effere fia- 
ta quefta ambiziofa , furba, ed intereffata donna uno 
fìrumento e mantice di molte iniquità , e un flagello del- 
la Religione Cattolica in Oriente . Nel prefente anno , 
per quanto abbiamo da Sigeberto (£>) » e da Paolo Dia- 
cono (c) , i Longobardi fotto il Re loro Audoino , dopo 
avere molto indebolito il Regno degli Eruli , dalla Mo- 
ravia , dove fi crede , che prima foffero giunti , paffaro- 
no nella Pannonia , oggidì Ungheria , e quivi fiabilirono 
la loro abitazione e fignoria . Ma Procopio mette molto 
più tardi (rf) il Regno di Audoino , e fecondo lui , ficco- 
me vedremo, anche nell’anno 539. regnava il Re loro 
Vati , o fia Vaccone , al quale fuccedette Va Ita ri , e pò- 
feia Audoino . 

H 4 Ann» 


(a) Alawannus in Notit ad Hift. arcan. Procop . 

(b) In C'hr. (c) H\ft or. Lon^obar. I, 1, C. XI, 
(d) Dt Stila Gmh. I. », eap. »», 
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Anno di Cristo dxxviii. Indizione vi. 
di Felice IV. Papa 3. 
di Giustiniano Jmperadore 2. 
di Atalarico Re 3. 


Confali 


( Flavio Giustiniano Augusto per la feconda 
( volta, fenza Collega. 


S Olennizzò Ginfiinìano Augufìo quello fecondo fuo Con* 
folato con tal profufione di danaro al Popolo , che 
per atteltato di Teofane ( a), e dell’Autore della Cro- 
nica Aleflandrina , niuno mai de’ precedenti Imperadori 
avea fatto altrettanto . Circa quelli tempi elfo Giufii - 
niano pubblicò una Legge (£) in favore della Chiefa e 
dottrina Cattolica , con riprovar tutte le Erefie , e no- 
minatamente quelle diNeflorio, Eutiche , ed Apollina- 
re , ed intimar pene rigorofe contro i feguaci delle me- 
defime . Ed affinchè folle meglio amminiftrata la giu- 
fiizia , ordinò con altra legge (c) ( non si sa in qual tem- 
po •) , che i litiganti ricorreffero ai Giudici del paefe ; e 
qualora non folle fatta loro giuffizia , o non fi sbrigali 
fero le caufe , faceffero ricorfo ai Vefcovi , i quali fi pren- 
* derebbono la cura di ricordare ai Giudici il loro dove- 
re ; e non giovando un tale avvifo , ne fcriverebbono 
a dirittura all’ Iraperadore . Altre utili provvifioni fi 
leggono in elfa novella. Scrifle ancora Proeopio , in 
tempo eh’ era ben’ affetto a Giujtiniano , qualmente 
queft’Augufio digiunava due di della fettimana, man- 
giava cibi femplici , beveva acqua , poco dormiva ; e tutta 
la giornata , e parte ancora della notte impiegava in 
accudire agli affari del pubblico , e propr; ; di maniera 
che non dee recar maraviglia , fe ad un Principe di tanta 
• atti- 


(a) In Chronogr. 

(A) L. i.C.dc fumm. Trìti . (c) Iufiin. Arni/. H6. 

De Acdijìc. ludi n. Hi. 1. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO DXXVIII. 12 1 
attività ed applicazione riufcifllro poi con felicità tante 
fue imprefe , come vedremo . Non era peranche man- 
cato di vita l’ Imperador Giuftino , quando inlorfero difi- 
fenfioni fra lui e i Perfiani, perchè Zaro Re dei Popoli 
Lazi s’ era fottopofio ad eflo Imperio . Perciò Ginjtino , 
fecondochè s’ ha da Procopio (a) , aveva fpedito per fuol 
Generali in ajuto de’ Lazi Sina , e Beli/ario aliai giova- 
netti : che diedero un guado grande alle contrade di 
Perda . Sotto quell’ anno C raccoglie da Teofane , e dalla 
Cronica Altlfandrina , che crefcendo 1’ impegno della 
guerra coi Perfiani , Giujìiniano inviò contro d’ elìì per 
follenere i Lazj un’ efercito , di cui furono Generali Be~ 
HJario , Chico , ed Ireneo . Non fi accordavano quelli 
capi infieme , e però fecondo il folito andò male la fac- 
cenda . Furono elfi in una battaglia feonfirti dai Perfiani , 
e a quella disguliofa nuova entrato in collera Giuftinia- 
no , richiamò tutti e tre quei Generali , e in luogo loro 
inviò Pietro già Notajo e Capitano di milizie , il quale 
unitoli coi Lazj ebbe miglior fortuna , e diede di molte 
percolfe ai Perfiani . 

Guadagnò eziandio quello indefefio Auguflo alla fua 
divozione il Re degli Eruli (scorrettamente nel tefiodi 
Teofane chiamati Eluri ) per nome Greti , il quale fi fece 
Crilliano , e divenne fuo Collegato . Tirò inoltre nelfuo 
partito Bordare Regina , che comandava a cento mila 
Unni , ed un’ altro Re degli Unni , cioè de’ Tartari , no- 
nato Gorda , il quale medefimamente fi fece battezza- 
re , tenuto al facro fonte dallo Hello Imperadore . Co- 
fluifu da li innanzi buon’ amico e confederato del Greco 
Imperio . Applicolfi parimente Giufiiniano a varie fab- 
briche . Il luogo appellato Sica in faccia di Coliantino- 
poli fu da lui riedificato, cinto di mura, ornato di un 
teatro , e del titolo di Città , con cominciare ad elfere 
nominato Giullinianopoli . Fece un bagno pubblico in 
Collantinopoli , e una Cillerna con rillaurare i fuoi 

• Acque 


(«) Di Bello Per/. Ut. l.cap.n. 
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Acquedotti, già fabbricati da Adriano Imperadore, ma 
un pezzo fa diroccati: il che riufci di gran follievo alla 
Città , che dianzi penuriava d’ acqua . Fece per tefii- 
monianza di Marcellino Conte (a) un magnifico Trono 
nel Circo , e i portici , dove fedevano i Senatori a mi- 
rar le corse de* cavalli . Ordinò inoltre , che fi rimettefle 
in buon’effere, e fi fortificaffe la Città di Paimira , per 
difefa della Fenicia e della Palefiina . Finalmente levò 
quali tutte le Chiefe agli Eretici , e le diede ai Cattoli- 
ci . Tali furono i gloriofi principj del governo dell’Im- 
perador Givfiiniano . Ma così lieti giorni vennero fu— 
neftati , per teftimonianza di Teofane (f>), da un fecon- 
do furiofo Tremuoto , che nel dì 29. di Nqvembre per 
un’ ora continua ai terribilmente fcoffe la Città d’ An- 
tiochia ; che tutto quanto era rimafio in piedi nel pre- 
cedente anno 526. e quanto era flato rifabbricato dipoi, 
andò a terra con tutte le mura della Città . Perirono fiot- 
to quefto nuovo flagello circa quattro mila ed ottocento 
fettanta perfone con fommo cordoglio dell’ Imperador 
Giujtiniano e di Teodora Augufta fua moglie , che con- 
tribuirono dipoi fomme grandi d’ oro , per far forgere 
di nuovo l’atterrata Città, e vollero, che da lì innan- 
zi fe le deffe il nome di Teopoti , cioè a dire di Città 
di Dio . A quelli tempi riferir fi potrebbe una lettera (c) 
del Re Atalarico fcritta al Clero della Chiefa Romana, 
con ordinare che da lì innanzi chi avrà liti contro di 
eflò Clero , debba ricorrere al Papa , e cercare da lui 
la giufiizia , intimando la pena di dieci libbre d’oro a 
chi contravvenilfe . Leggefi in Pavia un’ Iscrizione , rap- 
portata dal Conte Mezzabarba (rf), ed indicante, che 
in queft’ anno efio Re Atalarico fece fabbricare in quella 
Città i Sedili occorrenti al Popolo per alfiflere agli fpet- 
tacoli. 

Anno 


(a) In Chr. (t) In Cirontgr , 

(f) 1 . 8. Ep. *41 (d) Mediai, Num, Loft 
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ia 3 


Anno di Cristo dxxix. Indizione vii* 
di Felice Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore 3. 
di Atalarico Re (j 

Confoli ( Decio juniore , fenza Collega . 

N Otò il Padre Pagi (a) che quello Decio Confole Oc- 
cidentale fu figliuolo di Venanzio fiato Confole 
nell’ anno 507. e fratello di Paolino , che vedremo Con- 
fole nell’anno 534. Vien’ appellato Juniore a difiinzione 
di Decio , che fu Confole nell’anno 486. ficcome perso- 
naggio della medefima famiglia . Dopo la morte di Tra- 
famondo Re de’ Vandali in Affrica refiò vedova di lui 
Amalafreda fòrella del Re T eodcrico . Donna avvezza a 
comandare , non fi dpvea trovar molto contenta fotto 
llderico , eh’ era fucceduto nel Regno a Trafamondo , e 
fu creduto, eh’ effa teneffe mano a qualche trattato con- 
tro Io fiato del Re novello . Laonde quelli , tuttoché 
uomo lontano dalla crudeltà , le levò la libertà con im- 
prigionarla . Ciò avvenne , per quanto abbiamo da Pro- 
copio (ò ) , vivente ancora il Re Teoderico , il quale non 
fapeva già digerire I’ afpro trattamento , che fi faceva 
alla forella ; ma perchè troppo farebbe coftato il met- 
tere inlìeme una grande armata navale , per portare la 
guerra in Affrica , gli convenne fuffocare i rifentimenti 
e il prurito della vendetta . Morto poi Teoderico , la cui 
grandezza avea trattenuto llderico da più violente-ri- 
foluzioni ; e regnando Atalarico fanciullo , da cui poco 
fi potea temere : llderico , per quanto ne corre la fama , 
fece levar di vita À malafrtda . Il tempo non lì sa . Bensì 
Lappiamo , che pervenuto 1 ’ avvifo di quella crudel ri- 
foluzione all’ orecchie del Re Atalarico , e di Amalojun- 

ta 


(a) Crine. Enron ■ ad Muti C. Ann. 

(b) De Bello V and, l. 1 . cap. 4 . 
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ta fua madre , altamente fe ne adirarono . Per quefia 
cagione Atalarico (pedi in Affrica degli Ambafciatori con 
lettera (n) ad lldcrìco , in cui fi duole della morte vio- 
lentemente inferita alla fua parente , con dire , che s’ 
ella foffe fiata rea delle decantate e forfè infuflìfienti con- 
giure, egli avrebbe dovuto rimetterla nelle di lui mani 
per effere giudicata, e non già torle la vita senza fa- 
puta , e però con difprezzo del Re d’ Italia , e con ob- 
brobrio di tutta la nazion Gotica . Però vuol fapere , 
come egli poffa fcufare un tal fatto ; e qualora preten- 
defle , effere mancata Amalafredu di morte naturale , 
voleva nelle mani perfone atte a comprovarne le verità . 
Altrimenti proteftava effere rotta la pace, e terminati 
i patti , durati finqui fra loro . Qual’ efito aveffe quefi’ 
«mbafciata , non è giunto a nofira notizia ; ma proba- 
bilmente di quà ebbe origine la caduta del Re llderico , 
di cui parleremo nell'anno feguente . Fra I’ altre belle 
imprefe , alle quali fi applicò Giujìiniano Augufto , una 
principalmente fu in quefti tempi quella di far unire ed 
ordinare in un Codice tutte le Leggi meritevoli d’ ap- 
provazione e d’ ufo , fin’ allora pubblicate dai preceden- 
ti Augufii , e da lui fieffo . Fin fotto Diocleziano Im- 
peradore erano fiati compofii i Codici Gregoriano ed £r- 
tnogeniano . Da Teodofio juniore venne fucceffiv amen- 
te compilato il Codice T eodojiano , la cui autorità lungo 
tempo durò nelle Gallie . Ala Giujìiniano , cheafpirava 
per ogni verfo a dilatar la gloria del fuo Nome , fece 
comporre un Codice nuovo , chiamato perciò di Giusti • 
ninno t con abolire 1’ autorità dei precedenti , e preferi- 
vere l’ ufo di quefio a tutta la Giurifprudenza , e al go- 
verno del Romano Imperio . Io non so come Marcellino 
Conte ($) ne differifea la pubblicazione fino all’anno 531. 
Noi fappiamo dalla prima Legge d’ elfo Codice , aver 
Giustiniano nell’anno 8 tì 8. data l’incombenza di com- 
pilar quefio Codice a Giovanni , Leonzio , Foca , ed al- 
tri 
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tri Patrizj , e primari Ufi/.iali della Tua Corte . Pofcia 
abbiamo non fidamente dalla Cronica Aleffandrina , ma 
eziandio dalla feconda Legge del medeGmo Codice , data 
fiotto il Conf alato di Decio , che nel prefente anno elfo 
fin confermato e pubblicato ; e pofcia nell’ anno 5 ^. ven- 
ne il medefimo efpurgato e corretto , come apparifce \ 

dalla Legge tefzà . Del merito , e dell’ utilità di quello 
infigne libro non occorre che qui fi parli . Ben è vero , 
effere fiato ofiervato da Iacopo Gotofredo (a) , e da altri 
dottiflimi Giurifconfulti , che Triboniana , della cui ope- 
ra principalmente fi fervi Giustiniano , per darci il fuo 
Codice , quale oggi l’ abbiamo , fi prefe una foverchia 
libertà , con ommettere , troncare , mutare , e fconvol- 
gere a fuo capriccio le Leggi degli antecedenti Augusti , 
con aver pofcia i Copifti aggiunti molti altri errori e di- 
fetti al Codice fteflo . Suida ( b ) lafciò fcritto , edere fia- 
to T riboniano gran Giurifconfulto Pagano , nimico de* 

Criftiani , adulatore, fmoderatamente interelfato , fino 
a vendere la giufiizia per danaro . E Procopio (c) ag-. 
giugne , eh’ egli ogni dì aboliva una Legge vecchia , a 
ne fabbricava una nuova. Per relazione di Teofane (dy 
in quelli tempi i Giudei e Samaritani della Paleftina , 
ribellatili all' Imperio di Oriente , coronarono per loro 
Re un certo Giuliano , e contro dei Criftiani efercita* 
rono rapine , ftragj , ed incendj . Non perdè tempo 1’ 

Imperador Giustiniano a fpedire un buon corpo di trup- 
pe armate colà , che eftinfero il fuoco accefo colla mor- 
te dello fieffo Giuliano ; ma fu cagione quella lo.r fol- 
levazione , che il Re di Perda , quandunque l’ Impera- 
dore gl’ inviafle Ermogene fuo Ambalciatore per trattar 
di pace , ne difprezzafle le propofizioni , confidato nella 
promefla di un foccorfo di cinquanta mila perfone , fat- 
tagli da elfi Giudei e Samaritani . Appartiene all' anno 

pre- 


(a) li Prefiuiont alC. Theod. 

li) In Excerpris Tomo 1. Uni. By^ant, 

(c) Hai or. Arem. In Qhro noor* 
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prefente il celebre Concilio II. Arauficano , cioè d’ Orao- 
ges, in cui furono condannati gli errori dei Semipela— 
giani : Concilio polcia approvato e confermato da Papa 
Bonifacio II . che nell’ anno feguente fuccedette a l ' e - 
lice IV. Papa . 

• Anno di Cristo djocx. Indizione A*» 
di Bonifazio II. Papa i. 
di Giustiniano Imperadore 4. 
di Atalarico Re 5. 

Confoli ( Flavio Lampadio , ed Oreste « 

H Anno creduto il Panvinio (a) , e il P. Pagi ( ’b ) , che 
amendue quefti Consoli fodero creati in Occiden- 
te . Di Orefte fembra certo ; non so se poffa dirli Io 
fteffo di Lampadio , al quale ho io aggiunto il nome di 
Flavio coll’ autorità di due marmi , da me rapportati 
altrove (c) . CredeG , che mancaffe di vita in quell’ anno 
Felice IV. Papa nel mefe d’Ottobre, come ha Anafla- 
fio (d) , o pur di Settembre , come pretende il P. Pagi . 
Ebbe per Succelfore Bonifacio 11 . ma non fenza Scifina , 
perchè fu contro di lui eletto Papa (1) Diojcoro . La 
morte poco dipoi accaduta di collui rimife la calma nella 
Chiefa Romana . Finora avea Ilderico Re de’ Vandali in 
Affrica governato pacificamente quel Regno.e mantenuta 
un’ ottima corri fpondenza ed amicizia con Giufiiniano , 
prima ancora del fuo alzamento al trono Imperiale, mercè' 

di mol- 
la) la Fa.lt. Confai . (i) Cri tic. Barait, 

(c) TAr/iur. Mov, In/ir.ptg. 41;, 

{d / Anali af Bihlioth. in Felice. , 

(1) Come roggiamente offer- regio affenfo , fé pure non tro- 
va il P. Bianchi Tan. cit. pag. gliatn dire, che elfendo flati 
»+?• » quella contefa badante* due gli Eletti, fofle Itala dal 
mente ne iflruifce , chef ordi* Re confermata I’ elezione d’ 
nazioni di Bonifazio , e di Dio- ambedue, cola affatto inverili- 
Icofo non furono precedute dal mite « . 
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di molti regali , che continuamente pattavano fraloro . 
Pretto del medettmo Ilderico , per atteftato di Proco- 
pio (a) , era in grande autorità Gelimere fuo parente , per* 
che pronipote del fu Re Genferico , e il più vicino afuc- 
cedergli nel Regno , uomo bellicofo , ma infieme attuto 
e maligno . Coftui tanto Teppe fare toi principali della 
Nazion Vandalica , con rapprefentar loro la dappocagine 
d ’ Ilderico vinto nella precedente battaglia dai Mori ,e 
l’ intollerabil profuttone dell’oro, impiegato da lui ,per 
ittar bene in grazia della corte di Cottantinopoli , che 
s’induflero ad accettarlo per Re* e ad imprigionare lo 
fletto Ilderico con alcuni fuoi Miniftri . Non è impro- 
babile , che Atalarico Re d* Italia , o per dir meglio , 
Amalajunta fua madre , fegretamente accendefiero , o 
avvaloraflero queflo fuoco in vendetta di Amalafreda , 
uccifa per ordine d’ etto Ilderico . Portò di grandi con- 
feguenze e mutazioni nell* Affrica , ficcome vedremo , la 
caduta di quel Principe . Sotto queft’ anno , continuando 
tuttavia la guerra coi Perfiani , narra Teofane (6) , che 
Giuftiniuno Imperadore motte una graviflima perfecu- 
zione contro di quanti Gentili ed Eretici fi trovavano 
nell’ Imperio d’ Oriente , con cacciarli da tutti i pubblici 
impieghi , confiscare i Ior beni , e dar loro il tempo di 
foli tre mefi per ravvederfi . Procopio (c) anch’egli fa 
fede di quefti Editti e proceflì , fatti da etto Augufto 
(se vogliamo credere a Ini) non per buon zelo , ma per 
occupare i beni e le ricchezze dei Montanifti , Sabba- 
ziani , ed altri molti Eretici . Le Chiefe fpezialmrnte de- 
gli Ariani erano piene di vafi e fupellettili preziofe d’oro , 
e d’argento, e di pietre e gemme di gran valore . Tutto 
pafsò nell'Erario Imperiale. Moltittìmi furono tagliati 
a pezzi dal Popolo, altri dalla giuflizia uccifi , e grande 
fu il numero di coloro , che abbracciarono la Religion 
Criftiana e Cattolica in apparenza , ma con ritenere in- 

ter- 


(a) Di r Bello V andai. Hi. I. c. P. 

{tj dii Càronagr. (c) H-J. arcua, c. 1 1 , 
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ternamente gli errori delle lor Sette . Seguito ancora 
nel prefente anno lo fletto Augufto la guerra contro ai 
Giudei e Samaritani ribelli , con incredibile ftrage de’ 
medefimi, e col guaito di tutto il paefe , Tanto che fu- 
rono i rimarti in vita coftretti ad implorare il perdono 
dall’ Iraperadore , rimanendo ancora involti in quelle fcia- 
gure i Crifliani di quelle contrade , perchè obbligati $ 
pagare da li innanzi de’ gravi tributi . Circa quefti tem- 
pi fioriva per virtù e per miracoli San Benedetto , ri- 
flauratore , e propagatore del Monachifmo in Italia , e 
a poco a poco per tutto 1’ Occidente . Altri Alonafteri 
e Monaci prima di lui fi videro in quelle parti ; ma non 
cosi ben regolati , come i fondati pofcia da lui . Da Sub- 
biaco , dov’egli viffe per alcun tempo, pafsòaMonte 
Calino , e quivi edificò il celebre fuo Moniftero , dal 
quale poi prefero norma tutti gli altri , si d’ Uomini , 
che di Vergini facre , che o fi fo^topofero alla Regola 
prefcritta con tanta difcrezione e prudenza del Santo 
Abbate , o furono fondati a tenore della medefima . 
In quell’ anno per relazione di Marcellino Conte (a) , 
quel Mundone , che vedemmo all’anno 505 . vincitore 
de’ Greci coll’ ajuto del Re Teoderico nell’ Illirico , crea- 
to poi da Gìuftiniano Augufto Generale delle milizie in 
elfo Illirico , valorofamente cortrinfe alla fuga i Goti 
Orientali , venuti ad infettar quella Provincia - Ed al- 
trettanto fece coi Bulgari , che erano iti a bottinar nella 
Tracia , 


♦ Anno 


(a) In Che, 
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Anno di Cristo nxxxi. Indizione x i. 
di Bonifazio II- Papa 2 . 
di Giustiniano Imperadore <J. 
di Atalarico Re 6. 

Senza C'onjolì . 

E * Ignoto il motivo , per cui niun Confole fu creato 
in quell’ anno , nè in Occidente , nè in Oriente . 
A contraffegnar dunque il preferite anno fu ufata la For- 
inola Poft Confulatum Lampadii & Oreftis . Seguitava in- 
tanto Amalajunta madre del Re Atalarico a governar 
con fenno e coraggio il Regno d’ Italia , ma non già 
colla fortuna di piacere a tutti i fuoi , parte de’ quali 
avrebbe volentieri prefe le redini del governo , e parte 
per od; particolari mal fofferiva il vedere in mano di 
donna 1* autorità Regale . Accortali Amalafunta del loro 
mal, animo, e temendo di novità per certi legni di con- 
giure ordite , col pretefìo di difendere le frontiere del 
Regno , mandò i tre principali Capi dei Goti più lo- 
fpetti degli altri , feparatamente in diverfi luoghi . Ma 
non badò il ripiego . Fu avvertita , eh’ elfi per via di 
lettere continuavano le trame , a fin di levarle di mano 
la tutela del figliuolo e il Governo: cofa che finalmente 
l' induffe a liberarli colla violenza dalla petulanza di co- 
floro . Procopio è quello che ne fa il racconto (o) . Col- 
tivava effa una buona amicizia con Giuftiniano Augufio , 
e i regali doveano ftrignere quello nodo . Scriffe a lui 
per fapere, fe qualora le venilìe talento d’ andare aCo- 
llantinopoli , ella farebbe amorevolmente accolta . Sem- 
pre che venga , farà la ben venuta , fu la rifpofta di Giu- 
ftiniano . Allora Amalafunta fpedi a Durazzo in Alba- 
nia una nave con alcuni fuoi fidati Miniftri , e quaranta 
mila libbre d' oro , oltre ad altri ricchiffimi mobili , eoa 
Tom. III. Par. II. 1 ordi- 


(a) De Bello Githor.lib, 1, e, 3. 
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ordine di fermarli quivi , finché foffero avvifati d’altre 
fue rifoluzioni ; E così fece , perchè fe le foffe occorfo di 
dover fuggire , foffe provveduto alla fua ficurezza e fuf- 
fiftenza . Dopo di che fcelti alcuni dei più bravi e fe- 
deli fuoi tra i Goti , comandò loro di levar con deprez- 
za dal mondo que’ tre perfonaggj , divenuti oramai in- 
tollerabili , e incompatibili’ colla fua Reggenza. Felice- 
mente fu da effi efeguito un tal’ ordine ; ed Amala/unta , 
liberata da quella perfecuzione , più non pensò al viag- 
gio d'Oriente, e richiamata la nave a Ravenna, con- 
tinuò con vigore ad amminiflrare il Regno d’ Italia • 
Aveva Amalarico Re de’ Vifigoti in Ispagna fpofata Clo- 
tilde forella dei Re Franchi , avvifandofi con quello pa- 
rentado di falvare dalla lor potenza gli flati da lui pof- 
feduti nelle Gallie , oggidì appellati la Linguadoca . Abi- 
tava egli in Narbooa , per effere più pronto alla dife- 
fa, ftante il timore ch’egli aveva de’ foli Franchi. E’ 
efempio di Alarico fuo padre , da elfi fconfitto ed uc- 
cifo , mai non gli fi partiva dagli occhj . Non fervirono 
preghiere nè minaccie(q), perchè Clotilde allevata nella 
Religion Cattolica , e piilfima Principeffa • voleffe noq 
dirò cangiar credenza , ma nè pur comunicare coi Vifi- 
goti Ariani nei facri Mifterj . Era perciò effa vilipefa 
dal Popolo, flrapazzata dal marito, che giunfe anche 
a bat erla con tal crudeltà, ch’ella potè inviare al Re 
ChildebvrtQ fuo fratello un fazzolétto tinto del fuo fan - 
gue, con pregarlo di liberarla da quel Tiranno . E noi 
pregò indarno . Childtfcrto con un’Armata marciò verfo 
Narbona , ed Amalarico intimidito fe ne fuggì ; ma ri- 
tornato indietro , per prendere alcune robe preziofe , 
nella porta del' Città fu uccifo dai fuoi . Gregorio Tu- 
ronenfe non parla d’ alcun fatto d’ armi , Solamente nelle 
giunte marginali alla Cronica di Vittor Tunonenfe (J ) ) 
fi legge , che il Re Amalarico nella battaglia diNarbo- 

pa* 
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na , fuggendo fi ritirò io Barcellona , dove percoflo da 
una corta accetta , refiò morto . Abbiamo anche la te- 
fiimonianza di Santo Ifidoro ( ’b ) , laddove fcrive , che 
Amalarico (\1preJJ0 Narbona fuperato da Childiberto Re 
de’ Franchi , e dopo eflere fcappato a Barcellona , ca- 
duto in difpregio del fuo Popolo , quivi dall* efercito fu 
inviato all’ altro Mondo • Ebbe per fucceffore Teode , 
ricchiflimo e fcaltro ViGgoto , di cui parlammo di fopra 
all'anno 306. e v’ha fondamento di credere , eflèr egli 
flato il medefimo, che 0 levò o fece levar la vita ad Ama- 
la rico , perchè col tempo attailinato anch’egli, ordinò 
prima di morire , che 1’ affamino non foife gafiigato , 
giacche , ditte egli , Dio per la man di cojiui mi fa pa- 
tir la pena d' un fimìle misfatto , altre volte da me co ra- 
me ffo . 

Ma la vittoria riportata fopra i Vifigoti dal Re Chil- 
deberto non fu di confeguenza , fapenéofi che tuttavia 
refiarono eflì in poffelfo e dominio degli Stati , che go- 
devano nelle Gallie , cioè della Linguadoca ; ed altro 
non guadagnò Childeberto , che di ricondur feco la forella 
Clotilde , la quale nel cammino terminò i fuoi giorni , 
vinta probabilmente dall’ afflizione per le fue disgrazie . 
Venne bensì fatto a Teoderico Re d’ Auflrafia , fratello 
d’ elfo Childeberto , circa quelli tempi di tonquiftar la 
Turingia colla morte di Ermenfrcdo Re di quel paefe , 
Quefti fi fidò troppo delle , parole e promette d’ etto Re 
Teoderico , cioè d’ un Principe , che foltanto s’ ingran- 
difle, non badava nè a parentela, nè a giuramenti ; e 
che giunfe fino a tentare di aflafiinar il Re Clotario , 
Re di Soitfons , fuo fratello , dopo efierfi fervito delle 
forze di lui , per impadronirli delia Turingia . Tali erano 
allora i Re Franchi, prefi troppo dalla febbre dell’Am- 
bizione, cioè dell’ anGetà di dilatare il loro dominio . E 
che non foffero da meno di Teoderico i fuoi fratelli Clo- 
tario , e Childeberto , lo potremo conofeer* da un fatto 

I« ‘ dei 
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dei più crudeli e barbari , che mai fi leggano nelle Sto- 
rie . Era morto , come dicemmo di fopia , Clodomiro 
Ke di Orleans , quarto loro fratello , nella battaglia con- , 
tro i Borgognoni . S’ impadronirono tofto dei di lui Stati 
CU tario e Childeberto , ancorché egli lafcialfe dopo di 
fé tre piccioli figliuoli . Erano quefti allevati dalla pii- 
ffima Regina Clotilde loro avola, e madre dei due Re 
fuddetti , che teneramente gli amava . Saltò in cuore 
a datario , che crefcendo in età quelli Principi Tuoi ni- 
poti , vorrebbono gli Stati paterni , e che bifognava tro- 
varci rimedio (a). Però venuto a Parigi col ReChilde - 
lerto , amendue di concerto mifero le guardie ai due 
Principini maggiori di età, e poi mandarono a Clotilde 
lor madre una fpada nuda , e un pajo di forbici , con 
dirle, che il delfino de’ Nipoti dipendeva daH’ elezione, 
eh’ ella faceffe di volerli o morti o Chierici . Scappò detto 
alla buona Regina , forprefa da eflremo dolore , che ame- 
rebbe più tofio di vederli morti , che vivi fenza Regno . 
Di più non ci volle , perchè Clotario fattili venire alla 
prefenza fua , e del fratello Childeberto , piantaffe un 
coltello nel cuore a Teodaldo il maggiore , che era in 
età di circa dieci anni . A quella villa Cuntario fuo mi- 
nor fratello in età di fette in otto anni , gridando e 
piagnendo fi’gittò ai piedi di Childeberto fuo zio, e ab- 
bracc atigli i ginocchj , il pregò di falvargli la vita . Non 
potè Childeberto ritenere le lagrime , e rivoltoli al fra- 
tello cominciò a fcongiurarlo , che non volelfe ucciderlo , 
con offerirgli quanto volelfe per quello . Ma l’inumano 
Clotario furiofamente gli rifpofe : Se non mi Injri il fan- 
ciullo , io t' immergo quejto ferro nei Jeno . Childeberto 
fi drappo d’ attorno l’ infelice Priucipe , che tofio rima- 
le aneli’ egli fcannato da t lotario . Furono eziandio uc- 
cifi i lor Governatori e Famigli . Dopo di che i due Re 
divifero fra loro gli Stati del ferzo loro nipote infante , 
nominato Clodoaldo , eh’ ebbe la fortuna d’effere tra- 
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fugato da alcuni amorevoli, e divenuto poi Monaco» 
fini in fanta pace i Tuoi giorni. 

Anno di Cristo dxxxii. Indizione x. 

di Giovanni II. Papa i. : 

di Giustiniano Iraperadore 6 . 
di Atalarico Re 7. s 

Senza Conjoli 

P Assò ancora il prefente anno fenza creazione di Con- 
soli ; e però fu indicato colla formola Anno li. o 
pure Iterum poft Confulatum Lampadii & Orejtia . Poco 
durò il Pontificato di Papa Bonifacio li. Secondo i conti 
del Cardinal Baronio egli cessò di vivere nel precedente 
anno, e fecondo il Pagi nel prefente, nel di 17. d’Ot- 
tobre(i). Aveva egli in un Sinodo con fuo chirografo 
difegnato per fuo Succeffore Vigilio (2) Diacono , che 
anfava forte dietro a quella gran Dijgnità ; ma difpiac- 
que non meno al Re A calorico , o fia Amalafunta fua ma- 
dre , che al Clero e Popolo Romano una tal novità ; e 
però come contraria ai facri Canoni fu effa in un' altro 
Sinodo riprovata , ed abolita dal medefimo Papa Boni* 
faqio prima di morire . Cadde poi l’ elezione del novello 
Pontefice nella perfona di Giovanni di nazione Roma- 
no , per foprannome Mercurio ,ful fine dell’anno prefen- 
te . Ma perciocché erano fucceduti dei difordini nella Se- 
de vacante di Felice IV. Papa, e del medefimo Bonifa- 
cio , perchè i concorrenti al Pontificato aveano procu- 
rato di comperarlo fimoniacamente , fpendendo alla lar- 

1 ì ga 


( 1 ) Moni. Bianchi ,!' 1 nelle 
note al Bibliotecario in Bmìfacio 
li. Tom ■ Ill.pag. iva. vuole eh* 
egli morilTc 6. Kal Kovemiris. 

(» Lo fpeciolo preteso , di 
cui Vigilio per indurre il S. 
Padre ad un tal palio » e il Cle- 


ro Romano a predarvi f. tenne- 
mente il confenio , fi conget- 
tura edere Hata l'idea di io alte- 
re a i Rèd’ Italia l’occafione d* 
ingerirli nelle Pontificie elezio- 
ne • Vedi le note ad Anaftafio 
Tm. eit. pag. 
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ga o per guadagnare i voti degli Elettori , o pure per* 
aver favorevoli quei della Corte del Re Atalarico , giac- 
ché s’ era introdotto 1’ abufo , che dall* arbitrio del Re 
dipendefle P elezione , ovvero P approvazion del nuovo 
Papa , e però alcuni promettevano molto , per fortire 
il loro intento , e vendevano i beni delle Chiefe , e infino 
i Vali facri a tale effetto ( dei che pare che foffero ac- 
cufati Diojcoro e Vigilio fotto il Pontificato d’ efio Papa 
Bonifacio //.) quindi è, che il Senato Romano ( 3 )fece 
un decreto , con cui dichiarò facrilega ogni prometta fat- 
ta per ottener Vefcovati . Teftimonio di quefto è una 
Lettera fcritta dal Re Atalarico ( a) allo fteflb Papa G/o- 
vanni II. (4) con cui approva il fuddetto decreto , ma 

eoa 


(a) CaJJiod. I. g. Ep if . 

($■) Non Tappiamo, fe il Se- 
nato di tue proprio movimento, 
o eccitato, e richiedo da Boni 
facio , delle quel pubblico atte- 
flato del fuo zelo contro la pra 
vità fimoniaca . Quello . di cui 
abbiamo ficura notizia è , che 
Bonifacio , non contento di 
condannare con un fuo Chiro- 
grafi) la (imonia , fiata già più 
volte condannata da i facri ca- 
noni , c da i precedenti Ponte- 
fici, e di fottoporrc all’anatema 
quei , che avevano avuto parte 
nella elezione di Diofcoro. con 
nuo.o-c (empio fulminò ancora 
1' anatema contro Io fleflb Dio- 
feoro , benché egli fofie già 
morto. Ma un ti! eccedo di ze 
Io non fò lodato da niuno , e 
quei decreto dal Pontefice Agap 
in una (bienne adunanza del 
Clero in mezzo alla Chiefe ftì 
confegnato alle fiamme . Vedi 
la vita di S. Agapito predo il 
Bibliotecario l'un, lll.ptg, ala. 


( 4 ) Queflo Pontefice per 
mezzo di uno de’difenfori del- 
la Chiela Romana aveva im- 
plorato contro de’ fimoniaci la 
regia autorità , giacché a re- 
rimere la loro infolenza non 
aliavano le cenfure , ed I ca- 
noni della Chiefa , Ma è da of- 
fervare, cheli roteila lettera * 
o editto di Atalarico , si P ac- 
cennato decreto del Senato , e 
le pene in elD fulminate non 
riguardavano direttamente fe 
non i laici , che a’ intrigavano 
per intcrade nell’ elezioni de’ 
Vefcovi, c colla loro avarizia 
contaminavano una si Tanta fu n» 
zione, e noni Chierici, che 
gl’ incitavano , ad intrigarvi!! 
co’ loro doni , e colle loro prò- 
mede , 1 quali fi vuole , che 
fìano puniti fecondo i Canoni 
della Chiefa . Vedi (a Lettera 
(teda di Atalarico al Pontefice 
Giovanni li. 
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con farci intendere gli abufi di quefti tempi , Cioè eh* 
egli lafciò bene in libertà al Clero e Popol j Romano reie- 
zione di chi folfe creduto più degno del Pontificato , ma 
con riferbarfene la conferma . Che fe occorrevano dif- 
pute fra i Popoli per tale elezione , ed era portata la 
lite alla Corte , ordinava , che per le fpefe d' elTa lite t 
trattandoli del Romano Pontefice, non fi potette impie- 
gare più di tre mila foldi , e duemila per le liti degli 
altri Patriarchi , fotte il quale nome fon difegnati gli 
1 Arcivefcovi e Metropolitani , perchè in Occidente allora 
altro Patriarca non fi cortofceva , fe non il Romano ; e 
di cinquecento Soldi per quelle de’ Vefcovati minori * 
Non è però ben chiaro il fenfo di quelle parole 4 Tutte 
l’ altre promette o pagamenti fatti e da farli a dirittura « 
ò per interpofta perfona * per confeguir le Chic è, fu- 
rono da elfo Re condannati » ed ordinato , che ognun 
potelfe àccufare , e che fi dovette procedere in giuftizia 
contro quefii facrileghi mercatanti delle Dignità Eccle- 
fiaftiche , Scriffe ancora Atalarìco ( a ) a Salvartelo Pre- 
fetto di Roma * con ordinargli di fare incidere in mar- 
mo 1* Editto fuo , e il decreto del Senato intorno ai Si- 
moniaci, per poi metterli nella facciata della. Bafilica 
Vaticana , alla pubblica villa e cognizione di tutti . Sem- 
bra che fi potta congiugnere con quelli tempi un* altro» 
Editto (5), pubblicato da eflb Re contro gli dccupatori 
de’ beni altrui , contro degli adulteri , concubirtarj , omi- 
cidi » mariti di due moglj , ed altri delinquenti , In uri 
fuffeguente Editto (c) vuole egli , che fieno puntualmente 
pagati gli emolumenti ai Pro felibri di Grammatica , Elo- 
quenza , e Giorilprudertza < 

Udita che ebbe 1* hnpern.dor Gluftiniaho la nuova dell* 
ingiufta prigionia d* Ildenco Re de’ Vandali fuo Angolare 
amico * aveva Ipedito Ambafciatori a Gelimere ufur- 

pato- 


(«) CajfìoJ, Fpift. i4. (i) id, ib. Epii, 

(0 Metti l : 8 Ep. xi, 

(d) E'ccop. Ut itilo Vtndtl, IH, i, e. 9* 
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patore del Regno Affricano , con efortarlo a rendergli la. 
libertà , e ad afpettare di entrar con giufto titolo nel do-, 
minio i giacché llderico era in età molto avanzata ; e 
fe pur voleva ritenere il governo , lo riteneffe , ma eoa 
lafciar qualche apparenza di decoro a chi fecondo il tefta- 
mento di Genjerico era legittimo pofiefior di quel Regno. 
Se ne tornarono gli Ambafciatori a Coftantinopoli fenza 
frutto alcuno; anzi peggiorarono gli affari à' llderico , 
perchè Gelimere col pretefto , eh’ egli meditaffe di fuggi- 
re , maggiormente il riftrinfe , e fece cavar gli occhj ad 
Camere di lui nipote , uomo bellicofo , e tenuto dai Van- 
dali per loro Achille . Avvifato di ciò Giujtiniano , tor- 
nò a fpedirgli nuovi Ambafciatori , con richiedere , che 
gli mandaffe llderico ed Oamere , acciocché poteffero 
l’uno privo del Regno , e 1’ altro degli occhj, paffarein 
pace il redo della lor vita; altrimenti proteftava rotta 
la pace, e ch’egli fi fìudierebbe di vendicar l’ingiuria 
fatta ad un’amico, e infieme alla giufiizia . La rifpofta 
di Gelimere fu , eh’ egli era flato alzato di comun corcor- 
dia dai Vandali al Trono , a lui dovuto , come difenden- 
te da Genjerico , pitiche ad llderico . E che un faggio Im*. 
peradorg dovea attendere a governare il fuo Imperio, 
fenza impacciarli dei Regni altrui . Che fe pur gli faltat' 
fe in tefta di rompere i patti , e di fargli guerra , fi per- 
fuadefie , che noi trovarebbe a dormire . A quefta rifpo- 
fla montò in collera Giustiniano , e determinò di muover 
guerra a Gelimere . Ma ad una tal rifoluzione trovò con- 
trarj tutti ifuoiMiniftri , emafiìmamente Giovanni Pre- 
fetto del Pretorio , ricordandoli tutti dello sforzo inutil- 
mente fatto da Leone Augufto per riconquiftar l’Affrica, 
e fpaventati dalle immenfe fpefe , che farebbe coflata un’ 
Armata navale , e dal pericolo di portar la guerra si 
lontano , e in paefeben provveduto di gente e di dana-, 
ro , e però capace di far abortire tutte le idee di chi fe ne 
voleffe render padrone . Tanto differo elfi , che in Giu - 
Jiiniano calò la voglia di quell’ imprefa . Quando eccoti 
un giorno capitare un Vefcovo , che dimandò all’ Impe- 
ra- 
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radore un’ udienza fegreta . In efla gli fe fapere d’ effer- 
gli flato in una vifione comandato da Dio , d’ andare a 
trovarlo , e fgridarlo , perchè dopo di aver prefo a libe- * 
rare i Cattolici dell’Affrica dalla tirannia degli Ariani , 
per una vana paura fe ne foffe poi ritirato , con aggiugne* 
re: Il Signore mi ha detto , che facendo V.M. quejta guer- 
ra , lo affilerà , e infallibilmente l' Affrica tornerà Sotto 
il Romano Imperio . Di più non occorfe , perchè Giufti- 
niano fenza più far cafo delle difficoltà propofie , corag-? 
giofamente intraprendeffe la guerra dell’ Affrica , per la 
quale fece nell’ anno prefente i neceffarj preparamenti . 

Ala non fi vuol tacere , che nel Gennajo di queflo mede- 
fimo anno avea lo fieffo Imperadore corfo grave pericolo 
per una fedizione moffa in Cofiantinopoli contro di lui dal- 
le Fazioni Vetrata e Pralina . ( a) Il caricarono di ingiurie 
nel Circo , pofcia fi diedero a fcorrere per la Città , con 
attaccar fuoco alle più magnifiche fabbriche , e Chiefe 
della Città. Unifii con loro la plebe , e tale fu l’appa- 
renza di queflo turbine , che Giuftiniano già avea prepa* 
tata una nave per fuggirfene . Anzi effendofi fparfa la 
voce, eh’ egli foffe fuggito , il Popolo acclamò Impera-? 
dorè Ipagio figliuolo di Magna forella del fu Anajtafo Au- 
gujto ,-che era flato Confole nell’anno 5°°- e ìè foffe 
riufeito loro d’ entrare nel Palazzo Imperiale , peggiori 
confeguenze avrebbe avuto 1 ’ attentato di tanti fediziofi. 

Ma ufeito Narjete Capitan delle Guardie , e guadagnati 
con danaro molti della Fazione Veneta , cominciò a ca- 
lare il tumulto . E mentre il Popolo fi truovava raunato 
nel Circo , ufeirono da varie partile guardie e ifolda ti 
dell’ Imperadore , condotti parte da effo Narjete , parte 
da Belifario Generale delle Milizie , da un figliuolo di 
Mondo , o fia Mundone Generale dell’ Illirico , e fecero 
man baffa addoffo alle Fazioni , anzi a chiunque dei Cit- 
tadini e foreftieri incontravano , di maniera che vi Tetta- 
rono 

. . - - ■ • > . * 
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(4) Qhrort. Aiexnnir. Thciph in Chrenogr, Procop. de Belle Vand, 1 . 1. 

e . 14. 
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ronouccife circa trenta o trentacinque mila perfone : col- 
la quale fìrage terminò affatto il bollore della fedizione . 
Ipa^io prefo , e con lui Pompeo , e Probo fuoi cugini , fu- 
rono condotti in prigione , e poco fi flette a far vedere' al 
pubblico i loro cadaveri . Marcellino Conte (a) fcrive , 
che per loro fuggeftione fu mofla quefta tempefla contro 
di Giujtiniano , e eh' erano entrati molti de’ Nobili in 
quella congiura . Però furono confidati tutti lor beni 
con profitto indicibile dell' Imperiale Erario . Curiofa co- 
fa è il leggere prelfo Teofane il principio di quefta Trage- 
dia nel Circo per le varie acclamazioni , dimande , e gri- 
da de’ Perfiani , e rtfpofte del Miniftro Cefareo : fenza 
che fi poffa ora da noi intendere, come fi facefiero quei 
Dialoghi , e fi potelfero difccrnere quelle voci . Giufii - 
niano ùfeito di quefto terribil cimento , generofamente fi 
applicò a rimettere in piedi gli Edifiz; rovinati dalle fiam- 
me durante la fedizione; e fopra tutto effendo bruciata 
I* infigne Cattedrale .fabbricata da Coftantino , tutto fi 
diede ad alzarne un' altra fenza paragone più magnifica 
e bella , che poi fu appellata la Chiefa di Santa Sofia , e 
riufei un Tempio mirabile a tutti i Secoli avvenire . 

Anno di Cristo dxxxii . Indizione xi, 
di Giovanni II. Papa a. 
di Giustiniano Imperadore j . 
di Atalarico Re 8. 


Confole 


C Flavio Giustiniano Augusto per la terza 
( volta , fenza Collega . 


L * Occidente non ebbe Confole in quefl* anno . Stava 
forte a cuore all* Imperador Ginfiinìano la guerra 
meditata contro l’ Affrica , e Verifimilmente non manca- 
vano a lui incitamenti dagli antichi abitatori Cattolici di 
quelle contrade « Ma trovandoli egli tuttavia impegna- 

' ' to 
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to nella guerra co’ Perfiani , e perciò impedita la prefa 
rifoluzione contro de’ Vandali , fece trattar di pace coi 
mcdefimi Perfiani (a) , e gli venne fatto di concluderla 
ne’ primi meli del prefente anno per mezzo di Rufino Pa- 
trizio , e di Ermogene fuo Maggiordomo . Quindi melfa 
infieme una poderofa Armata navale , piena di foldate- 
fche agguerrite , ne diede il comando a Bdifario fuo Ge- 
nerale , nato nel paefe fituato tra l' Illirico , e la Tracia; 
che già avea fegnalato il fuo nome con azioni gloriofe nel. 
la guerra contro de’ fuddetti Perfiani . Accompagnato 
dallo Storico Procopio , fciolfe le vele il prode Capitano 
da Coftantinopoli fui fine di Giugno ; arrivato in Sicilia „ 
vi rinfrefcò 1’ Armata ; e continuato poftia il viaggio , 
nel dì 15. di Settembre fecefenza oppofizione la fuadi- 
fcefa in Affrica . Prima di quello tempo s’ era ribellata ai 
Vandali la Città di Tripoli , per opera di un Cittadino 
appellato Pudcnfio , che torto fpediti alcuni melfaggieri, 
chiefe foccorlò a Giufiiniano ; e ed avutolo , ridulfe alla 
divozione di lui, e tenne forte tutta quella Provincia * 
Erafi parimente rivoltata contro de’ Vandali la Sarde- 
gna ad irtigazione di un certo Goda , Goto di nazione « 
uomo di gran valore , che vi era flato porto al comando 
dal nuovo Re Gclimere , e pofcia aflunfe il titolo di Re . 
Quelli ancora fatto ricorfo a Giufiiniano', con offerirfe- 
gli fuddito , ottenne un rinforzo di quattrocento foldati, 
picciolo ajuto nondimeno al fuo bifogno . Difcefe in ter- 
ra la felice Armata Cefarea in Affrica al Capovada ; giac- 
che per ordine del Re Genjerico , primo conquirtatore di 
quelle Provincie , in tutte le Città , fuorché in Cartagi- 
ne , erano Hate diroccate le mura ; rifoluzione , che par- 
ve allora di gran prudenza : acciocché fe mai gl* Impera- 
dori Romani aveffero voluto ricuperare il paefe, o gli 
Affricani divoti del nome Romano , far delle novità , non 
reftalfe loro luogo alcuno forte per infettare i Vandali ; 
ma rifoluzione, che in fine fi ritirò dietro la rovina del 

Re- 


(a) Marcel Un. Coma in Chron. Proctp dt Bill, Vand.lib. li. c. % • 
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Regno Vandalico . Però Belifario fenza difficoltà s’impa- 
dronì della Città di Silletto , e quivi cominciò a fentire la 
vicinanza dell’ efcrcito de’ Vandali , condotto dal ReGe- 
limere , il quale udito che ebbe 1’ arrivo de’ Greci , co- 
mandò, che fi levaffe di vita il Re llderico , già nelle 
carceri riftretto . Ai primo incontro Calimere prefe la fu- 
ga : dal che animato Belifario G prefentò davanti a Car- 
tagine coll’ Armata di terra ,* e colla flotta , e non aven- 
do trovata refifienza , ebbe l’ ingreflo in quella Capitale, 
fenza faperfi intendere , come Ge limere prima non v’en- 
traffe alla difefa , e come con tanta felicità riufciffe que- 
lla imprefa a Belijatlo , il quale finalmente non avea feco, 
fe no» dieci mila fanti', e cinque mila cavalli. Come di 
una mirabil’ avventura fe ne fiupì lo ftefib Procopio , da 
cui abbiamo la definizione di quella guerra . 

Giovò fommamente a Belifario ,l’ aver Gelimere dian- 
zi fpedita la fua Armata navale con Zanone fuo fratello , 
per ricuperar la Sardegna , non immaginando sì vicino 
l’arrivo , e lo sbarco della flotta de’ Greci . Entrò bensì 
coftui in Cagliari , trucidò Goda occupator dell’ Ifola 
con tutti i fuoi partigiani , e di quella vittoria inviò torto 
l’ avvilo al fratello Gelimere ; ma la nave , che lo porta- 
va , andata a dirittura a Cartagine , fenza faper la mu- 
tazione ivi feguita , cadde in mano de’ Greci vittoriofi . 
Fu cagione eziandio la prefa improvvifa di Cartagine , 
faputa in Ifpagna , che niuno effetto produceffe un’ am- 
bafciata di Gelimere incamminata colà per indurre Teode 
Re de’Vifigoti ed entrare in lega coi Vandali . Dappoiché 
Belifario ebbe abbaflanza aflìcurata con nuove fortifica- 
zioni la Città di Cartagine, ufcì in campagna colla fua 
Armata , per affalire Gelimere , con cui s’ era riunito Za - 
none fuo fratello colla flotta richiamata dalla Sardegna. 
Vennefi ad un fatto d’armi, fu sbaragliato l’efercito 
Vandalo , e Gelimere colla fuga fi mife in falvo . Nel 
campo loro aveano i Vandali le lor moglj , figliuoli, e te- 
fori , fperando forfè , che la difefa e prefenza di pegni si 
cariaveffe ad ifpirar più coraggio ai combattenti. Ma 
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nulla giovò ad elfi ; tutto andò a fiacco , e sì grande fu il 
bottino toccato ai vincitori , che parve cofa incredibile . 
Oltre all’eccelfive prede fatte da que* Barbari fui princi- 
pio della conquifta fopra i fiottomelfi Atfricani , aveano 
elfi raunate immenfe fomme d* oro negli anni addietro 
colla vendita de’ loro grani . In quella giornata perde- 
rono tutto . Succedette quella fortunata battaglia verfio 
la metà di Dicembre nell’ anno prefente , di modo che 
fatte in tre mefi tante azioni recarono fomma gloria a 
Belifctrio . In quello medefimo anno perchè gli Eretici 
aveano Iparfa voce , che Giufiiniano Augufio concorreva 
ne’ loro empj fentimenti , egli a fine di diliruggere quella 
ingiuriofa diffamazione , pubblicò un fuo Editto fa), in 
cui efpofe la credenza fua uniforme alla dottrina della 
Chiefa Cattolica . Inviò ancora degli Ambafciatori a Pa- 
pa Giovanni con fua lettera , in cui protella di accettare 
i quattro Condì; Generali della Chiefa di Dio . E coll’ 
ambafciata , fecondo 1* atteftato di Analiafio Biblioteca- 
rio (A), vennero ancora varj regali preziolì , ch’egli 
mendava ad offerire a San Pietro nella BaGlica Vaticana. 
Scrilfe inoltre una lettera ad Epifanio Patriarca di Co- 
flantinopoli (c) , dove parimente elpone la fua Fede , con- 
danna gli Eretici tutti , econferma (0 i fuddetti quat- 
tro Concil; : vcofe tutte , che gli acquiliarono gran credi- 
to in Roma , e prelfo tutti i Cattolici . Finalmente , nel 
Dicembre del prefente anno furono pubblicate da elfo 
Imperadore le IJìituzioni del Diritto Civile, e i Libri dei 
Vigefii , ficcorae apparifce dalle due Prefazioni ftampate 
in fronte di quelle Opere infigni . 


Anne 


(a) L. 16. C.de fummo. Trinitatt , Io Infuno, II, 

(c) L. 7. C. le fummo Trit, 

(0 Vedi la nota 4 , all* anno DXVllJ; 
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Anno di Cristo dxxxiv. Indizione xn. 
di Giovanni II. Papa 3. 
di Giustiniano Imperadore 8. 
di Teodato Re 1. 

( Flavio Giustiniano Augusto per la quarta 
Confoli ( volta , 

( Flavio Teodoro Paolino juniore . 

Q Uefto Paolino Confole, creato in Occidente , le- 
condochè abbiamo da una lettera del Re Atalarico 
(o) fcritta al medefimo , fu figliuolo di Venanzio , ftato 
Confole nell’ anno 507. ed era della famiglia Devia . Se- 
guitò Belifario in queft’ anno il felice corfo delle fue vit- 
torie con impadronirli della Città d’ Ippona , oggidì Bo- 
na , dove gli venne alle mani buona parte del teforo di 
Gelimere , mentr’ egli penfava di rifugiarlo in Ifpagna . 
Scorrendo la di lui flotta il Mediterraneo fino allo Stret- 
to di Gibilterra , fottomife al dominio Cefareo la Sarde- 
gna , la Corfica , Ceuta , Evizza , Majorica , e Minori- 
ca . Entrarono parimente le fue armi in Celarea Città ; e 
Gelimere aflediato nel Monte Pappua , xon proporgli nel- 
la Corte dell’ Imperadore il grado di Patrizio , ed altri 
Vantaggj , s’ indufle a renderli a Belifario , da cui fu coq- 
dotto a Coftantinopoli . Colà portoli! il valorofo Capita- 
no , perchè avea egli fcoperto d’ effere ftato calunniato 
preffo di Giufiinìano Augujìo , qualìche egli meditaffe di 
farli padrone delle Provincie in sì poco tempo conquida- 
le . L’ andata fua diflìpò quelle nebbie . Fu egli introdot- 
to in Cofiantinopoli trionfalmente , come ne’Secoli addie- 
tro fi praticava in Roma . Prefentò all’ Imperadore non 
fàìo Gelimere , e i prigioni Vandali , ma eziandio le im- 
menfe ricchezze , apportate dall’ Affrica , e fpezialmente 
i vali antichi del Tempio di Salomone , che appreffo furo- 
no 
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no da Giufiiniano inviati alle Chiefe di Gerufalemme . 
Fece Ciufiiniano fentire la Tua liberalità a Gelimere , con 
alTegnarli molti beni nella Galazia , ma non gli fu già con* 
ferita la dignità di Patrizio, perchè coftui non potè in- 
durli giammai a rinunziare all’ Arianifmo . A quelle alle- 
grezze fuccederono delle trilìezze ; imperocché non sì to- 
fio fu partito dall’ Affrica Bclifario t che i Mori fi ribel- 
larono , e Salomone lafciato quivi per Governatore ebbe 
molto,da fare a follenerfi ; ed ancorché in una battaglia 
deffe loro una rotta , pure i medefimi fi rimettevano pre- 
tto in forze , e feguitavano a far tefia . Finalmente an- 
darono in fumo tutti i loro sforzi . Intanto anche in Ita* 
li a cangiarono faccia gli affari , perchè il Re Atalarico 
mancò di vita in quell' anno . Giacche Amalujunta fua 
madre era fiata forzata ad allevarlo , come vollero i Go- 
ti , egli sfrenatamente fi era dato in preda alla luffuria , 
alla crapula , e ad altri vizj , per gli quali contrade una 
lunga malattia, che il conduife in fine al fepolcro(a). 
Allora fu che Amalajunta . temendo di cadere affatto , 
cominciò fegretamente a trattare cun Giufiiniano Augu- 
rio di rinunziargli l’ Italia , e di ritirarli a Coftanrinopoli. 
Ma non iftette poi falda in quello penfiero , Teodato , o 
lìa Teodoto , figliuolo del primo matrimonio di Amalafre - 
da forella del fu Re Teoderico , menava allora vita priva- 
ta in Tofcana , dove poffedeva di gran beni , uomo ben* 
iftruito nelle lettere latine , e nella filofofia di Platone , 
ma dappoco , ignorante nell’ arte militare , e flraordina- 
riamente dato all’ interelfe , aveva egli fatto non poche 
efiorGoni , e prepotenze in que’ paefi ; e per gli ricorfi , 
e doglianze di varj particolari chiamato a Ravenna era 
fiato procefiato, ed obbligato a refiituireil maltolto: 
perlochè odiava a morte Amalajunta . Cominciò anch’ 
egli fegretamente un trattato con Giufiiniano , per farlo 
padrone della Tofcana . Non andò più oltre l’affare , per- 
chè Amala/unta , parte per paura , che i Goti abbando- 
nata 


(a) Procop it Hello Goih. I, j, 
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nata lei , fi volgeffero a Teodato , unico germoglio delia 
famiglia Amala , parte per ifiperanza di cattivarli 1’ ani- 
mo di coftiii con un gran benefizio , il chiamò a Ravenna, 
e gli propofe di farlo Collega nel Regno , purché promet- 
tefle di portar bensì il nome di Re , ma di lafciare in fatti 
profegu/r lei nel comando . Quanto ella volle , Teodato 
giurò di efeguire . 

P Salito che fu Teodato fuITrano, non men egli, che 
Amalafunta (a) ne Icriflero a Giufiiniano Augujìo , con 
pregarlo di continuar la pace con loro . Ma durò poco la 
fella . Teodato ridendoli delle promette fatte , e fol ricor- 
devole delle procedure precedentemte contro di lui fat- 
te , unifli coi nemici di Amalafunta , fece levar la vita 
ad alcuni de* fuoi aderenti , e in fine cacciò lei fletta in 
elilio (&) , confinandola in un’ ifoletta nel Lago di Bolfe- 
ra » dove la mifera da lì a poco per comandamento , o 
pure con faputadi elfo Teodato , fu ftrangolata dai pa- 
renti di que’ Goti , eh’ ella avea nel tempo del fuo go- 
verno fatti privare di vita . Gregorio TuronenfefO mal’ 
informato di quelli affari , racconta una diceria , che do- 
vea correre per le piazze , ed ha tutta la ciera d’ una Fo- 
la , ma che nondimeno potrebbe contenere qualche ve- 
lligio di verità . Racconta , dico , egli , che dopo la mor- 
te di Teoderico rellò in vita Anafieda moglie di lui , e fio- 
retta di Clodoveo Re de’ Franchi , con una figliuola . Dee 
intendere di Amalafunta , ma fenza dir parola di Ata.’a- 
rico . Quella figliuola fi diede in preda ad un fuo Fami- 
glio , appellato Traquilla , e con elfo lui fcappò in una 
forte Città . Bifognò mandare un’ efercito per levarla di 
là, e ridurla a c afa: il che feguì dopo aver tolto di vita 
il fuo Drudo . Irritata la figliuola , pofe del veleno nel 
calice , da cui dovea bere la madre nella Comunione Eu- 
carillica . Erano eflì tutti Ariani . Morìfua madre , e i 

Goti 


(a) Cufiiii 1 io. Ep. I. é* x. 

(b) hrlun. de Reti. Celie , cap, fg. 

[e) Ut. j. tip. $i. 
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Goti {(legnati contro della figliuola parricida , eleflero in 
Re loro Teodato , il quale in un bagno fommamente ri- 
fcaldato la fece morire . Aggiugne , che i Re de’ Franchi 
Childeberto , Clotario , e Teodeberto fecero querela di 
quello col Re Teodato , minacciandogli la guerra : e che 
Teodato li placò , e fece tacere con un regalo di cinquan-, 
ta mila feudi, d’ oro . Così il Turonenfe. La verità fi é , fe 
pur s’ba da credere a Procopio , che difpiacque forte all’ 
Imperador Giuftiniano 1* ingratitudine e crudeltàdi Teo- 
dato contro di una Principe fia , che fin’ allora avea man- 
tenuta sì buona corrifpondenza coll’ Imperio d’ Oriente . 
Ma dall’altro canto fi rallegrò in fuo cuore , perchè la 
fortuna gli aveffe fomminiftrata così plaufibil ragione di 
muover guerra ai Goti , cioè una congiuntura tanto da 
lui defiderata di potere ricuperar l’Italia . Covò egli que- 
llo penderò nell’ anno prefente , ma con fare gli opportu- 
ni preparamenti pel fufleguente ; e intanto dallelettere 
diCaffiodoro fi ricava avere Teodato ricevuto di belle 
parole da Giuftiniano , il quale s’infinfe per un pezzo di 
non fapere l’ iniquo trattamento fatto ad Amalafunta » 
ma fenza dar ficurezza alcuna di pace . Perlochè Teodato 
di nuovo fpedi altri Ambafciatori a Giuftiniano , e la Re- 
gina Guade lina fua moglie aneli* ellafcriffe a Teodora Au- 
gura , con anfietà di alficurarfra di loro il nodo di una 
buona amicizia . Niuna apparenza di verità ha ciò , che 
il fuddetto Procopio nella Storia fegreta di Giuftiniano 
lafciò fcritto , cioè che Teodoro fece morire Amalafunta 
per configlio di Gittjtiniano , ifiigaro a ciò da Teodora 
Augufia , che avea conceputa geloGa in ifeorgere 1’ anfie- 
tà del marito per vedere Amalafunta in Coflantinopoli , 
temendo , eh’ ella poteffe torle la mano nel cuore di lui . 
Ancorché fi fia già da noi veduta la pubblicazione del Co- 
dice di Giuftiniano , fatta nell’ anno 529. pure nel prefen- 
te fu ripubblicato quel Libro con varie giunte , e muta- 
zioni , e tal quale noi ora l’abbiamo. Se in Oriente era 
tutto rivolto l’ animo di Giuftiniano a dilatare i confini 
dell’ Imperio , non era minor la fete nei Re da’ Franchi . 

Tom. Ili, Far. Il, K Per 
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Per appagarla non fi perdonava a tradimenti e fcellerag- 
gini , nè fi teneva ficuro l’ un fratello dall’ altro , Mira- 
vano efiì con occhio ingordo il confinante Regno de’ Bor- 
gognoni , e per ingojarlo , fecondochè s’ ha da Mario 
Aventicenfe (a) i s’unirono infieme nell’ anno prefente 
ChildebcrtQ , Clotario , e Teodeberta figliuolo del Re Teo- 
derico , o fia Teodorico . Gregorio T uronenfe CO , e Fre- 
degario (O Scrivono , che fidamente Childeberto , e Clo- 
tario imprefero la guerra contro de’ Borgognoni , e che 
Teoderico lor fratello non vi volle intervenire . Ma fem- 
Lra ben più fondato il racconto di Mario . Vedremo fra 
poco, che Tc -odeberto di lui figlio mandò in Italia dei 
Borgognoni , fegno che anch’ egli entrò a parte della 
conquifta . La conclufione fu , che quei Re fi mifero all* 
attedio della Città di Autun , ruppero in una battaglia 
Codomaro Re de’ Borgognoni , e divennero con ciò pa- 
droni di quel Regno , che abbracciava allora il Lionefe , 
il Delfinato , la Borgogna moderna , ed altri paefi , eh’ 
elfi divifero fra loro . Credefi , che in queft’ anno termi- 
natte i fuoi giorni Teoderico fuddetto , fratello d’ efiì Re, 
con avere per tuo fuccelfore il mentovato Teodeberto filo 
figliuolo . E’ di parere il Cardinal Baronio (tf) , che an- 
che nell’ anno prefente appartenga la terribil careftia , di 
cui parla Da^ìo Arcivefcovo di Milano nella Storia Mi- 
fcella CO » deducendola da una lettera (f) fcritta da Caf - 
fiodoro Prefetto del Pretorio in quelli tempi al medefimo 
Dazia , per lignificargli il foccorfo di panico , deftinato 
dal Re in fovvenimento de’ Popoli . Ma più probabil- 
mente la careftia rammentata da effo Arcivelcovo appar- 
tiene all’ anno 538. Per altro da altre lettere del medefl- 
moCaffiodoro apparifee afflitta l’Italia ancora in queft* 
anno dalla careftia , e qual provvifione fi facefleper aiu- 
tare i Popoli in sì fiera congiuntura , 

Anno 


(«) In Chr. (4) Lib, ì-cap. n. 

(c) In EpilìoU C. ? 7 . (<0 Annui Ecciti» 

{e) Liù.16, (f) Db, 1 ». Efitl.i », 
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Anno di Cristo dxxxv. Indizione xiii. 
di Agapito Papa 1. 
di Giustiniano Imperadore 9. 
di Teodato Re a. 

‘ Confole ( Flavio Belisario, Lenza Collega . 

I N ricompenfa delle gloriofe azioni di Beli fario , fu a 
lui in queft’ anno conferito 1 * onore del Confolato . 
Niun Confole fu creato in Occidente , perchè già s’ erano 
cominciati ad imbrogliare gli affari tra Giufiiniano Augii- 
fto , e il Re Teodato . E da qui innanzi per quella ragio- 
ne celiarono affatto i Confoli Occidentali . Pofe fine nel 
prefente anno ai fuoi giorni Papa Giovanni II. e la fua 
morte vien riferita dal Padre Pagi (cr) al di 27. di Mag- 
gio . Ebbe per fucceffore nel Pontificato Agapito Arci- , 
diacono , Romano di patria . Lufingavafi tuttavia il Re 
Teoglato coll’ andar mandando Ambafdatori e lettere , 
di poter pacificare l’ Imperador Giufiiniano , che fi ino- 
ltrava fdegnato non poco per la morte dattj alla Regina 
Amalafunta , attribuendo ad ingiuria propria l’ aver pri- 
vata di vita una Principeffa , che era Lotto la fua prote- 
zione . Ma s’ avvide in queft’ anno quanto fólfero fallaci 
le fperanze fue . Giufiiniano , a cui non era ignoto , come 
foffe vii di cuore , e timorofo il Re Teodato , e che i Po- 
poli Cattolici d’ Italia amerebbero più il comando di un 
Principe Cattolico , che de’ Goti Ariani : Qb") finalmente 
alzò la vifiera , efpinfe la Flotta fua , comandata dal va- 
io rofo , e faggio fuo Generale Belifa rio , addo ffo alla Si- 
cilia , eh’ era allora della giurifdizione de* Goti , con fin- 
gere di paffare in Affrica . Non più che circa otto mila ar- 
mati tra Fanti , e Cavalli venivano sù quefta Flotta : del 
che fi maraviglierà chiunque è avvezzo a vedere con 

K 2 ‘ quan- 

■ ■ — — 

(a) Oriti s. Baron. ad hun c Ann. 
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quanta gente fi facciano le guerre , e gli affedj de’ nofiri 
tempi . Ordinò parimente Giufiiniano a Mondo , o fia 
A uruìone , fuo General dell’ armi nell’ Illirico , di paflar 
ccdle fue genti in Dalmazia , e di ridurre , fe fi poteva , 
alla fua ulibidienza Salona Capitale di quella Provincia. 
Nè contento di ciò, perchè ben’ apprendeva le forze de’ 
Goti, fcriffeai Re Cattolici de’ Franchi , affine d’ indur- 
li ad una lega offenfiva contro de’ medefimi Goti , facen- 
do valere il motivo della Religióne , ed accompagnando 
le premure fue con un regalo di molta moneta , e con pro- 
mefia di molto più , fe feco fi univano ài danni de’ Goti . 
Volentieri accettarono effi un tale impegno’. Riufcì a 
Mendone, giunto che fu nella Dalmazia , eli sbaragliare 
in un conflitto quanti Goti gli vollero contraffare il puf- 
fo . Aflalita poi Salona , in pochi giorni la cofirinfe alla 
refa j con che la Dalmazia venne in potere di Giufiiniano . 
Non fu men favorevole a Beli/ ario la fortuna in Sicilia . 
Sbancata la fua gente , venne tofio allafua divozione Ca- 
tania, poi Siracufa , e di mano in mano tutte le altre 
Città di quella felice Ifola , a riferva di Palermo , in cui 
il prefidio Gotico mofirò di volerli bravamente difende- 
re . Ma entrate nel porto le navi Greche , ed oflfervato, 
che gli alberi d’ efiefbpravanzavano 1’ altezza delle mura 
della Città , fece Btlijan'o tirar lafsù un gran numero 
d’ are eri, che colle faette olfendevanoNi difenfori , io 
guifa che non pattarono molti giorni, che laCittà capitolò la 
refa . Però fenza gran fatica pafsò tutta la Sicilia fotte il 
dominio di Giufiiniano , vantaggia^confìderabile per la 
meditata imprefa d’ Italia , eflendofi in quella maniera 
tolto ai Goti il granajo , da cui erano foliti di cavare i 
grani lor-, occorrenti pel bifogno della fletTa Italia. Con 
quella felicità terminò il primo anno della guerra Gotica; 
e Bel /aria , che avrebbe dovuto deporre il fuo Confidato 
In Collantinopoli , nell’ ultimo dì dell’ anno fece la folen- 
nità di quella funzione entrando in Siraculà , con ifparge- 
re monete d’ oro al Popolo , tutto fettofo , per trovarli 
libero dal giogo de’ Barbari . Attefe in quelli tempi l’ Im- 

pe- 
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perador Giuffiniano a rimettere in buono fiato le Città , 
e Chiefe dell’ Affrica , dove fece non poche fabbriche. E 
perch’egli fi volea inoltrar grato, e benefi o vei ft> la 
patria fua , che era un picciolo Luogo appellato Taurefio 
nella Dardania, o fia nella Mefia fuperiore : (7) quivi 
fabbricò una bella Città con canali cl’ acqua , Chiefe , pa* 
lag; , portici larghi , piazze pulite , bagni , ed altri co- 
modi , ed ornamenti pubblici ; e a quella Città pofe il 
nome di Gitijìiniana Prima , con aver poi impetrato da 
Papa Vigilio , che al Vefcovo d’ effa , come a Metropoli* 
tano , folfcro fottopofie le Chiefe delle due Dacie , della 
Mefia fuperiore , e della Pannonia . Effendo mancato di 
vita in queft’ anno Epifanio Vefcovo di Coftantiropoli , 
per opera di Teodora Augufia , empia , ed iniqua donna, 
fu eletro fuo fuccefiore Antimo Vefcovo di Trabìiónda , 
Eretico coperto , che durò poco in quella Sede . 

• •* » ì . » 

Anno di Cristo dxxxvi. Indizione xiv. 

di Silverio Papa 1; 

di Giustiniano Imperadore io. ; 

• di Vitige Re 1, > 

Senza Confoli. 

F U fegnato I’ anno prefente in Oriente colla forrtìula 
Pofi Confulatum Flavii Bel if arii . E in Occidente con 
quella di Poft Confulatum Paolini Anno li. Era il Re Teo- 
dato allevato fra gli ftudj delle Lettere , ed inefpehto af- 
fatto nel meftiere dell’ armi i portava anche in petto un 
cuor di donna; e la fua Platonica Filofofi a gl’ ifpirava 
folamente 1’ amor del ripofo , e non già il coraggio necef— 
fario’per foftenere una guerra , e far fronte ai pericoli. 
Ora a quello configlio , occupata che fu la Sicilia dai Gre- 
ci , cadde il cuore per terra; e trovandoli in Ravenna 

K 3 Pie - 
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Pietro Ambafciatore di Giufiiniano (a'), da folo a folo 
trattò feco delle maniere di pacificar l’ irato Augufio , e 
di troncare il corfo all’ incominciata guerra . Tra loro fi 
convenne , che Teodato cederebbe ad ognifuo diritto fo- 
pra la Sicilia; manderebbe ogni anno all’ Imperàdore 
una Corona d’ oro di pefo di trecento libbre ; gli darebbe 
tre mila Goti al fuq fervigio , ogni volta, che li richie- 
deffe ; non farebbe lecito a Teudato di far morire alcua 
Sacerdote ( che Vefcovo vorrà qui lignificare ) , o Sena- 
tore, nè di confidare \ lor beni , fenza l’ àpprovazion 
dell’ Imperàdore ; al quale eziandio fi dovea ricorrere , 
qualora fi voleffe promuovere alcuno alla dignità di Pa- 
trizio , e di Senatore ; che nelle acclamazioni ufate negli 
Spettacoli e ne’ Giuochi Circenfi , prima fi auguraffe fe- 
licita all’ Imperàdore , ed appretto a Teodato ; nè fi po- 
tettero alzare fiatue in onore dei Re, fenon unitamente 
con quella di Giufiiniano ; e a quefta ancora fi dette la 
man diritta. Con quelli patti , creduti fufficientia cal- 
mare lo fdegno Imperiale , fu rimandato 1* Ambafciatore 
a Coftantinopoli . Ma appena arrivato ad Albano, fu ri- 
chiamato indietro a Ravenna . Teodato dubitando , che 
non fi appagaffe Giufiiniano di quanto s’ era convenuto , 
e parendogli la guerra una montagna , che gli fi rove- 
fciaffe addotto , volle di nuovo udire sii quefio i fentimen- 
ti dell’ Ambafciatore . L’accorto Pietro maggiormente 
gl’ inculcò come inevitabile la guerra , e feco la di lui ro- 
vina , tanto che l’ induffe a dire , che fe non foffero pia- 
ciute le prime propofizioni , egli era difpofto a cedere 
tutto il Regno , purché Giufiiniano gli atte gnaffe beni ca- 
paci di dare una rendita annua di mille e ducento libbre 
d’ oro . Con quefia conclufione Pietro fi rimife in viaggio. 
Tuttavia per meglio aflìcurarfi Teodato , che riufciffe 
bene il difegno, obbligò Papa Agapito (i)ad andarfene 

anch’ 
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indi' egli a Cofìantinopoli , per trattar di pace con Giu*, 
fumano . Procopio folamente fcrive , aver egli fpedito 
-in fua compagnia Pietro Rujììco , uomo Romano , ed uno 
de* Sacerdoti , fuo intrinfeco amico . Crede il Cardinal 
Baronio , che Agapito poteffe anche portare il nome di 
Ruftico . Ma fe Procopio avefle intefo di parlare d’ un 
Pontefice Romano , avrebbe adoperato altre parole « 
Parmi piùverifimile, che Agapito , o prima, o dopo di 
Pietro , andafie d’ ordine del paurofo Teodato a procu- 
rare un qualche aggiufìamenfo con Ciuftiniano . Liberato 
Diacono (a) ci fa fapere , aver Teodato fcritte fulminan- 
ti Lettere al Papa , e Senato Romano , minacciando di 
far uccidere tutti i Senatori , elelor moglj e figliuoli , fe 
non fi adoperavano per far defiftere l’ Imperadore claU'in* 
vafion dell’ Italia ; e che per quefio il Papa andò Amba- 
fciatore a Coflantinopoli . Per fare quefto viaggio , tro- 
vandoli il buon Pontefice feflza danari , fu coftretto ad 
impegnare i vali facri : particolarità a noi confervata in • 
una Lettera di Calfiodoro (6) , in cui ordina ai Teforierl 
del Re di refiituir elfi vali alla Bafilica di San Pietro . 
Giunto Papa Agapito a Cofiantinopoli , ifu onorevolmen- 
te accolto daGitiftiniano , ma non potè indurlo ad entra- 
re in trattato di pace , allegando egli d* aver fatto di 
grandi fpefe per mettere infieme quell’ Armata , e di non 
voler averle buttate » Tanto bensì fi adoperò con effo Im* 
peradore , che gli venne fatto di deporre Antimó dal Pa- 
triarcato di Cofiantinopoli, perchè contro i decreti de* 
fàcri Canoni trasferito da una Chiefa ad un’ altra , e 
molto più perchè convinto di fomentar dottrine erctica- 
< K 4 li- 


fa) In Brevitr.c j, 

(A) Uh. 1». Épift. 20. 

Ènvijr cap. XXI. fcfive » che Re Teodato , £ Papa prò e*- 
il S. Padre ì* incaricò di quella dem caufa - ledanone fuf'cepta 
legazioge lenza far menzione Confi antinopohm profc&uiclt. 
di comandamento datogli dal 
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li . ( a ) In fuo luogo fu eletto Menna , buon Cattolico , e 
degno di quella illuftre Sedia . E tutto ciò avvenne , an- 
* corchè Teodora Augujta facette ogni pottìbile sforzo per 
foftener Antimo , e con efibizion di regali , e con varie 
minaccie tentaffe di rimuovere il Papa dall’ abbàttere 
quello fuo favorito . 

Arrivarono in quello mentre a Cottantinopoli Pietro e 
F uftico , che efpofero le prime propolìzioni del Re Teoda- 
to ( b ) , e veggendo collante Giujìiniano in volere la guer- 
ra , sfoderarono le ultime , cioè la ceflione del Regno . 
Allora Giujìiniano tutto lieto non fi fece punto pregare ad 
accettarle ; e non tardò arifpedire in Italia lo Hello Pie- 
tro ed Atanafio , con ordine , e facoltà di fegnar quella 
capitolazione . Vennero amendue a Ravenna , ma ritro- 
varono murato di penfiero Ttodato , e fe flefiì burlati . La 
cagion fu , che avendo egli inviato in Dalmazia un buon’ 
efercito , per riacquillare Salona , in una zuffa retto mor- 
• to Mauricio figliuolo di Mondo Generale braviamo di 
Giujiin iano in quelle parti . Ufcito poi di Salona lo fielfo 
Mondo , sbaragliò bensì i Goti , ma nell’ infeguire i fug- 
gitivi vi lafciò aneli’ egli la vita . Quello avvenimento ri- 
mile P anima in corpo a Teodato , e cominciando egli ora- 
mai a concepire delle fperanze di maggiori fortune , fi ri- 
fe degli Ambafciatori Cefarei , e nulla volle attenere di 
quanto avea dianzi promefib . Informato poi di tutto con 
lettere P Imperadore , diede ordine a Belifario di portar 
la guerra in Italia , e fpedi Cojlanqiano fuo Conteltabile 
con un’ Armata navale verfo Salona , la quale fu in bre- 
ve rimetta con tutta la Dalmazia e la Liburnia fotto il do- 
minio Cefareo ; e ùGori coi lor Capitani fe ne tornarono 
a Ravenna . All’ intrepido Papa Agapito intanto non ba- 
tto di avere depofto Antimo ; certificato ancora dell’ em- 
pietà e guatta credenza di Severo , che avea in addietro 
ufurpato il Vefcovato d’ Antiochia , e di Pietro , Zoara , 

ed 
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ed IJacco , aneli* eflì Eretici , tutti rifugiati in Coftanti- 
nopoli fotto 1’ ali di Teodora Augu fia , protettrice di fi- 
mil gente, fi Audio di farii cacciar fuori della Città. Ma 
in mezzo a tanto fervore venne la morte a rapire quello 
fanto Pontefice nel di 22. d’ Aprile . Un funtuofilfimo fu*, 
nerale gli fu fatto in Collantinopoli , e pofeia trasporta- 
to fu il corpo fuo in una caffa di piombo a Roma nel fuffe- 
guente Ottobre , e feppeliito nella Bafilica Vaticana . 
Giunta a Roma la nuova della morte di effo Papa , fi rati- 
nò il Clero e Popolo per 1* elezione del Succeffore . Ma 
premendo non poco al Re Teodato , che in tempi sì tor- 
bidi folfe conferito il Pontificato Romano a qualche per- 
fona a se ben* affetta , e non già inclinata a favorir Giu - 
ftiniano Augufio (a) propofe con fue lettere Silverio Sud- 
diacono , figliuolo del fu Papa Ormìfda , cioè per quanto 
fi può credere , nato di legittimo matrimonio da lui , pri- 
ma d’ elfere alfunto aifacri Ordini (2) , e al Pontificato . 
Erano accompagnate le Lettere di Teodato da minaccie, 
fe non veniva efeguita la fua volontà ; e però quantunque 
alcuni del Clero ripugnaffero , nè voleffero foferivere il 
decreto dell’ elezione , pure Silverio fu eletto ( credefi nel 
di 8. di Giugno ) , e dappoiché fu confacrato , anche i ri- 
pugnanti per paura fottoferifiero , ed approvarono (3) il 

fat- 
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(a) Anaft. Biiliatfi in Vii, Si! v: rii» 


( 1 ) EfTenJo flato Silverio fi- 
gliuolo legittimo di Papa Or- 
milda , ed efTendo fiata nella 
Chiefa Romana tempre efatta- 
mcnte ofiervata la legge di con- 
tinenza ai facriminiflri importa, 
non foto fi può, ma fi deve 
afiblutamente credere efler egli 
nato , prima che Ormifda fi ob- 
bligane a quella legge in pren- 
der gli ordini facri . 

(3) Sì quei Sacerdoti, ed Ec- 


clefiartici , che cedendo alla 
violenza avevano fottoferitto , 
c confermato il decreto dell'ole.- 
zione di Silverio , si quei , che 
vi avevano ripugnato , e fi era- 
no mantenuti faldi , dopo la 
fua ordinazione per lo ben della 
pace , c per amor della religio- 
ne , e per non aggiungere a 
tanti mali il pili grande di tutti, 
e il piò deplorabile dello feifma, 
volontariamente fi iottopofero 

alia 




Digitized by Google 



*54 ANNALI D’I T A L ! A 

.fatto . Aveva il Re Teodato inviato Ebrimuto , chiamato 
* .Eurimondo da Giordano Storico (a) , fuo genero , mari- 
to di Teodenanta fua figliuola , con un buon nerbo di 
-gente a Reggio di Calabria , affinchè fi ttudiafie d’ impe- 
dire il patteggio dalla Sicilia in Italia all* armi Imperiali . . 
L’ indufiriofo Beli/ario Teppe far tanto con fegrete amba- 
sciate e magnifiche promette , che guadagnò l’ animo del 
.Comandante Goto ; e però fenza veruna oppofizione paf- 
«ò da Meflìna a Reggio . Quivi dichiaratoli dpi fuo parti- 
to Ebrimuto coi fuoi feguaci , fe n'andò pofcia a Cofianti- 
nopoli , dove , oltre ad altri onori , confeguì la dignità 
di Patrizio . Concorfero gli abitanti della Calabria con 
■allegriffimi volti a Belifario \ come a lor liberatore ; e 
fuetto buon’accoglimento gli fu fatto per dovunque egli 
pattava , finché giunfe alla Città di Napoli , allora non 
così grande come oggidì , ma fortificata e guarnita di un 
buon prefidio Gotico , che s* era preparato alla difetta . 
Bifognò attediarla per mare e per terra , e contuttoché vi 
s’ impiegafle gran tempo , e fi dettero varj affalti , ad al- - 
tro non fervi, che a fagrificar la gente per la gagliarda 
refiftenza , che facevano i Goti . Già cominciava I* anno- 
dato Belifario a meditare di volgerli altrove , difperando 
di ridurre quella Città alla fua ubbidienza , quando la 
buona ventura gli prefentòperfona , che fi efibì d’ aprir- 
gli 1 * adito della Città per un’ Acquedotto , ballando fola- 
mente slargare il buco del marmo , per cui l’ acqua palpa- 
va fuori d’ effa Città. Cosi fu fatto, e per quell’ angufio 
fito avendo Belifario una notte fpinti in Napoli quattro- 
cento foldati con due trombetti, e dato nel medefimo 
tempo 1’ affatto , fe ne fece padrone . Mirabil cotta fu di- 
poi nell’ anno 144*. che Alfonfo Re d’ Aragona per un li- 
mile , 0 per lo fletto Acquedotto s’ impadronì della mede- 

lima 


(d) Ve Regnor , Succejftort , 

alla fua autorità , e cosi et»li S'tfioie nel Santuario , divenne 
benché entrato per sic non le- legittimo fuccdTor di S. Pietro , 
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lima Città di Napoli . Non potè 0 non volle Belifarìo im- 
pedire il facco della mifera Città. Procopio intento fola- 
mente a raccontar ciò , che può far onore a Beli/ario , di 
cui anche in quella guerra fu Segretario , fi sbriga in po- 
che parole dalla defcrizion di quella Tragedia, con dire 
dipoi , che nel furore del lacco Beli/ario , montato in bi- 
goncia , sfibbiò una bella orazione ai foldati , per farli 
defifiere dal maggiormente incrudelire , e che pacificatili 
fece rendere ai Napoletani i lor figliuoli e le Mogi] , che 
nulla aveano patito di forza da quei tanti mafnadieri. 
Merita ben più fede l’ Autore della Milcella (a) fcriven- 
do , che non fidamente fopra i Goti , ma anche fopra i 
Cittadini , sfogarono la rabbia loro i vincitori , fenza 
perdonare nè a felfo nè ad età , e nè pure alle facre Ver- 
gini , e ai Sacerdoti di Dio , con uccidere i mariti in fac- 
cia alle moglj , col condurre fchiavi le madri e i figliuoli , 
$ con faccheggiar tutte lecafe, e tutte in fine le facro- 
fante Chiefe . Di maniera che giunto poi Bellfario a Ro- 
ma , fu acremente riprefo da Papa Silverio per tanta fira- 
ge e crudeltà ufata contro de’ miferi Napoletani ; e rico- 
nofcendo egli il fuo fallo , tornato , che fu a Napoli , e 
trovandola priva quali affatto di abitatori, s’ingegnò di 
ripopolarla con farvi venir gente da tutte le Città e luo- 
ghi vicini . 

Aquefte nuove il Re Teodato fpedì 1’ efercito de'fuol 
Goti nella Campania fotto il comando di Vitige , valoro- 
fo Capitano, che gran faggio di fua bravura avea dato 
nelle battaglie de’ Goti contro i Gepidi ai tempi del Re 
Teoderico . Raunaronfi cofioro ad un luogo appellato Re- 
geta , trentacinque miglia lungi da Roma , e quivi dete- 
fìando la dappocaggine di Teodato , che non ofava d’ ufci- 
re in campagna , e fofpettando intelligenza di lui conG/u- 
fiiniano Augujto , per tradire e difiruggere il Regno Co* 
tico: all’ improvvifo acclamarono per loro Re lo fieffo 
Vitige . Ciò intefo da Teodato , che^ mio credere fi tro- 

va- 


(jj Hi fi or. lib. 16 • 



*56 ANNALI D* I T A L I A 

vava irt Roma , colla maggior fretta polfibile s* incammi- 
nò alla volta di Ravenna ; ma fopraggiunto nel cammino 
•'da un certo Oitari luo nemico, che feditogli dietro da 
Vitige , meglio dovette adoperar gli fproni , fu pittato 
da cavallo, e privato di vita. Aflìcurato di ciò Vitige , 
e fatto imprigionare Teodegìjclo , figliuolo d’efTo Teoda* 
to , pensò dipoi , perchè non avea tali forze da poterli 
opporre a Belifario , trovandoG allora il nerbo migliore 
de’ Goti nella Gallia , e nella Venezia , o per ajfri moti- 
vi , di temporeggiare , e di ritirarfi a Ravenna , per di- 
fporre ivi meglio la difefa del Regno , con lafciar intanto 
quattro mila de’fuoi alla guardia di Roma, e Leuderi 
uomo prudente alla lor tefìa . In Ravenna forzò Mnta- 
J anta figliuola d ’ Ama laf unta ad accettarlo per marito , a 
fine di fiabilirfi meglio nel Regno , imparentandoli col 
fangue di Teoderieo . Pofcia fpedì Ambafciatori a Giujti-* 
nìano , per tentar pure, fe poteva ottener la pace . Ma 
non potè punto Imuovere l’ animo Imperiale , troppo an— 
fiofo , e già pieno di fperanza di riacquiftar tutta 1* Italia. 
Intanto fi diede Vitige a ratinar gente ed armi ; (o) e per- 
ciocché Teodato fuo anteceffore tra per non tener impe- 
gnate nella Gallia tante foldatefche , e per tirare in una 
lega difenfiva ed offenfiva i Re de’ Franchi , aveva efibi- 
to di cedere ai medefimi tutto quanto poffedevano nella 
Gallia gli Oftrogoti : Vitige anch’egli profegui e conch u- 
fe con elfi quefio trattato . Colla celfione fuddet:a , e 
con pagar loro venti mila feudi d’ oro , promifero e giu- 
rarono i Re Cjtildcberto , Teodeberto , e Clotario di aju- 
tar Vitige nella difefa del Regno d’ Italia . Se quella lega 
fatta con Principi , ai quali nulla cofiavano i giuramen- 
ti , riufeiffe profittevole ai Goti , in breve ce ne avve- 
dremo . Certo è bensì , che allora i Re Franchi fenza fpe- 
fh e fatica alcuna entrarono iti pofTeffo di tutta la Pro- 
venza , e di quanto di là dall* Alpi era di ragione degli 
Ofirogoii , e divifero fra loro quelle Provincie: con che 

dive- 


(«) C'jJJÌod. I. io. (lei. 4 a. 


Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO DXXXVI. ij 7 
divennero padroni di tutta la Gallia , a riferva della Lin^ 
guadoca , in cui leguitarono a fignoreggiare i Vifigoti 
e della Bretagna minore, che aveva ifuoi Duchi, Re 
talvolta ancora appellati . Intanto Belifario , lafciato un 
futHciente prefidio in Napoli , e in Coma , che erano le 
due uniche Citta della Campania atte ad efler difefe 
Wfe in marcia 1* armata fua verfo Roma , e per iftrada 
ricevette un’ Ambafciata de’ Romani, che gli offerivano 
la refa della Città , giacché non C fentivano voglia di prò* 
vare il crudel trattamento , toccato ai raiferi Napoletani* 
A dirittura dunque camminando a Roma, trovò aperta 
una Porta, per cui pacificamente entrò, mentre che per 
un’ altra ufciva la guarnigione Gotica , accortali di non 
poter difendere la Città con sì poca gente contro il vole- 
re de’ Cittadini . Rimafe nondimeno prigione (forfè con 
fegreto concerto ) Leuderi loro Capitano, che infieme colle 
chiavi delle Porte di Roma fu inviato da Belifario all’ Im- 
perador Giuftiniano . Attefe dipoi Belifario a fortificar 
Roma con riparar le mura cadute , cignerle d’ una larga e 
profonda foffa , fabbricar merli , e fare ogni altra prov». 
vifion da difefa , ben prevedendo , chei Goti , raunata 
tutto il loro potere, verrebbono a trovarlo, fenzach* 
egli avelie forze da afpettarli in campagna . 


Anno di Cristo dxxxvii. Indizione xv. 

. di Silverio Papa a. 

, di Giustiniano Imperadore il. 

di VmcB Re a. 

• • • 

Senza Confoli . 

I N Oriente fu fegnato il prefente anno colla forinola 
Pofi Confutatimi Bclifarii anno 11. In Occidente coll’ 
altra Pofi Confutatimi Paulini anno HI. Belisario intanto 
fpedi Coftantino con un corpo di gente ad occupar Nar- 
ni, Spoleto, e Perugia. Per impedire quefti progres- 
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si, (a) Vitigé anch’ egli inviò un'altro corpo di gente 1 
a quella volta , e fegui ne’ Borghi di Perugia una zuffa 
fra loro , nella quale i Cefarei Tettarono luperiori. Vi - 
tìge avvifato di quefio succeffo , giudicò necelfario il muo- 
verli in perfona-. Prima inviò Afinario , ed U ligi falò con 
un grande efercito verfo la Dalmazia , con ordine di 
afpettare un rinforzo , che gli fi faceva fperare dalla 
Svevia , e pofcia di portarli all' affedio di Salona ; al qual 
fine dettino ancora molte navi lunghe » Fu in fatti pollo 
l'attedio a quella Città per terra e per mare, ma vi fi 
trovò una vigorofa difefa per parte di Confian^iano Ge« 
nerale dell’ Imperadore . Pofcia fi mife in marcia lo fielfo 
Re Vitige alla volta di Roma col fuo efercito , che Pro- 
copio fa confifieré in cento cinquanta mila perfone tra 
cavalli e fanti . Erano i cavalieri per la maggior par- 
te Corazzieri . Non farebbe impedibile , che Procopio 
avefle accrefciuro di molto il numero delle truppe Go-*. 
tiche , per maggiormente efaltare il fuo Generale , che 
con tanto meno fece refifienza a quello torrente . Paf- 
farono felicemente i Goti di là dal fiume Tevere , e 
quivi fi attaccò una fiera battaglia coi Greci , in cui Be- 
lisario fletto più da faldato che da Generale combatten- 
do , rifpinfe più d’ una volta i nemici , con ritirarli in 
fine dopo una grande firage di quelli , entro le mura 
di Roma . Fu ftretta la Città con un forte attedio dall’ 
efercito Gotico , che probabilmente non era in tanta 
copia , come poco fà ci diede ad intendere Procopio , 
confettando egli (/>) . che non potè cingerla tutta per la 
grandezza della Città. Tagliarono i Goti tutti gli Ac- 
quedotti intorno ad ella Città ; impedirono i mulini, 
che macinavano il grano . A tutto provvide l’ indefeflo 
Belifario . Coll’ ufo degli arieti , delle teftuggini , ed al- 
tre macchine fi diedero i Goti a travagliar le mura; 
Entrarono anche nelVivajo; ma con loro gran perdita 

" * * ' furo- 


($) Pmcop. de Bello Ooih. ! 8 cup, iS. 
{&) De Beilo Goih. I, l. caj>. 2 j. 
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furono ritinti . Cominciò intanto a fentirfi in Roma la 
fame , e però Belifario a fin di falvare i viveri per chi 
era necefiario alla difefa , ordinò, che tutte le donne , i* 
fanciulli , ed altre perfone inutili ufciffero dalla Città , 
ed imbarcate pel Tevere paffaffero a Napoli , in Sicilia , 
ed altrove . Il che fu efeguito , fenza che fi provafle op~ 
pofizione dalla parte de’ Goti . Scriffe pofcia all’ Impe— 
radere con ragguagliarlo di quanto andava fuccedendo , 
ed infieme con pregarlo vivamente d’ inviargli il più pre- 
fio poffibile un buon foccorfo di gente e d’ armi : altri* 
menti farebbe inevitabile la rovina degli affari, e del 
credito di Sua Maeftà in Italia. 

Durante quefìo affé dio , fuccedette un’efecrabil ri- 
voluzione nella Chiefa Romana , di cui fu cagione l’em- 
pietà ad avarizia di Teodora Augufea , efecutore Be//— 
sario , che più capitai facea della grazia d’ effa Impe- 
radrice , che di quella di Dio . Racconta Anafìafio Bi- 
bliotecario avere effa Angufta fcritto a Papa Silverio , 
con pregarlo ifiantémente d’ andare a Còftantinopoli , o 
almeno di rimettere nella Sedia Epifcopale di Collanti-, 
nopoli Antimo depofio , e già riconofciuto per Eretico, 
Lette quefie lettere l’afflitto Papa ben previde , che gli 
fi preparava una gran rribolazione , a cui fuccederebùe 
anche la fua morte . Rifpofe di non poterla ubbidire 
per conto alcuno , trattandoli d’uo Eretico, per non 
mancare troppo fconciamente al facro fuo miniftero . 
Allora l’adirata Principelfa trattò con Vigilio Diacono 
della Chiefa Romana , che era refiato in Cofiantinopoli 
dopo la morte di Papa Agapito , e feco concertò la de* 
pofizion di Silverio , e l’ esaltazione al Pontificato del 
medefimo Vigilio. Liberato Diacono (a) lòggiugne che 
fegul tal convenzione con patto che Vigilio , creato che 
fofle Papa , abolifie il Concilio Calcedonenfe , comuni- 
cafle con T eodofio Vefcovo Eretico di Aleffandrià , col 
fyddetto Antimo , e con Severo capo degli Eretici Ace- 
fali , 


(*) In Brtv, c«j>, 
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fali , e pagafle inoltre una l)uona fomma di danaro , cioè 
ducenro libbre ( i) d’ oro . Ciò fatto l’ inviò in Italia con 
ordine a Belifario di trovar pretefti per deporre Papa 
Silverio , e intronizzare Vigilio . Si fecero perciò faltar 
fuori de’ fallì teftimonj , che afferivano d’ aver tenuto 
Silverio pratica coi Goti d’ introdurli in Roma per la Por- 
ta Alìnaria, quando Io fieffo Procopio (a) at teda , che 
per incitamento fpezialmente d’ elfo Papa Silverio , Be— 
lifario fu introdotto in Roma . Comparvero ancora let. 
tere , fcritte alla macchia fotto nome d’ effo Papa , par- 
lanti dello fieffo trattato . Chiamato Silverio al Palazzo 
da Belifario , e da Antonina fua moglie , appena gli eb- 
bero efpofìo il pretefo reato , che gli fecero, levar gli 
abiti Pontificali , e veftitolo da Monaco il mandarono 
in efilio a Patara Citta della Licia . Quindi Belifario or- 
dinò al Clero di eleggere un’ altro Papa con infinuazio- 
ne , che quello avea da effere l’ ambiziofo Vigilio ; e ben- 
ché non pochi abborriffero quella iniquità , pure ubbi- 
dirono , con eleggerlo Papa nel di 22. di Novembre del 
prefente anno . Forfè fu pretefo , che 1 * elezion di Sil- 
verio foffe fiata nulla , perchè fatta fenza la neceffaria 
libertà (2) degli Elettori • Nè molto flette l'intrufo Papa 

Vigi- 


le) De Bello. Giti. I, I. cap. 14. 

( 1 ) Liberato he. cìt. racconta 
che Teodora legatamente trat- 
tò con Vigilio di fallo Papa , e 
di dargli 700. monete , o libre 
d’oro, purché voleffe promet- 
tergli di abolire il Sinodo di 
Caicedonia , e di fcrivere lette- 
re di Comunione agli accennati 
Velcovi eretici , c confermare 
la loro dottrina ; che Vigi- 
lio. abbagliato dallo Iplendore 
dell’oro , e della digniU Vedo- 
vile, tutto promiìe, e fe ne 
venne a Roma , ove trovò Sil- 
verio ordinato Papa, c che indi 


portatoli a Ravenna confegnò 
a làelilario la lettera di Teodora 
egli promife zoo. libre , 0 mo- 
nete d’oro , le , dcpollo Vigi- 
lio, a v effe fatto collocare lui 
$ù la Cattedra di S. Pietro . 

(t) Avendo dappoi gli Elet- 
tori volontariamente ricono- 
(ciuto Silverio per vero Papa » 
come abbiamo offerrato noi. $. 
all’anno precedente, non fi potea 
affacciare la violenza preceden- 
temente loro fatta , per depor- 
lo dal Pontificato , quali che egli 
illegittimamente l’occupaflc,. 
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Vigilio ad efeguire quanto egli avea promeffo a Teodora 
Augulia , con iscrivere a Teodofio Aleffandrino , Antimo 
Codantinopolitano , e Severo Antiocheno Eretici, e con 
afferire di tener anch’egli la loro dottrina . Ha addotto il 
Cardinal Baronio (a) varie ragioni per credere , che 
quella lettera, a noi confervata da Liberato Diacono , 
non fia veramente di Vigilio (3); ma il Padre Pagi (6) 
ne adduce dell’ altre , per comprovarla vera, facendone 
menzione anche Vittor Tunonenfe , Nulla però effa nuoce 
ella dignità della Sede Apoftolica , perchè Silverio , quan- 
tunque efiliato, non falciava allora d’eflere vero Papa ; 
e Vigilio non godeva i privilegi dei legittimi fommi Pon- 
tefici . Oltre di che ognun confefTa , eh’ egli Simoniaca- 
mente ufurpò la Cattedra di San P/erro. Simili iniquità 
non s’ erano provate fotto i Re Goti; anzi effi porta- 
rono Tempre riverenza ai Prelati , e al Clero Cattolico ; 
e nell’ afledio fiefio ( lo confefla Procopio ) nè pur mo- 
leftarono le Bafiliche di San Pietro e di San Paolo , polle 
fuori di Roma , e perinifero che vi fi ufiziafle , come pri- 
ma . Bifognò veder tali mofìruoGtà fotto Belijario , che 
pur fi profeflava Cattolico . 

Seguitava intanto l’ afledio di Roma , minutamente 
delcritto dall’ eloquente Procopio , fpettatore di villa di 
tutto . Varia era la fortuna de’ combattenti , vigorofi gli 
sftalti , più vigorofa la difesa , e frequenti le fcaramuccie 
colla peggio ora degli uni , ora degli altri . Vitige occu- 
pò la Città di Porto , affinchè non potelTero da quel ra- 
mo del Tevere, allora divifo in due, venire foccorfidi 
perfone e vettovaglie a Roma . Giunfero nulladimeno 
da lì aventi giorni a Belifario mille e feicento cavalli, 
inviati da Giuftìniano , la maggior parte Unni e Schia- 
Tom. III. P. II. L voni 


(«) Amai. Feci. (£) Crilic. Biron. 

(?) Quello (ledo imprefe a Monpinot. Vedi Moni. Bian' 
dimollrare più ampiamente il chini nelle note alle vite de’ 
P. Coullint in una diatriba , di P»pi lotto nomedi Anafiafio 
cui ci bà dato 1 ’ clirattoil P. Tom, MI, gag. ij g. 
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voni . Ma nella mifera Città di Roma al flagello dell» 
guerra due altri nello fteffo tempo fi aggiuufero , cioè 
la carefiia de’ viveri , e la pefie , di modo che il Popolo 
cominciò a reclamare . Belifario l’ acquietò coll’ avvifp 
dei vicini foccorfi da bocca e da guerra , che fi dicevano 
già arrivati a Napoli . Non era però migliore la fitua- 
zion de’ Goti affedianti , perchè s* era fminuita di molto 
la loro armata per le morti e ferite , ed erano anch’ efll 
fieramente malmenati dalla pefiilenza e dalla fame . Udi- 
to dipoi , che era in viaggio un potente rinforzo di Greci 
per terra e per mare , ingrandito affai più , come è il 
coflume , dalla fama , fpedi Vitigt a Belifario , e conchiule 
feco una tregua . Dopo di che felicemente arrivò a Ro- 
ma un copiofo convoglio di grani e d’ altre vettovaglie , 
condotte da Oftia pel Tevere , e del pari vi giunfero 
alcune poche migliaja di fanti e cavalli , che furono fuf- 
ficienti a rincorare gli animi fieramente abbattuti del 
Popolo Romano . (a) Probabilmente verfo il fine di quell* 
anno comparve a Roma Da^io Arcivefcovo di Milano 
con alcuni de’ Cittadini primarj della fua Città , per pre- 
gar Belifario di volere fomminifirar loro un picciolo cor- 
po di combattenti , affereudo , che con quello lieve rin- 
forzo avrebbono forze e maniera di cacciare i Goti da 
Alitano , ed anche da tutta la Liguria . Belifario. diede 
lor parola di farlo . Altro non so intendere, fe non che 
i Goti aveffero bandito da Alitano queU’Arcivefcovo (4} 

coll* 


(a ) Proap. de 3 el. Gjtlic. Hi. 

(4! Il gran Porr elice S. Gre 
gorio DUI a. Hi. III. cap. IV. 
edit. Pan/. 170 f.Tum. Il eoi. 
18; • fcrivr Hi S. Dazio - cum 
,1 Dicius MettfoUni-.ifis U bis 
„ LpikOpuS Cauli lidti cX-CÌ'JS 
,, ad ConlUntinopolitanam ur 
,, bem pergeret , Cori.ithum 
devenit . ,, Ma quelle pjrole 
cau fu. /idei exaCluì divinamente 


I . cap. f. 

fono fpiegate da i Scrittori della 
Scoria Eeclefuitica , fra i quali 
può vederli il Baronio ad un. 
r,y. num.XX. , e il P.Orli liler, 
E;Jcf. lib.XL. num. LX1ÌT nè è 
chiaro , fe debbano intenderli 
di efifio , e molto più fc di elì- 
lioihro al Santo Vefcovo prima 
di quella fua venuta a Roma , 
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colla fua comitiva r altrimenti troppo pericolofo per effì 
farebbe fiato il portarli con tanta pubblicità a Roma (5) , 
per trattar coi nemici . 

Anno di Cristo dxxxviii. Indizione 1. 
di Vigilio Papa 1. 
di Giustiniano Imperadore la. 
di Vitigb Re 3. 

Console ( Flavio Giovanni , fenza Collega . 

T N Oriente fu creato Confole quello Giovanni , uo- 
mo Pagano di fetta , e ciò non ollante cariflìmo c 
potentilIi.no nella Corte di Giuftiniano , ficcome abbia- 
mo da varj palli di Procopio . Era prima lalito alta Di- 
gnità di Prefetto del Pretorio, ed ornato del Patrizia- 
to ; e tuttoché avelie uccifo Euftbio Vefcovo di Cizico , 
ciò non gl’ impedì punto il confeguire i primi onori dell’ 
Imperio. Se quello è vero, fi conterà anch’efib fra i 
reati diGiu/ìiniano . Nell’Occidente l’anno prefente fi 
truova contralfegnato colla formola : Post Conf alatimi 
Paulini junioris anno l V. Per attellato di Liberato Dia- 
cono (</) , giunto che fu Papa Sìlverio a Patara , il Ve- 
fcovo di quella Città, compaffionando la di lui difgra- 
zia , e detellando il facrilego attentato de’ fuoi nemici , 
coraggiofamente volò a Collantinopoli , e prefentatofi 
all’ Imperador Giustiniano , fi fcaldò forte in favore del 
Papa , con rapprefentargli l’ enormità dell’eccelfo in trat- 
tar cosi un Romano Pontefice, capo vifibile di tutta la 
Chiefa di Dio . Fecero breccia nel cuore di Giustiniano 
le parole di quello buon Prelato ; e però diede ordine, 

L 2 che 


(tfj Jn Brev. cap. a». 

(7) Procopio prima di narrare Romani, ed i Goti era fiata 1 ' 
la veuuta di S. Dazio , e de’ concbiula una tregua generale 
primatii Cittadini di Milano a per lo ipazio di tre tnefi • 

Roma , ci là lapere , che irà i 
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che Silverìo foffe condotto a Roma , e G giudicaffe in- 
torno alla verità o falfità delle lettere a lui attribuite. 
Se fi provaffero vere , egli fe ne andafle fuori di Roma 
a vivere in quella Città , che più gli piaceffe . Se poi 
falle , foffe rimcflo nella Sedia primiera . Ma I’ empia 
Teodora Augufta , udita queffa rifoluzione del marito » 
Ipinfe Pelagio Diacono della Chiefa Romana , che efer- 
citava allora la funzione d’ Apocrifario o fia di Nunzio* 
prefio l’ Imperadore , per diffornarne l’ efecuzione . Stet- 
te faldo Ciufiinìano nel fuo propofito . Fu ricondotta 
Silverìo in Italia : il che faputo da Vigilio , ricorfe a 
Belifario per timore d’ eflere cacciato dall’ occupata Se- 
dia , ed ottenuto che Silverìo lode confegnato a due 
fuoi famigli , il mandò nell’ Isola Palmaria , o fia Pal- 
marola , ovvero , come ha 1’ Autore della Mifcella (a) , 
con Anafiafio ( [b ) , nell’ Isola di Ponza , viciniffima ad 
effa Palmaria , dove fotto la lor guardia fu lafciato morir 
di fame . Così Liberato Diacono . Nondimeno Proco- 
pio (c), meglio informato di quelli affari, lafciò fcrit- 
to , effere fiata Antonina moglie di Belijario , che man- 
dò un certo Eugenio fgherro , di cui folea valerli per 
fomiglianti misfatti, a levar di vita l’infelice Pontefi. 
ce . Erano sì ella , come il marito , fchiavi dichiarati 
dejl’ Imperadrice TeodoFa , da cui verifimilmente venne 
Eordine fegreto di sì enorme delitto. Rapporta il Car- 
dinal Baronio (rf) una lettera d’ efio Papa, in cui fco- 
munica l’ufurpatore Vigilio ; ma quella vien tenuta per 
falfa dal P. Pagi (e), e da altri. Secondo Anafiafio (/) 
fu Silverìo tolto di vita nel di 20 . di Giugno di quell’ 
anno , e venne riconofciuto per martire ( 1 } , e al fuo 


(a) Hi (lor Ut. il. 

(6 j In Vita Stive rii. (?) tìittor, ercait, e. ]■ 

( d ) fonai Eccltt. 

(?) Critic.Haran. ( /) léiJ. 

(1) Come martire ai »o. di S. Silrerio, perché e^Ii iniqua* 
Giugno è venerato dalla Chiefa mente (ù depoffoddla fua fede. 
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fàpolcro Accedettero varie miracolofe guarigioni . Pure 
non Tappiamo, che di tale enormità fac.iTe riTentimea- 
to alcuno ii si decantato Cattolico Imperador Giustinia- 
no . Egli è poi credibile , che dopo la morte di quello Tan- 
to Pontefice il Clero con qualche atto pubblico di nuo- 
va elezione o di approvazione legittimalfe la perTona di 
Vigilio , (2) effendo fuor di dubbio , eh’ egli da lì innanzi 
fu riconoTciuto ed onorato da tutti, come vero Papa e 
Succeflòre di San Pietro . E merita ben d’effere offer- 
vata l’aflìftenza fpeziale di Dio alla Tanta Chiefa Ro- 
mana , perchè Vigilio , entrato sì vituperofamente , e 
contro le leggi Canoniche nel Pontificato , cominciò da 
li innanzi ad effere un’ altro uomo , e a Toflener con vi- 
gore la dottrina della Chiesa Cattolica , maflimamente 
con abbracciare i primi quattro Concilj Generali, come 
appariTce dalle lettere , eh’ egli fcriffe all’ Imperador Giu - 
Jtiniano , e a Menna Patriarca di Coftantinoqoli , rap- 
portate dal Tuddetto Cardinal Baronio , 

Seguitava intanto l’ alfedio di Roma e la tregua frai 

L 3 le 


e mandalo in elilio, e finalmen- 
te tolto dal mondo per nOn aver 
voluto aderire all’empie fogge, 
fiioni di Teodora di comunicar 
con gli eretici , e di riprovare 
il Concilio di Calcedonia . 

(1) 11 P. Couflant nella Dia- 
triba citata colle tefiimonianze 
non foto dello IfefTo Vigilio , 
ma eziandio del clero Romano» 
e de’ Vefcovi della Francia , 
della Spagna, * dell’ Oriente 
fi è rtudiato provare, edere fia- 
ta legittima fino da principio P 
elezione di Vigilio ed edera 
egli (lato , anche vivente Sil- 
Vcrfe riguardato, tome legitti 
ilio Pontefice , ed edere fiati 
i tuoi referitti fra i referitti della 
Sede Apoltolica noverati . Non 


e (Tendo ufeita alla pubblica luce 
quella Diatriba , decider non 
polliamo , le le prove da lui 
recate fìano convincenti . Il 
Cardinal Baronio ad a ri. J40» 
nun ha creduto , aveC 

Vigilio almeno finto di rinun- 
ziare al Papato , per dar lu ogO 
alla legittima elezione del Cle- 
ro , di cui era ficuro , median- 
te il favore , c la protezione di 
Belifariò . Ma , come oderva 
il Pagi ibid. tum. 4. /kjj. di un* 
tale opinione non abbiamo fon- 
damento negli Antichi Scritto- 
ri . Pertanto comunemente lì 
tiene , averne il Clero unica- 
mente colla fua volontaria tom- 
miffionc, ed ubbidienza legitti* 
mata la pcriona • 
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le armate, quando venne in penderò a Belisario di prò- 
cui ai e una diverfione all’ armi nemiche . (o) Pertanto 
ouì.iò a Giovanni nipote di quel Vitaliano ; che diede 
taito ria fare ad Anastafio lmperadore , di fcorrerecon 
due mila cavalli nel Piceno, oggidì Marca d’Ancona, 
e di prendere a Taccheggiare quel che potefle . Fu vo- 
lentieri ubbidito da Giovanni . Incontratoli egli con Uli- 
tco zie paterno di V'itige , che fe gli oppofe con molte 
fquadre , valorofamente combattè , e disfece quelle trup- 
pe., colla morte dello fletto Condottiere . Trovate poi 
le Città d’ Ofimo e d’ Urbino ben prc fidiate , ed infilato 
di non temere di lui , pafsò innanzi fino a Rimini : da 
dove ritiratili i Goti per fofpetto degli abitanti , e per 
timore di qualche intelligenza in Ravenna, diedero co- 
medo a Giovanni d’ impadronirfene . Nè era mal fon- 
data I' apprenfione de* Goti , fcrivendo Procopio , che 
Matrfunta , la quale per forza avea fpofato il Re Viti- 
gè , non sì tofìo ebbe intefa la vicinanza di Giovanni 
( fors’ anche 1* aveva ella invitato a marciare a quella 
volta ) che fe ne rallegrò forte in fuo cuore ; e con un 
fegreto Metto cominciò a trattar feco di nozze e tra- 
dimenti . Fu cagione la prefa di Rimini, che Vitige le- 
vali? l’alfedio da Roma fui fine di Marzo. Nel ritirar- 
fi , e paliat e il Tevere , il campo fuo fu affalito da Be- 
li/ ’ io ,e n’ebbe una buona fpelazzata . Vitige , dopo 
aver mandati buoni pieliti; inChiufi, in Orvieto, To- 
di , Ofimo , Urbino , Monti feltro , e Cefena, col refio 
d» II* esercito passò ali* alfidic di Rimini , e 1* intraprefe 
con tutto vigore . Intanto non trafeurò Belifario le ri- 
chiefie fatti gli dai Milani fi , e per mare tpedi fotto i) co- 
mando di Mondila mille fanti con tifi alla volta di Ge- 
nova . Gi liniero cofroro dipoi in vicinanza di Pavia , e 
loro convenne azzuffarli coi Goti ufeiti di quella Cit- 
tà , ed ebbero la fortuna di sbaragliarli e d’ infeguirli 
fino alle porte , ma con reftar ivi trucidato Fidelio Pre- 
fetti 


(<t ) Procop. de Bello Goih, 1. 1, esp, io . 
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fietto del Pretorio , che per eflere oriundo di Milano era 
fiato inviato anch’ egli come perfona utile > quella im- 
prefa . Perchè in Pavia , Città ben fortificata , s’ erano 
ridotti con tutto il loro meglio i Goti , abitanti in quelle 
parti , non fi potè da sì poca gente tentarne l’ acqnifio . 
Però a dirittura pattarono a Milano , la qual Città li 
lottraffe fecondo il concerto all* ubbidienza de’ Goti , ed 
acclamò 1* Imperadore per fua mala fortuna , e fenz’aver 
prefe buone mifure . Altrettanto fecero Bergamo , Co- 
mo , Novara , ed altri Luoghi , nei quali Mondila inviò 
picciole guarnigioni , con reftargli (blamente trecento 
uomini per difesa di Milano . Ma appena ebbe Vitige 
intefa la ribelione di Milano , che fpedi a quella volta 
Uraja , figliuolo d’ una lua forella , con una fufficien- 
te armata , che di là a non molto s* ingrossò coll* ar- 
arrivo di dieci mila Borgognoni . Venivano quelli man- 
dati in ajuto di Vitige da Teodeberto , uno dei Re Fran- 
chi per foddisfare alla capitolazione tra loro conchiufa 
nella celfione di fopra accennata degli Stati già pofle- 
duti nelle Gallie dagli Oftrogoti . Niuno venne de' Fran- 
chi , e fu anche fatta correr voce , che gli fletti Borgó- 
gnoni di lor moto proprio , e fenza faputa di TVodefcer- 
to , erano calati in Italia , per rilpetto che fi aveva all* 
Imperadore , e perchè dianzi aveano prefo i Re Franchi 
qualche Impegno di lega con etto Augufio , giacché que- 
lli per maggiormente cattivarli lo fletto Teodeberto , 1* 
aveva probabilmente adottato ; con titolo nondimeno di 
folo onore, per fuo figliuolo , come abbiamo da due Let- 
tere del medefimo Re aGiuftiniano pretto il Duchefne (a% 
nelle quali il chiama Padre . Fu dunque llretto d’ attedio 
Milano, fenza che fi fotte prima provveduto al bifogno 
de’ viveri ; ed eflendo sì fcarfo il prefidio Imperiale , con- 
veniva , che i Cittadini faceflero anch’ etti le guardie 
alle mura . Non dormiva in quello mentre Belifario , 
Lafciata una lieve guarnigione in Roma , con quanta gen- 

L 4 te 


(•0 Hiilor . Frane, Tema l.fag gài. 
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te aveva s’ inviò fui fine di Giugno alia volta dell’ Emi- 
lia. Gli fi renderono Todi, e Chiufi con reftar prigio- 
nieri i prefidj Gotici, ch’egli apprefio mandò in Sici- 
lia. Gitinfe in quelli mecfefimi tempi per mare nel Pice- 
no un rinforzo , inviato da Giuftiniano in Italia , con- 
fidente in cinque mila Greci pedoni , e circa due mila 
Lruli . Ne era condottiere Karjete , uno de’ primi Ufi- 
ziali delPImperedore , uomo di gran coraggio ed atti- 
vità , tuttoché Eunuco . Unitoli con lui Btlijario nella 
Città di Fermo , tenuto fu configlio , e perchè fi rice- 
vette avvifo da Giovanni afiediato in Rimini, ch’egli 
non poteva più di fette giorni foftenere la Città per 
mancanza di viveri , fu rifoluto di marciare a dirittura 
colà. Ma non afpcttarono i Goti per ritirarli dall’ af- 
fedio . Iaforfero poi gare ed emulazioni fra Belifario e 
A\ rjcie ; e perchè non andavano d’accordo nei conG- 
glj , fi divifero . Nulladimeno impenfatamente riufcì a 
Btlifario d’ impadronirli d’ Urbino , e a A larfete d’ entra* 
re in Imola , ed in altri luoghi della Emilia, ma non già 
di Cefina , fopra cui fu fatto un vano tentativo . Infierì 
in quell’anno un’orrenda carefiia per tutta I’ Italia, 
di modo che per attutato di Dazio Arcivefcovo allora 
di Milano , citato fuor di fito dall’ Autore della Mifcel- 
la(a), afiàillìme madri mangiarono i lor figliuolini, pro- 
babilmente durame 1’ alle dio di Milano, dove cominciò 
a provarli quella rerribil fame . Procopio , che era pre-» 
finte a quelli gua; , fcrive e flore fiata voce collante , che 
follerò in quell’ anno morti di fame cinquanta mila con- 
tadini nel folo Piceno , e più ancora nell’ Illria e Dal- 
mazia ; e che nel territorio di Riinini due donne rimafte 
iole in una cafa fi mangiarono diciafette uomini , con 
ucciderli di notte di mano in mano, che capitavano al 
loro tugurio . 

Ana* 


(a) ma or, ut. 1 6, 
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t ... 

‘ 1 • 

Anno di Cristo nxxxix. Indizione 1 1. 
di Vigilio Papa a. 
di Giustiniano Imperadore 13. 
di Vitigb Re 4. j* 

Confole ( Flavio Arpione , fenza Collega 

F U creato Console quefto Appione da Giuftiniano Au - 
gufto . Suo padre Strategìo era Patrizio , e Teforie- 
re dell’ Imperadore , e fi truova anche appellato Exeon - 
fole nella Novella centefima quinta di Giuftiniano , Len- 
za che apparifea in qual’ anno egli efercitafle il Confida- 
to, e perciò con apparenza , che (blamente per onore 
gli foffe conferito quel titolo , 0 pure che l’ Imperado- 
re , allorché fu Console , il foftituifle in quella Dignità 
per qualche mese . Refiò il principio di queft’ anno fu- 
neflato da una delle più orride Tragedie , che mai fi po£ 
fano udire . Continuando l’ attedio di Milano , Tempre 
più crefceva il furor della fame, in guifa che il Popolo 
fi ridufTe a mangiare fino i più Tozzi , e TchiTofi animali . 
Non laficiò De lifario d’ inviare a quella volta un Toccorfo 
di truppe condotto da Mar. ino , e da Uliare Tuoi Capita- 
ni ; ma cofioro fi fermarono al Pò , non arrifehiandofi 
di andare incontro al grofio campo de’ Goti , e Borgo- 
gnoni . Ne fcriflero a Belifario , il quale determinò con 
aflenfo di Natfcte di fpedire altra gente , Ma mentre 
i primi fi fermano, e fi preparano gli altri a muoverli, 
non potendo più reggere Milano ai morii della fame , 
Mondila , e Paolo Capitani di quei pochi Greci , eh’ era- 
no nella Città, capitolarono coi Goti di renderli , salve 
le vite loro , con abbandonare alla diferezion de’ nemici 
quelle del Popolo . Pertanto entrati coi Borgognoni i 
Goti , anlànti di punire la ribellion de’ Cittadini , fecero 
Jjarbaricamente man balla fopra i Senatori , e fopra tutti 
gli altri mafchj , non perdonando nè pure i fanciulli , 
nè ai Sacerdoti , che per attefìato di Mario Avtnticen- 

se 
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se (a) furono {cannati ne’ facri Templi, efopragliftefl* 
Altari. Le donne tutte furono fatte fchiave , e donate 
ai Borgognoni in ricompenfa del preflato foccorfo , e la 
Città tutta Taccheggiata , e poi diroccata , e ridotta ad 
un mucchio di pietre . Se vogliam credere a Procopio (ò) , 
furono in sì efacranda giornata tagliati a pezzi più di 
trecento mila uomini : numero che giuflamente fi può 
fofpettare eccedente il vero , perchè computate le donne 
avrebbe dovuto quella Città contenere almen da feicento 
mila persone in un giro allora minore del preiènte , le 
non immaginammo rifugiata entro quella Città una buo- 
na quantità degli abitatori della campagna . Loda il Car- 
dinal Baronio (c) Dayo Arcivefcovo di Milano, perchè 
fi ftudiaffe di liberar quella Città dai Goti Ariani , e pro- 
moveffeC O la ribellione . Non entro io a disputare (a) , 

se 


In Chr. (#) Ve Bello Goik. I. a. eap. al. 


(c) Ar.nt l.Ecclei. il Ann.ffS. 

( i ) Il Baronio /oc. cir. num. 
lXXXlXt rapporta foli auto le 
parole di Procopio , il quale 
narra la venuta di S. Dazio a 
Roma , e l’iflanza fatta a Beli- 
(ario di mandare un picco! cor- 
to di truppe a Milano per ricu- 
cire quella città , e tutta la 
iguria , e poi foggiunge . 
„ Qui Fiac fur.ttus eli legationc 
„ Dacius , vite Sancivate in- 

„ fignis efl habitus Hic 

H ergo, ut vendicarci a Gotbis, 
„ iifdemque Ariauis populos 
,, fpirituali regimine (ibi fubdi- 
s, tos , omneoi adhubuit dili- 
„ gentiam • 

(a) Neppure noi % flante la 
brevità, che ci fumo prefiffi, 
entrar vogliamo in tal difput» . 
Ci ridrlngiamo pertanto adof- 


fervare. i. non poterli provare, 
che S. Dazio avelie predato ai 
Goti giuramento di fedeltà . a. 
che apparerò del nodro Autore 
la guerra di Giufliniano contro 
i Goti era giuda . 3. che nell* 
Ipoteli del medefimo Autore il 
quale all’anno DXXXVH. ruo. 
le cacciato da Milano S, Dazio 
colla fua comitiva, S. Dazio , 
e i fuoi compagni erano dati 
trattati dai Goti come nemici 
4.che cflendofì modo S.Dazio a 
dimoiar Belifario alla conqui- 
da , o ricuperazione di Milano, 
per liberare il popolo alla fpirl- 
tuale Tua cura affidato dalla ti. 
ranni* -de' Goti Ariani, fk d* 
uopo dire , che codoro non 
lafciklTrro , vivere in pace i 
Cattolici. Vedi il palio di San 
Gtc- 
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se fofle o non fofle lodevole l’operar contro il giura- 
mento di fedeltà, predato ai Goti, che pur lafciavano 
vivere in pace i Cattolici . Bensì dico, che fi potè de- 
fiderar più prudenza nel fatto di Da^io , il cui zelo in- 
tempefiivo (3) fi tirò dietro la lagrimevol rovina della 
Città, e del Popolo fuo; e che per un pugno di gente 
inviato colà da Btlijarìo non fi dovea efporre il fuo gregge 
al pericolo di foccombere fotto la poffanza tuttavia gran- 
de dei Goti ( 4 ) in Italia . Ebbe Day, io la fortuna di fal- 
varfi colla fuga (5) , e di ritirarli a Cofiantinopoli , dove 
fi trattenne circa quindici anni , lungi dall’ eccidio dell* 
infelice Patria fua , e quivi in fine terminò i fuoi gior- 
ni nell’anno 55*. Mondila , e Paolo Capitani coi Greci 
di lor feguito , anch’ effi ebbero fàlve le vite , e furono 
condotti prigioni a Ravenna . Tornò tutta la Liguria 
in potere dei Goti ; e non parlandoli più dei Borgo- 
gnoni , fegno è , eh’ eflì dovettero ritornare al loro paefe . 

Stava intanto Vitige coi primarj fra’ Goti fluitando 

la 


Gregorio da noi riferito ntt. 4. 
all’ór, 0 l XXXV 11 } e il Bollan- 
do De S, Da io Ep-fiopo Mediala - 
ner.fi § 11. Aliar. SS. lanuariì 
Tom. I. pag. y6i- J*1 

( 1 La ronna di Milano , e 
l'eccidio Je* fuoi cittadini attri- 
buir fi deve, non allo zelo in- 
tempeflivo di S. Dazio , ma 
alla pedi na condotta de’cotnan- 
danti di Giuiliniano . 

(4) Per quanto grande tutta- 
via forte la poffanza de’ Goti in 
Italia , le Mondila , e Paolo 
non avellerò difperfc le loro 
milizie, e aCefferoprefo le op- 
portune milurecon provvedere 
la città de’rivcri, e (c Relifario 
avelie loro prontamente Ipcdiio 
il neceiTario foccorfo anzi le 
in ajuto de’ Goti non fodero 


imprcvvifamentc calati in Italia 
i Borgognoni, Milano non fa- 
rebbe fiato coftrettoa renderli . 

(j ) Non è certo , che S. Dazio 
dopo il viaggio di Roma , pet 
eccitar Belifario a liberar Mila- 
no dall’ opprefBone de’ Goti , 
ritornane alla fua Chiefa ; ma* 
fe vi ritornò , convien dire* 
che ebbe modo di falvarfi colla 
fuga , perchè fe forte ftato for- 
prefo da i Goti cofioro non fi 
farebbono contentati di cfìliar. 
lo, come taluno . ha creduto, 
ma noi 1’ avrebbono trattato 
meglio di Reparato Prefetto del 
Pretorio , che fecero in pezzi * 
c ne pittarono le membra lacere 
a i cani . Vedi il P. Pagi ad art. 
Il 9. num. Vetyl. 
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le maniere di poterli foflenere in quella si pericolofa guer« 
ra ; e fu concbiufo di tirare in Italia con una grolla of- 
ferta di danaro i Longobardi , allora abitanti nella Pan- 
nonia , o Ha nell’Ungheria . A tal fine furono ipediti 
Ambafciatori a Vaci , o fia Vaccone , Re in quelli tem- 
pi , per quanto fcrive Procopio (o) , di quella Nazione ; 
nel che non s’ accordano con lui Paolo Diacono (£) , nè 
Sigeberto (e) , da’ quali abbiam veduto , che Audoino 
infin dall’ anno 527. conduce i Longobardi nella Panno- 
nia . Procopio parlando poi diffufamtnte de’ Longobardi 
più fotto(d) fcrive, che Giujtiniano donò loro ilNori- 
co , e la Pannonia , ed inforfe poi guerra fra elfi , e i 
Gepidi, regnando Audoino Re d’ elìi Longobardi. Riu- 
fcì lenza frutto l’ambafciata , perchè fi trovò , che i Lon- 
gobardi aveano ftretta lega coll’ Imperador Giujtiniano , 
e fedelmente la voleano mantenere . Perciò Vitige s’ap- 
pigliò ad un’ altra rifoluzione , e fu quella di muovere 
Cosroe Re di Perfia a far guerra a Giujtiniano , con ilpe- 
dirgli a tal fine Ambafciatori , non Goti , ma Italiani : 
il che fu di un gravifiimo fconcerto all’ Imperio d’ Orien- 
te , di modo che non fini quell’ anno , che a Giujtiniano 
venne in penfiero di far pace coi Goti , e rimandò in 
Italia gli Ambafciatori di Vitige , che erano tuttavia in 
Collaniinopoli , promettendo di fpedire perfone a Ra- 
venna con plenipotenza di trattarne . E perciocché in- 
tefe idifpareri, chp tuttavia continuavano tra Belìfa- 
rio , e Narjctc , richiamò 1 ’ ultimo a Coftantinopoli , e 
penfava anche di far lo ftefib di Delijario , per dargli 
il comando dell* armata deflinata contro de’ Perfiani . 
Belijario intento alle fue imprefe , dappoiché ebbe inte- 
fe , e compiante le inefplicabili calamità di Milano , pale- 
sò ad affediar Ofimo ; inviò Cipriano , e Giujìino fuol 
Capitani a tentare l’acquifto di Fi e fole : giacché quelle 


( 4 ) De Bello Gothtc. I. f t. ti. 

(i) Hiftor. Longobard, 1. I. c. »z. (c) In Qht. 

(d') Procop, itid, M. j. tip. il. 
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due Città il trattenevano dal paffare innanzi verfo Ra- 
venna • Mandò ancora Martino , e Giovanni verfo il Pò, 
che fi portarono in Tortona , tuttoché Città priva di mu- 
ra. Uraja Capitano di Vitige , che comandava nelle parti 
di Milano, ebbe ordine di paffare il Pò, per Sloggiare 
di là i Greci . Ubbidì egli , ma non fi attentò poi di 
affalirli , e fidamente andò ad accamparli poche miglia 
lungi da loro . 

Già abbiam veduto , che razza di gente , intenta fola 
ad ingrandirli o per diritto o per traverfo , foffero allo- 
ra i Re de* Franchi . Anche nell’ anno 537. per attertato 
di Sigeberto (a) furono vicini a far guerra fra loro , fe 
non fi foffe interpofta la fanta C/or/'/rfe loro madre ed avo- 
la . Procopio anch’ egli aggiugne ( 7 > ) , che quella Nazio- 
ne non fapeva allora cola foffe il mantener parola , ed 
aver eglino bensì profeffata la Religione Criftiana., ma 
con ritener tuttavia varie fuperftizioni del Paganefimo , 
forfè perchè non tutti l’aveano peranche abjurato , o pu- 
re , come lì ricava da Agatia (c) coi Frauchi buoni Catto- 
lici nelle Armate erano mifchiati gli Alamanni , gente di- 
venuta loro fuddita , e tuttavia barbara , e in gran par- 
te Idolatra . Fra elfi Re il più potente era Teodtberco , 
appellato Red’Auftrafia . In una lettera da Ifaifcritta a 
Giufiiniano Augufio , in cui nondimeno v’ ha dei nomi 
feorretti , egli dice di ftendere il fuo dominio dai confini 
della Pannonia fino all’ Oceano , abbracciando la Torin- 
gia, e parte della Saffonia , e laSvevia, o fial’Alema- . 
gna , eie Provincie del Belgio , oltre alla porzione a lui * 
toccata del Regno della Borgogna , e ad altri Stati di fua 
giurifdizione . Ora T eodeberto , al vedere in si pericolo- 
fa guerra impegnati , e fmunti non meno i Goti , che i 
Greci , dimentico del bel titolo di padre , eh’ egli dava a 
Giufiiniano , e dei regali da lui ricevuti , e delle bello pro- 
meffe a lui fatte ; molto più dimentico dell' obbligo con- 

trat- 


(«) In Qbr. (4) De Bel. Qgih, l. 3 . c-if. »r, 
(c; le Itf. a. 
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tratto di aiutar Vitìge , che a quello fine avea ceduto a 
lui , ed ai due Re fuoi zii tutto quanto portedevano nella 
Gallia i fuoi Goti, o vogliatn dire Oftrogoti : entrò ia 
penfiero di profittare anch’ egli di sì bella occafione coll* 
acqttifto di qualche porzione d’ Italia . Alario Aventicen* 
fe _a) , e il Continuatore di Marcellino Conte (6) riferi- 
fcono al prelènte anno quefio fatto , che abbiamo più di» 
ftefamente narrato da Procopio , (c) Scrittore allora di» 
inorante in Italia al fervigio di Brlìfario . Teodcberto 
adunque , raelFa infieme un’ Armata di cento mila ptrfo» 
ne, per 1* Alpi della Savoja calò nel Piemonte . (erano 
quali tutti i Fanti , che non portavano nè archi , nè pic- 
ca , ma fidamente Io Icudo e la fpada, con una corta maz- 
za , nella cui cima il ferro grorto , dall’ una parte e dall* 
altra era ben’ aguzzo e tagliente . Nelle battaglie dato il 
fegno, con ifcagliare quella mazza folevano rompere lo 
feudo del nimico , e poi avventategli colla fpada , ed uc- 
ciderlo . I Goti in quelle parti all’ avvifo , che veniva si 
forte efercito di Franchi , s’ avvifarono torto , che forte 
in loro ajuto ; e già parea lor di veder Belijario fupplica* 
re per un palfaporto da poterfene tornar colla vita in 
Oriente. Nulla di male fecero i Franchi, finche giuufero 
al Pò , dof e i Goti aveano un ponte , perchè defiderava- 
no forte di partarlo con lor buona grazia . Ma appena vi 
furono fopra , che prafi quanti figliuoli e moglj de’ Goti 
ivi fi trovarono, ne fecero un fagrifizio a qualche Iorfal- 
, fo Dio, enegittaròno i corpi nel fiume . Spaventata la 
guardia de’ Goti , fcappò torto iu Pavia . Arrivarono 1 
Franchi , dove era l’ accampamento de’ Goti verfo Tor- 
tona, da’ quali fu lor fatto un buon’accoglimento, co- 
me a buoni amici ; quand’ eccoti fe li veggono venire ad- 
dolio quai fieri nemici: cofa , che li fece tutti dare alle 
gambe con tal confufione , che paffarono fin per mezzo il 
campo de’ Greci , e a dirittura fe ne andarono a Raven- 
na. 


t» In Chf. 

C '/ir. (c) De Bel. Golii, l, j, tip, xf. 
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na. I Greci all’ incontro al vedere si grande (cappata 
vennero in ifperanza, che arrivato Belijarìo avelie data 
a colloro una rotta , e però prefero 1’ armi per feco unirli. 
Ma trovandoli burlati , e fieramente affatiti dai Franchi, 
fi difefero ben per quanto poterono , ma in fine anch’ elfi 
furono aftretti a voltar le fpaiie , e a fuggirtene . Arriva- 
ti in Tofcana ragguagliarono BdiJ ario del difgultofo acci- 
dente • e ne rimale non men egli , che l’ efercito fuo ftra- 
namente conturbato , per apprenlione che si grolfo tor- 
rente andalfe finalmente a fcaricarfi fopra di loro . Per- 
tanto egli fcrifle una bella lettera a Tcodtberto con rap- 
prefentargli la riverenza dovuta all' Imperadore , la pof 
fanza di lui , i patti , e le promelfe feguite , ed efortarlo 
a ritirarli . 

Attribuifce Procopio all’ efficacia di quella lettera l’ et 
fere in fatti ritornato da li a non molto addietro il Re 
T eodebtrto colla fua gente . Ma probabilmente si gran 
virtù non ebbe iuta carta fola . In amendue gli alloggia- 
menti de’ Goti , e de’ Greci fuggiti trovarono i Franchi 
qualche copia di viveri , e li fatollarono ben bene . Ma 
profeguenclo il cammino , tra per elfere quella una (ter- 
minata moltitudine , e perchè la carefiia , e la guerra 
aveano defertato il paefe , cominciarono a far dei digiuni 
non comandati , e fpelTo altro non aveano , die fola car- 
ne di bue-da cibarli , e 1’ acqua del Pò da bere . Quelli pa- 
timenti colla giunta dell' aria eliiva , e del clima diverfo 
produffero fra loro di grandi malattie , in manierachè al- 
meno un terzo di quell’ Armata in breve peri , e il rello 
era malconcio di fanità . Quelli motivi fecero rifolvere 
T todcberto a ritornarfene a cafa . Del rello fecondo la te- 
flimonianza di Mario, e del Continuatore di Marcelli- 
no, egli fcorlè per la Liguria , e per i’ Emilia , metten- 
do tutto a lacco . Più d’ ogni altro Luogo provò Genova 
la di lui crudeltà , perchè non folo facchepgiata , ma an- 
che rovinata dal furore delle fue genti . E tale fu il foc- 
corfo inviato ai Goti fecondo i patti dai Re de’Franchi , E 
quando mai a quella fpedizione alludelfero alcune Meda- 

glie, 


4 ^ 
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glie, che fi veggono d’effo Re Teodeberto , farebbe da 
cercare , fe gran gloria feco porti una fcorreria fatta più 
da faccomanno, che da Eroe, per finir difpogliare, e 
di difiruggere le milère Provincie dell’ Italia , fen/.a al- 
cuno che gii fi opponelfe. Profeguì intanto Belif ario i 
due afiedj d’ Ofimo , ediFiefole, e dopo molto tempo, 
e fatiche gli venne fatto d’ impadronirli di quelle due 
Città. Dopo di che unite tutte le fue genti pafsò verlo 
Ravenna , e formonne il blocco . Per ben premunirli avea 
Vitige fatto caricare nella Liguria una buona quantità di 
grani, che polla in barconi calava già pel Pò alla volta 
di Ravenna . Volle la fua sfortuna , che all’ improvvifo 
s’ abbalTaifero 1’ acque di quel fiume feoza poter pattare 
innanzi le barche ; e però venne tutto quel convoglio pla- 
cidamente alle mani de’ Greci , con reftare Iprovveduta 
Ravenna, fenza ch’ella potette fperar vettovaglie dalla 
parte dell’ Adriatico , perchè Giujtiniano era padrone 
della Dalmazia , e teneva non pochi legni in quel mare . 
Per quello, che dirò più abbalfo , dovrei qui riferire la 
refa di quella Città , fucceduta a mio credere ; ma fegui- 
tando il Padre Pagi , mi prendo la libertà di parlarne fo- 
lamente nel fulfeguente . 

Anno di Cristo dxl. Indizione ili. 
di Vigilio Papa 3. 
di Giustiniano Imperadore 14. 
d’ IldebadO Re 1. 

Confale ( Flavio Giustino juniore , fenza Collega . 

S iccome il Padre Pagi oflervò , quello Giufiino Con- 
fole Orientale ebbe per padre Germano Patrizio, fi- 
gliuolo di un fratello di Giufiiniano , e però diverfo da 
Ciuf ci, 10 Juniore pofcia Imperadore , che era nato da una 
forella diGiufiiniano . Viene appellato Juniore probabil- 
mente per difiinguerlo da Giufiino Seniore Augufto , che 
era fiato Confole nell’ anno 5 1 9. Cosroe Re della Perfia 

avea 
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avea già , ficcóme diflì , mofla guerra à Giufnniano (a) 
colla maggior felicità ^oflìbile , perchè non v’ era nelle 
frontiere Cefaree efercito alcuno valevole a far refiften- 
za . Entrato dunque nella Mefopotamia, s’ impadroni 
delle Città di Sura , e diilerea , e tirando dritto all’ in- 
figne Città d* Antiochia, taflediò , la prefe , e dopo un 
terribil macello de’ Cittadini , e un facco univerfale , la 
confegnò alle fiamme . Sop*a la Soria tutta fi fcaricò que- 
llo turbine colla rovina dell^. Città , e degli abitanti . 
Grande impreflìone fecero nell’ animo di Giuftinìano que- 
lli progreffi de’ Perfiani , ne fcorgendofi poffente a folle- 
nere nello fteflb tempo due graviffime guerre, l’ una in 
Italia , 1’ altra in Oriente , ficcome diflì , avea {labilità 
di dar fine alla prima come potefle il meglio, e di atten- 
dere all’ altra più importantè , e vicina ; e tanto più per- 
chè avea bifogno d’ un bravo e fperimentato Generale da 
opporre alla potenza di Cosroe , nè fi trovava chi potefle 
uguagliarli a Belifario , la cui perfona egli credeva trop- 
po neceflaria in Oriente . Avea dunque in Italia a quello 
fine dellinati perfuoi Ambafciàtori al Re Vitige.Domeni- 
co , e MaJJ’imino Senatori (Z>) . In quello mentre i Re 
Franchi , udito il pericolo , in cui lìavano gli affari de* 
Goti in Italia , avevano anch’ elfi mandati AmbafciatorI 
a Vitige , proponendo di far calare un’ Armata di cinque- 
cento mila combattenti in fuo favore , e di unire infieme 
l’ uno , e l’ altro dominio con quella forma di governo . 
che farebbe creduta più propria . Belifario , penetrati I 
difegni de’ Franchi , non fu pigro a fpedire anch’ egli i 
fuoi Oratori vl Vitige con rapprefentargli il pericolo di lui 
e della fua Nazione, ogni qualvolta fi accordafle coi 
Franchi, e che. migliori condizioni poteva fperare da 
Giuftiniano . In fomma tanto fece, che il dilìornòdal 
confentire a capitolazione alcuna coi Franchi , della fede 
dei quali abbiam già veduto quanto fi potefle allora pro- 
Tam. III. Par. II. M met- 


(a) Procop. De Bell. Pen.l. i. cap. j. 
(j>) Prac.de Bell. Gotk. I. ». c. ij, 
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fnettere . Arrivarono intanto i Legati Imperiali, ed en- 
trati in Ravenna , dopo molto dibattimento fi conchiufe 
il negoziato della pace , con che tutto il di qua dal Pò re- 
fiafle in potere dell’ Imperadore , e tutto il di là di Vitige 
e de’ Goti . Portati quefti patti ^Belifario , a cui non era 
ignoro lo fiato della Città perja mancanza de’ viveri, 
non li volle per conto alcuno fottofcrivere ; e fattone cò- 
nofcere il motivo a chi fparlava di lui , quietò ogni dice- 
ria fu quello . Per Io contrario i Goti veggendofi delufi , 
oramai fianchi del governo di Vitige , e fpronati dalla 
fame , fecero fegretamente proporre a Belifario , che 
5 ’ egli voleva affumere il dominio d’ Italia , e farli Re , elfi 
per tale il riconofcerebbono , troppo premendo loro di fe- 
guitare a ftarfene in Italia , fenza timore d’ elfere inviati 
in Oriente . Venuta a notizia di Vitige quella rifoluzione 
de’ fuoi , anch’ egli per averne merito , occultamente ne 
fece fare iftauza a Belifario , il quale , quantunque non 
lì fenriffe voglia di guadagnarli il titolo di Tiranno , ed 
avelie inoltre con grandi giuramenti obbligata la fua fe- 
de a Gitiftiniano di non far novità : tuttavia accettò l'of- 
ferta , e promife d’ efeguirla , e di non far male alcuno 
?gli ftellì Goti , Dato dunque ordine , che fpeditamente 
yeniflero a Galle , cioè al Porto di Ravenna , varie navi 
fon grano , ed altri viveri , per lòddisfare al bifogno de’ 
Goti affamati , entrò dipoi pacificamente coll’ efercito in 
Ravenna ; non permife , che ad alcuno folle recata mo- 
lellia; e Solamente fi afficurò di Vitige, con fare dipoi 
lino fpoglio di tutte le ricchezze del Regai Palagio , per 
prefentarle all’ Imperadore . 

La refa di Ravenna fu cagione , che anche 1’ altre Cit- 
tà, e mi nimamente Trevigi , ed altri Luoghi della Ve- 
nezia inviaffero Legati a fottoporfi a Belifario . Procopio 
nell’ entrare in Ravenna fi facevai fegni di croce al mi- 
rare , come per così dire , un pugno di gente avelie fog- 
giogata la nazione dei Goti , i quali in Ravenna fola fu- 
peravano di numero l’ efercito Imperiale . Ma i Goti dopo 
la morte di Teoderico s’ erano impoltroniti , perchè dati 
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agli agj , ed intenti cadauno a farfi un buon nido in Ita» 
lia , Però le donne di quella Nazione , che dianzi aveano 
udito dire di gran cofe intorno al numero fuperiore , e 
alla datura quali gigantefca dei Greci , mirandone poi si 
pochi prendere il poffeflo di Ravenna, e eh’ ellì erano 
come gli altri uomini ordinarj , fputavano in faccia ai lo- 
ro mariti , con rimproverare ai medefiini 1* infigne loro 
codardia . Lafciò pofeia Belifario , che chiunque dei Goti 
volle ufeiredi Città, fe ne a^ftffe ad attendere ai fatti 
fuoi , e a vifitare i fuoi poderi . Ebbe anzi piacere , che . 
fcaricaffero Ravenna, perchè di gran lunga più erano 
elfi , che le fchiere dei Greci in effa Città . Ora qui deb- 
bo avvertire i Le ttori d' averio feguitato il Padre Pagi, 
in riferire all’ anno prefente la prefa di Ravenna, fatta 
da Bel i/ario , prima che terminaffe l’Anno quinto della 
guerra Gotica , cioè prima della primavera di quell’ an- 
no , ne’ cui primi meli crede elfo Pagi, che feguilTe la 
refa di quella Città. Ma veramente tengo io, che tal 
refa accadeffe prima che finilfe 1’ anno precedente 535. 
Nelle mie Antichità Italiche (a) , là dove tratto dell’Ori- 
gine della Lingua noftra Volgare, ho rapportato uno Stru- 
mento fcritto in Papiro Egiziano Jub die tertio Nonarum 
Januariarum , Indizione tertia , ftxies poft Confutatimi 
Paulini Junioris Viri Clarijfimi , Ravennae , cioè nel dì 3, 
di Gennajo del prefente anno . Ora da quello Strumento, 
c dalle Lettere fcritte ai Magiftrati di Faenza , chiara- 
mente a mio credere fi feorge , che Ravenna non fidamen- 
te nel principio dell’ anno , non era più attediata , ma 
godeva allora anche una fomma pace, ed avea commer- 
cio colle Città circonvicine , e confeguentemente , eh* 
effa era già venuta alle mani di Belifario. E quando fia 
così , bifognerà dire , o che il Padre Pagi non ben con- 
certafre gli anni della Guerra Gotica , opure che in quell* 
anno poche novità fuccedeffero ,con effere ceffata la guer- 
ra , attendendo Belifario a dar buon fello alle conquide 

M a fat- 
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fat^e, e a quietare , fe era potàbile , i foggiogati Goti , 
Infatti pareva oramai rimefia lotto il Romano Imperio 
l' Italia tinta , e che s’ avelie a refpirare e godere un po’ 
di quiete nelle afflitte e devaftate file Provincie . Ma fal- 
lirono ben prefio le fperanze dei Popoli (cr) . Non manca- 
vano , come è il fedito , nemici a Beli farlo ; e quefti fcrif- 
ferp all’ Imperadore , ch’egli andava macchinando di farli 
Signore d’ Italia . Puàelfere , eh eGiufiiniano niuna fe- 
de preflafle a sì fatte accufe . A buon conto il richiamò a 
Coflantinopoli , per dargli il ^ornando dell’ Armata con- 
tro dei Perfiani , che fuperbi facevano alla peggio iq 
Oriente, talmente che Ginftìniano era giunto a compe- 
rare vilmente la pace con lo sborfo di cinque mila Libbre 
d’ oro , e prometta. di pagarne cinquecento ogni anno da 
li innanzi . Il Re Cofroe dipoi non mantenne i patti, e 
continuò la guerra con più vigore di prima . Ma appena 
s' intefero i preparamenti di Belifario per la fuq andata 3 
Coflantinopoli , che i Goti trovandoli burlati nelle loro 
fperanze , ericonofcendofi oramai fottopofti all’ Impera- 
,/ dorè , fi raunarono per con figlio di Vraja nipote di Vitìge 
in una Dieta a Pavia , e quivi propofero di crearli un nuò- 
vo Re . Infatti lldibado , appellato da altri Ildibaldo , 
tino de’ primari fra età , che abitava allora in Verona , 
chiamato colà , fu improvvifamente vefiito della Regia 
Porpora . Non volle egli mancare d’ inviar tofto Legati 
3 Btlifario , perrapprefentargli la mancanza della parola 
data , con dei rimproveri ancora alla di lui viltà , quando 
non confentifle di farli Re d’ Italia : che s’ egli s’ accor- 
dali coi loro defider], proteflava Ildibaldo , che farebbe 
andato in perfona a depofitar la Porpora ai fuoi piedi. 
Lufingavaqfi molti fra i Goti , che Belifario cederebbe a 
così belle iftanze . Ma egli faido nella conofcenza del fuo 
dovere , rimandò gli Ambafciatori colle mani vote . 

Anno 


(«) gcojof, de Bello Goih. I, 2. caj>, jo. 
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Anno di Cristo dxli. Indizione iv. 
di Vigilio Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore 1 j. 
di Erarico Re t. 
di Totila Re i* 

Confole ( Flavio La sino juniore , fenza Collega ; 

C Rede il Baronio , die quello Bafilio Confole foffe Ras 
mano e della Cafa Decia , e però della Famiglia di 
quel B rifili o , che fu Confoie nell’ anno 463. a diftinzione 
di cui folfe appellato Juniore . Procopio infatti fa men- 
zione di Bafilio Patrizio dopo quelli tempi in Roma . Ed 
è da oflervare , che quello fi può dire 1’ ultimo de’ Con- 
fidati ordinar; dell’ Imperio Romano , fe non che Giufiino 
Augu fio juniore lo rinovò nell’ anno 567. E gl’ Imperàdo- 
ri d’ Oriente continuarono poi un Confidato perpetuo 
Giuftiniano quegli fu , che fece andare in disulò quella si 
illultre Dignità , perchè egli folo ambiva tutto il lùflrO 
del comando * E l’ abolì in Occidente col preteflo , che 
elfo portava una fpefa ecceflìva , giacché i Confoli do- 
veano , per rallegrare il Popolo , gittar monete d’ oro é 
d’ argento fenza rifparmio perle firade, veffire di livrea 
gran gente , e lòievano dare lpettacoli e giudchi Scenici 
per divertimento del pubblico . Almerio due mila libbre 
d’oro fpendeva cadauno de’ Confoli in tale fólennltà ; e 
la maggior parte di tale fpefa era pagata dall* Iihperialg 
Erario . Richiamato intanto Belijarió dà Giuftiniàno * 
aveagià fciolte le vele verfo Cofìantinopoli , fécò ónore-i 
volmente conducendo Ifitige e fua moglie cori alcuni de* 
primarj Goti , e fpezialmente i figliuoli del nuovd Re 
lldibaldo , trovati per buona ventura in Ravenna , e ri- 
tenutila) . Giunto coià li prefentò a Giufliniarto Augufto t 
che fece Ior buon’ accoglimento , e ritirò aricora con ihag- 

M 3 gioe 
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gior piacere i Tefori del Re Ttoderiro trafportati da Ra- 
venna . Si credevano tutti , che Belifario foffe per aver 
l’onore del trionfo, come l’avea goduto per l’ Affrica 
ricuperata ; ma lènza faperfene il perchè non 1’ ottenne - 
E qui Procopio telfe un Panegirico alle rare qualità , e 
virtù di quello Generale , lafciando indietro fecondo l’ufo 
ordinario ifuoi difetti, che fi veggono poi raccolti nella 
fua Storia fegrefa (a) . I Goti , che erano con lui , anda- 
rono a militare in Oriente . Ilfolo Vitige , creato Patri- 
zio, per ttftimonianza di Giordano (£) reftò in Cofianti- 
nopoli colla moglie Matafunta , la quale dopo la morte 
d’ elio Vitige , fucceduta da lì a due anni , fu data per 
moglie a Ceimano , non già fratello , ma figliuolo di un 
fratello di C'wjuniano Augnfio , ed uno de’ migliori Ge- 
nerali di quell' età . Fece Belifario quella campagna con- 
tro i Padani, ma con poca fortuna , e meno onore, e 
tornoffene poi fui fine a fvernare a Coftantinopoli . Le 
difavventure fue per cagione di Antonina fua moglie 
adultera , fi poffono leggere prefio il medefimo Procopio 
ne’ primi Capitoli della fuddetta Storia fegreta , In Italia 
non altre novità fuccederono , fenon che fu fpedito da 
Ciujiiniano Augnftù a Ravenna un certo Aleffandro fuo 
IVlaefiro del conto, foprannomina to Forbicetta , perchè 
colle foibici fapeva si gentilmente tofare le monete d’o- 
ro , che non ne pativa punto il contorno delle lettere . 
Uomo avvezzo a fcorticare i foldati , e a procurar tutti 
i vanteggi del Padrone , ma con procurare prima d’ogn’ 
altra cola i proprj : dimanierache in poco tempo da una 
fomma povertà era pervenuto ad una fomma ricchezza . 
Cofiui cominciò non fidamente a dare un buon affetto ai 
tributi , e ad ingraffare l’ erario Cefareo , ma eziandio a 
rivedere i conti del paffato , infin fiotto ai tempi del Re 
Teoderico . Inventava egli dei crediti , e delle accufe di 
rubamenti , che fingeva fatti fiotto i Re Goti , anche con- 
tro 


( a ) Proccp.in Hiffor. Arcati. 

(b) De Rebus . Gì tic, ctp, 60. 
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tro chi non aveva mai maneggiatele entrate Regali , pe- 
lando con ciò difperatamente chiunque egli voleva . E 
lenza far capitale delle ferite e fatiche dei foldati , li ri- 
dufìe ad una lieve paga . 

Tale fu il frutto , che i poveri Italiani riportarono 
dopo tanti defiderj di fcuotere il giogo dei Goti ; di- 
finganno non poche volte fucceduto ad altri Popoli * fo- 
li» a lufingarfi col mutar governo e padrone , di migliora' 
re i proprj intereflì. Gli ftelfi foldati, veggendofi così mal- 
trattati , perdevano la voglia di efporre la vita in fer- 
vigio del Principe , ed alcuni ancora paflarono a pren- 
dere foldo dal nuovo Re de* Goti Ildibaldo . Quelli a tut- 
ta prima avca poco feguito , e la fola Città di Pavia 
1’ ubbidiva ; ma prudentemente operando , e moflrandoQ 
pieno di buona volontà , a poco a poco tirò nel fuo par- 
tito tutte le Città, e ilpaefe* che è di là dal Pò; Non 
vi fu , fe non Vi tal io , uno degli Ufiziali Cefarei , che 
comandava in Trevigi , il quale unita quanta gente po- 
tè , oltre ad un corpo d* Eruli , che feco militava , à* ar- 
rifchiò a dar battaglia all* Armata d’ Ildibaldo , ma cort 
rellare totalmente disfatto ; Vi perirono quali tutti gli 
Eruli con Visando loro Principe ; e Vitalio fleffo potè 
ringraziare il buon cavallo , che il mife il falvo ; Ebbe 
anche la fortuna di falvarfi T eódirhondo figliuolo di Mau * 
rido e nipote di Mondo , o fia di Mundone # di cui s’ è 
altrove parlato t Quella vittoria portò non poco onore 
ad Ildibaldo # e fece rifonare il fuo nome per tutta l’ Ita- 
lia * e fino in Oriente i Ma quello Re infelice non foprav- 
Vilfe molto * Erafi portata un dì al Bagno la moglie dr 
Vraja , cioè d’ un nipote del fu Re Vitige # il più ricco 
e potente fra i Goti* tutta di ricche velli addobbata# 
e con gran feguito di paggj e palafrenieri * Quivi tro- 
vò la moglie d 'Ildibaldo % vellita più tollo poveramen- 
te che nói. e non fidamente non fi degnò di farle atto 
alcuno di quel rifpetto i che fi conveniva a chi era mo- 
glie del Re * ma ancora pafsò oltre col capo alto , mo- 
iìrando di deprezzarla . Se ne dolfe acremente col ma- 
li! 4 tito 
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rito la donna, ed egli da li a poco inventato a ppreffoi 
Goti un pretefio , che Vraja meditava tradimenti , e trat- 
tava di padare al fervigio dell’ Imperadore , il fece eoa 
inganno uccidere : azione , che disguftò non poco i Goti , 
fenza che però alcuno ofafle di farne vendetta . Ma ben 
la fece un certo Vila di Nazione Gepida , che militava 
«elle guardie del medefimo Re . Aveva cofiui contratti 
gli Spenfali con una donna , ardentemente da lui amata; 
ma mentre era in ima fpedizione , Ildibaldo la diede io 
moglie ad un’ altro . Infuriato per quefto Vila , e ben 
consapevole dei mali umori, cagionati' per la morte di 
Vraja , un di che Ildibaldo dava pranzo ai Primati de’ 
Goti , dando egli coll’ altre guardie intorno al Principe , 
con una fciabolata gli tagliò la teda , che cadde fulla ta- 
vola , con reflar tutti i convitati si dranamente fopraf- 
fatti dal colpo , che venne lor meno la voce , nè diflero 
parola . Divolgatafi la morte di quedo Re , i Rugi , che 
erano un corpo di gente, venuta ai tempi del Re 7 Yo- 
derico in Italia , e che militava nelle fue armate , con 
prendere mogli folamente della lor nazione , all’ improv- 
vido dichiararono Re uno dei loro principali Capi per 
nome Branco : rifoluzione , che non fu impugnata dai 
Goti , ma nondimeno dilpiacque loro non poco . Codui 
nulla fece di rilevante per rimettere in fedo gli affari 
dei Goti . Seguitavano intanto a dare fotto la divozion 
dell’ Imperadore tutto il di qua dal Pò . Per attedato 
del Continuatore di Marcellino Conte (a) , Beffa Patri- 
zio , uno dei più riguardevoli Ufiziali Cefarei , fi podò 
in Piacenza , per tenere da quella parte in briglia i Goti ; 
e Cojt anziano dalla Dalmazia pafsò per ordine di Giufti- 
niano a Ravenna col titolo di Generale dell’ armi.. Ala 
non paffarono cinque mefi , che feguì un’ altra mutazio- 
ne predo i Goti . Era Governatore in Trevigi Tot ila , 
figliuolo di un fratello dell’ uccido Re Ildibaldo , benché 
giovanetto', pure perfonaggio di gran cuore, e di non 
■ • ■ mina- 
ci In Chr. 
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minore prudenza . Quefii non ignorando il mal talento 

mofirato dai Goti verso di fuo zio , nè fidandoli di loro ( 
cominciò fegretamente a trattare con Cojlan^iano , Co- 
mandante dei Greci in Ravenna , di renderfi a lui con 
fìcurezza della vita e delle foftanze ; e la propolla fu 
fubito abbracciata. Ma intanto i Goti, che di maloc- 
chio miravano il Re novello Erarico , riconofcendolo per 
uomo incapace di follenere la dignità Reale , e li 1 oro 
Intereflì , mandarono gente a Trevigi ad offerir la Co- 
rona a Totila , il qual non ebbe difficoltà difcoprire ai 
Meffi il fuo trattato coi Greci ; ma con foggiugnere , 
che fe levaffero di mezzo Erarico , s’indurrebbe a com- 
piacerli . In quello mentre Erarico , chiamati ad una 
Dieta i Goti, infìnuò loro la neceffità di fpedire Am- 
bafciatori a Ciuftiniano t per Ottenere fefofle poffibile , 
T aggiuftamento già propoflo da Vitige , cioè , che 1’ Ol- 
trepò reflaffe in dominio della loro Nazione . Piacque 
la propofizione , andarono i Legati con tali apparenze , 
ma con fegreta iftruzione di offerir all’ Imperatore tutto 
quanto poffedevano i Goti , purché egli accordaffe ad 
effo Erarico una buona fomma di danaro , e 1 ’ onore del 
Patriziato . Mentre quei vanno , Erarico fu uccifo dai 
Goti , e foffiruito in fuo luogo il fuddetto Totila , uomo 
veramente degno di comandare . Portava egli il Cogno- 
me o Soprannome di Baduilla , o fia Baduella ; e quello 
folo G legge nelle fue Medaglie preflb il Du-cange , Mez- 
zabarba , ed altri . Ed infatti anche da Giordano (a) è 
chiamato Baduilla , e dall’ Autore della Mifcella (6) &** 
duilla t qui & Totila dictbatur . 


Anno 
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Anno di Cristo dxlii. Indizione v. 
di Vigilio Papa 5. 
di Giustiniano Imperadore 16. 
di Totila Re a. 

L’Anno I. dopo il Confolato di Bafilio . 

I 

D A che Giuftinìano Augufio intefe colla morte di Era- 
rieo fvanite le fperanze tutte di pace in Italia , ed 
alzato al trono il nuovo Re Gotico Totila , (a) fcriffe 
lettere affai calde ai fuoi Ufiziali di Ravenna, con ram- 
pognare ia loro dappocaggine , ed incitargli a qualche 
imprefa . Perciò Cojlan^iano , AleJJandro , e gli altri Ca- 
pitani ufcirono in campagna con otto mila perfone : nel 
quale picciolo efercito confifteva allora il nerbo maggio- 
re delle milizie Greche in Italia . Perchè aveano qual- 
che intelligenza in Verona , a quella volta s’ incammi- 
narono , e non mancò in effe parti un uomo nobile , ap- 
pellato Marciano , di trattare in maniera col Cuftode 
d’ una delle Porte, ch’egli una notte lafciò entrare in 
quella Città cento Greci fcelti , condotti da Artaba^c 
Capitano de’ Perfiani , militanti in Italia . I Goti , che 
v’ erano di prefidio , credendo inondata la Città dai ne- 
mici , fi ritirarono lofio Copra i colli , a piè de’ quali è 
fituata Verona . Venne il giorno , e non era per anche 
arrivato alla Città il groffo dei Greci , fermatili a dis- 
putar fra loro della divilion della preda , che dovea farli 
nel faccheggio della Città . Accortili dunque i Goti , giac- 
ché venuta la luce poteano facilmente veder tutto dall* 
alto della collina, come erano pochi gli entrati nella Cit- 
tà , e tuttavia ftare lontano il refio delle fquadre ne- 
miche , fe ne tornarono in Verona, ripigliarono le por- 
te , e cominciarono a dar la caccia ad Artaba^e e ai fuoi 
compagni . Arrivò 1 ’ efercito Greco , e trovate le porte 

chiù-* 


(a) Prtccf. de Bel.Guihic, 1:1. 3 . cap. 
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chittfe , altro far non potè , che mirare i bei faltì , c he 
andavano facendo dalle mura i lor colleghi , fieramente 
incalzati dai Goti . Quei , che caddero nel piano , Salva- 
rono la vita , fra i quali fu Artaba^e . Gli altri caden- 
do in fiti fcofcefi , finirono quivi i lor giorni . E così lo 
fcornato efercito con Artaba^e , che dille loro uh mondo 
di villanie , fe ne tornò indietro fino a Faenza . Moffo 
da quefta novità il Re Totila raunò cinque mila dei fuoi 
guerrieri , e a dirittura andò a cercare i Greci ; e quan- 
tunque fapefle , che erano molto Superiori di forze , pure 
valicato un fiume ( che da Procopio fu lafciato nella pen- 
na pravamente gli affali . Aveva egli prima ordinato 
a trecento dei fuoi, che paflato elio fiume , allorché ve- 
defiero ben’ attaccata la zuffa , fi fcagliaflero contro ai 
nemici , prendendoli alle Spalle . Così fecero . Allora 1 
Greci figurandoli maggiore di quel che era lo sforzo dei 
Goti , più non tennero il piè fermo . Nella fuga molti 
furono fatti prigioni , affai più fu il numero dei tagliati 
a pezzi , e tutte le loro bandiere reflarono in potere dei 
Goti :• cofa non avvenuta mai , dappoiché con loro fi 
guerreggiava in Italia. Giordano Storico (a), e il Con- 
tinuatore di Marcellino Conte (/>) Scrivono Succeduta a 
Faenza quefta vittoria dei Goti. Quindi Ipedito da To- 
tila in Tofcana un’ efercito , cinfe d’ attedio Firenze , alla 
cui difesa era Giufiino . Ma giunto 1 ’ avvifo , che Beffa , 
Cipriano , e Giovanni , Capitani dell’Imperadore con 
forze maggiori fi avvicinavano , i Goti fi ritirarono ne! 
Mugello . Nacquero liti fra gli Ufiziali Cefarei * a chi 
dovette toccare il comando dell’Armata ; e benché la 
forte decidefle pel Suddetto Giovanni , figliuolo d’ una 
Sorella di Vitaliano , pure gli altri non vi fi accomo- 
darono . Affali Giovanni colle Sue milizie i Goti, che 
s’ erano ritirati Sopra una collina , ma fu rifpinto ; ed 
effendo flato uccifa preffo di lui una delle Sue guardie , 
corse tofto voce , eh’ egli fteflo vi avea perduta la vita . 

Que- 


(4) lordati, de liejtnor. Succejf. (i) In Chr. 
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Quello ballò , perchè i fuoi voltaffero affatto le inai- 
le . Effendo pattata la medefima voce nel retto delle 
truppe Imperiali, che non combattevano , e malfima- 
mente vedendo gli altri frappare : tutti quelli altri an- 
cora fi diedero ad una vergognofa fuga , Tettando pa- 
rimente non pochi d’ etti morti o prigioni . Tocila fèppe 
cosi ben fare , che quefti prigioni fpontaneamente pre- 
fero a militare al fuo foldo . 

Erano già venute in potere d’ etto Totìla , per affetta- 
to del Continuatore di Marcellino Conte , Cefena , Ur- 
bino , Montefeltro , e Pietra Pertusa . Effendo egli di- 
poi pattato in Tofcana, niuna di quelle Città fe gli volle 
rendere ; però continuato il viaggio , fenza toccar Ro- 
ma , arrivò nella Campania, e nel Sannio , e quivi im- 
padronitoli di Benevento , Città riguardevole , vi fece 
fpianar le mura , per levare ai Greci il ricovero in quelle 
parti . Tentò colle buone e con grandi promette i Napole- 
tani , fe gli voleano rendere la Città ; ma effendovi den- 
tro Conone Capitano dell’ Imperadore con mille IlaurI 
alla difefa , i Cittadini avean© legate le mani . Il perchè 
T orila in perfotia colla maggior parte dell’ otte fua vi po- 
fe 1’ attedio , e fecefcorrere 1’ altre fue fehiere perla Pu- 
glia , Calabria , ed altre Provincie , ora componenti il 
Regno di Napoli , che tutte vennero alla fua ubbidienza 
Co) . In quelli fuoi progrelfi arrivato a Alonte Cafino * 
volle vifitar 5an Benedetto , celebre allora Abbate di quel 
Monaflero , il quale gli prediffe molte cofe avvenire , e l’e^ 
lòrtò alla clemenza * Prefe dipoi Totìla il Cattello di Cu- 
ma , dove trovò una gran fomma di danaro , e le moglj 
d’ alcuni Senatori Romani ; ma quelle onorevolmente fu- 
rono rimandate ai loro mariti : azione * che acquiflò a 
Totìla il credito di Principe favio e benigno . Cosi slar- 
gato il fuo dominio , cominciò Totìla a ricavar tributi da 
queipaefi, e a rinforzare il fuo erario ed efercito , e per* 
lo contrario a calar la voglia di combattere nell' Armata 

di 


(•) Grtg. Magiut Diahgcr, /• a. c, 14. 
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di Giufiìniano , perchè non correvano le paghe , ed ognu. 
no de’ Capitani penfava folo a fe flelfo , guardando la 
Città , dove era di governo . Cofian^ìano flava in Ra-* 
venna , Giuftìno in Firenze , Cipriano in Perugia , Beffa 
9 vea la guardia di Spoleti , e così altri d’ altre Città: il 
che cagionava un lamento univerfale dei Popoli , mentre 
ù vedévano fpolpare , e tornare di nuovo ne’ pericoli e 
danni della guerra . Giunte a Coflantinopoli quefte cat- 
tive nuove d’ Italia , fe ne afflirte non poco Giufiiniano 
Augu fio ; ma fenza perderli d’ animo , torto prefe a prov- 
vedere al bifogno , quantunque glifteffero forte a cuor? 
j Perfiani , che feguitavano tuttavia la guerra con furo- 
re e buona fortuna contro di lui . Creò Prefetto del Pre- 
torio d’ Italia Majfìmino , e feco mandò una flotta piena 
di Traci e d’ Armeni . Coflui ficcome perfona poco prati- 
ca del meflier della guerra , pigro inoltre e timorofo , 
arrivato che fu nell’ Epiro , quivi fermatoli vi confumò 
il tempo . Dietro a lui pofeia Giufiiniano inviò remetrio. 
con titolo di Generale , e un battaglione di Fanti , Coflui 
lollecitamente arrivò in Sicilia , edintefo 1’ alfedio di Na- 
poli, e la penuria dei viveri , fatta torto raunare una 
quantità grande di navi, e caricatele di vettovaglia , 
s'incamminò alla volta di Napoli . Ma perchè non avea 
Teco feorta tale di foldatefche da poter difenderei Legni, 
cafo che forte aflalito : giudicò .meglio di tirare innanzi 
Ano ai porti di Roma con ifperanza di quivi trovarne, 
e d’ imbarcarne quanto occorrerti al bifogno . S’ ingan- 
nò : niuno volle accompagnarli con lui , Perciò deterrai- 
nò in fine di tentar la fortuna con quei pochi foldati , che 
feco avea condotto, efiprefentò davanti a Napoli. Ma 
informato Totila , che non troverebbe refiflenza in quei 
Legni , fpinfe loro addo fio alcuni Dromoni carichi di fol- 
dati, che prelèro a man falva quelle navi con tutti i vi- 
veri , e a riferva di Demetrio e di pochi altri , che fattati 
ne' battelli lì falvarono , il reflo lu o trucidato o prefo . 
Pervenne finalmente in Sicilia Maffìmino Prefetto del 
Potorio, da dove (limolato dalle ifianze di Conone , e 
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dei Napoletani , verfo il fine dell’ anno fpedi in loro fòc- 
corfo la Flotta feco venata con tutte le truppe . Ma non 
si tofio arrivarono le navi in faccia a Napoli, che furono 
forprefe da una fiera burafca , e la forza del vento le fpin- 
fe al lido in quei lìti appunto , dove erano accampati 1 
Goti . Non iftettero quelli colle mani alla cintola ; Salta- 
rono nelle navi , uccifero chiunque volle metterli alla di- 
fefa , prefero vivi gli altri , e fra effi il fuddetto Genera- 
le Demetrio , che era ritornato sii quella flotta . Pochi 
altri ebbero la fortuna di falvarfi . E tale fu il fucceffo 
degli sforzi fatti in quell’ anno da Giujtiniano , per folle- 
nere gl’ interelìì d’ Italia . Poco meno infelici furono gli 
altri avvenimenti della guerra coi Perfiani . La fola ac- 
cortezza di Beli/ario impedì , che non faceffero maggiori 
progredì ; e ciò non ollante fu egli incolpato di avere 
trafcurati alcuni vantaggi , che fi poteano riportare in 
quelle .parti dall’ armi dell’ Imperatore ; e però caduto 
dalla grazia di lui , fu richiamato a Colìantinopoli , dove 
eflendo privato della carica di Generale , per qualche 
tempo menò una vita ritirata con temer fempre inficLe , 
e il fine dei fuoi giorni . In quell’ anno ancora , per quan- 
to s* ha da Santo Ifidoro (a) , e dalla Cronichetta (b) in- 
ferita in quella di Vittor Tunonenfe , Chìldeberto , e do- 
tano Re dei Franchi con un potentiflìmo efercito entrati 
per Pamplona in Ifpagna , faccheggiarouo la Provincia 
Tarraconefe, affediarono Saregozza, e fi credevano di 
conquillar quei paefi . Ma i Vifigoti , de’ quali era in quei 
tempi Re T code * e Generale Teodifclo , occupati i palli , 
vennero ad un fatto d’ armi colla totale fconfitta dei 
Franchi . Incredibile fu , fe crediamo ai fuddetti Storici , 
lallrage fatta dei medefimi. E i rimalli in vita bifognò-, 
che a forza d’ oro comperaflero la licenza di poferfene ri- 
tornar nelle Gallie . Gregorio Turonenfe ( c ) , e Sigeberu 

to 


(a) In Chr. Goth. 

{}) Viiitr, Tunmn,in Chron, tdit, Canijìi, (e) Li. 
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to («parlano di quella guerra , ma non già della rotta 
data ai Franchi . Anzi dicono , eh’ effi ritornarono car - 
chi di preda e con trionfo . Come accordar infieme quelli 
Scrittori , ciafcuo dei quali vuol mantenere l’ onor della 
fua Nazione ? 

Anno di Cristo dxliii. Indizione vi* 
di Vigilio Papa 6. 
di Giustiniano Imperadore 17. 
di Totila Re 3. 

L’ Anno II. dopo il Confolato di Baftlio . 

4 

S Ottennero i Napoletani con gran vigore e pazienza 
l’afledio della loro Città, finché poterono. Ala venendo 
ogni dì più a mancare i viveri, e a crefcere i patimenti, 
prefiarono orecchio a Totila ( b ) , che loro offeriva un 
buon trattamento , e la libertà a Conone Ufiziale di po- 
tertene andare col prefidio Cefareo. Però fu capitolata 
la refa della Città fe in termine di trenta giorni non ve- 
niva foccorfo . Anzi tre mefi di tempo ( aggiunfe Totila ) 
vi concedo per appettare que/to fof pirato foccoifo , ejfendo 
io ben certo , che non verrà giammai . Ala prima ancora 
del tempo accordato , perchè non v’ era più da mangia- 
re , fi renderono i Napoletani . Fu mirabile verfo di loro 
in tal congiuntura l’umanità e provvidenza di Totila . 
Per la fame patita parear.o piuttofto un Popolo di fchele- 
tri , che d’ uomini . Ora affinchè con troppa ingordigia , 
e con pericolo poi di morire, non fi cibaffero dei viveri, 
eh’ egli abbondantemente aveva introdotto , fece ferrar 
le porte della Città , fenza lafciar ufeire alcuno , ed a tut- 
ti fece difpenfare con granparfimoniafulle prime il cibo , 
e pofeia a poco a poco andò slargando la mano , finché 
Vagendoli rimeffi in forze , ordinò , che *’ apriffero le 

por- 
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porte , e lafciò , che ognuno andaflè a fuo talento , Ovun- 
que gli piaceffe. E perciocché limare per molti di fu 
grofio , talmente che non perniile a Conone di partire , 
fecondo i patti , colla fua guarnigione ( ritardo , che l’af- 
fliggeva non poco per timore , che Totila pentito noi ri- 
teneffe prigione ) , Totila fteffo il rincorò e il provvide di 
carrette e giumenti , e di quanto occorreva per fare il 
viaggio per terra lino a Roma , infierite con una buona 
fcorta per fua Scurezza . In quelli medefimi tempi fece 
ricorfo a Totila un Calabrefe con lamentarli d’ una delle 
fue guardie , che aveva ufata violenza ad una fua figliuo- 
la zitella . Ordinò Totila , che il delinquente , il quale 
non negava il fatto , folle carcerato ; e perchè i principa- 
li de’ Goti , conofcendo che coftui era perfona di gran 
bravura , non avrebbono voluto la fua morte , ricorfero 
a Totila per ottenergli il perdono . Allora Totila con fag- 
gio ragionamento fece loro intendere , che il permettere 
limili delitti , era un’ irritar I* ira di Dio contro di tutta 
la Nazione ; e però eleggeffero , fe più loro premeva la 
confervazione dell’ univerfità , o pur quella di un folo 
uomo cattivo . Non feppero che rifondere ; ed egli fatto 
morire il reo , donò alla fanciulla offefa tutti i di lui beni. 
Quelli atti di rara prudenza , umanità , e giullizia dei 
Re Totila gli abbiamo dalla penna dello Hello Procopio 
Autore Greco . Aggiugne egli inoltre , che in quelli tem- 
pi i Capitani e foldati dell’ Imperadore in Italia ad altro 
non attendevano , che a divorar le follanze de* fudditi , 
a sfogare la lor lulfuria * e a commettere ogni fòrta d’in- 
folenze ; di maniera che i più degl’ Italiani malcontenti 
del governo d’ efii Greci « fi auguravano l’ antecedente 
meglio regolato dei Goti . Fece dipoi Totila fpianar tutte 
le mura di Napoli, perchè fe mai veni Aero con grande 
sforzo i Greci , e tornalfero a ricuperar quella Città , per 
mancanza di fortificazioni non vi poteffero fermare i pie- 
di r II fuo difegno era , occorrendo , di provar la fua for- 
tuna con qualche battaglia a campo aperto , e non di con- 
fumare il tempo in affedj , fottopofti a troppe lunghezze 
ed inganni . Egli 
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..& K è , " on J imeno da oflervare, che il Continuatore 
di Marcellino Conte (V) riferifce all’anno fufleguente U 4 
la desolatone di Napoli . Forfè vuol dire , chenelpre- 
fente fe ne impadronì , e folamente nell’ anno appreflo fno. 
gliò quella Città delle fue mura . Tuttavia convien con- 
feflare, che nella Cronologia di quelli tempi fi rruova un 

n ° n , ‘ e ~ e , imbr °g ,io ’ P erchè non $ non Procopio, 
che diffufatnente tratta degli affari d’ Italia , e il Conti- 
nuatore fuddetto , che ne va accennando alcune picciole 
cofe . Ora Procopio diftingue i tempi correnti con parole 
quanroa noi, alcpanto tenebrofe: perchè mancandola 
notizia de’ Confoli , che ferviva in addietro a contralfe- 
gnare e diftinguere gli anni , egli fi vaie della forinola dell* 
anno primo , anno fecondo , e cosi decorrendo , della 
guerra Gotica . Il Cardinal Baronio (£) , che prefe il pri- 
mo anno di quella guerra dall’ entrata di Belifario in Ita- 
lia , rapporta di mano in mano le azioni occorrenti , con 
adattarli a quello principio . Il Sigonio all’incontro , e il 
P. Pagi , che legano il primo anno di tal guerra coll’ oc- 
cupazione fatta da Bel, fario della Sicilia, anticipano un’ 
anno la ferie dell’imprefe . Quel che è più , pretende il 
P. Pagi , che fia guafto ne* tefli di Procopio 1’ ordine di 
quelli anni, e il Cardinal Noris (c) immagina anch’egli 
dell’imbroglio ne’ racconti di Procopio , perchè con elfo 
lui non s’ accorda il Continuatore fuddetto di Marcellino. 
Però in mezzo a quello bujo convien camminare il meglio* 
cheli può. Al prefente anno riferifcono il Continuatore 
fuddetto , e Vittor Tunonenfe (d) , una terribil pefìe, 
che devafto l’ ItaUa . Quella , fecondochè elfo Continua- 
toreofferva, era prima inforta nell* Oriente , dove non 
meno che nell’ Illirico avea fatta un’incredibile flrage. 
Procopio (e) anch’ egli ne parla con dire , che tal malo- 
re C fecondo il folito) cominciò in Egitto, e poi fi diffufe 
Tom. III. Par. II. jq 


(a) In Ckr. (i) Annel. Eccl. 
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per tutto P Oriente, ed edere mancato poco, che non 
ne reftade disfatto tutto il genere umano . Evagrio (a} 
racconta di più , che quefto fpaventofo flagello andò (cor- 
rendo per quali tutto il Mondo allora conofciuto , e durò 
anni cinquantadue : calamità , Amile a cui non fi legge 
nelle antiche Idorie . Probabilmente il furore di quella 
pelle fraftornò nel prefente anno i progredì dell’ armi Go- 
tiche in Italia , e indebolì anche le loro armate. Abbia- 
mo dal fopradetto Continuatore , che Totila fece diroc- 
car le mura d' altre Città forti nella Campania , e ordinò 
alle fue genti di formare l’ afièdio di Tivoli . Ricavafi 
eziandio da una annotazione fatta al libro di Aratore , di 
cui parlerò fra poco, che nel prefente anno TotiLa s’in- 
camminò coll’ efercito alla volta di Roma . Abbiamo pa- 
rimente da Teofane (6) che nell’ anno 17. di Giuftiniano 
capitò dalle parti d’ Italia a Codantinopoli un Cantam- 
banco , per nome Andrea , conducendo feco un cane or- 
bo e di pel giallo, che facea delle drane maraviglie . In 
mezzo alla piazza , con granconcorfo di gente fi faceva 
il Cerretano dare dagli Spettatori var j anelli d’ oro , 
d’ argento , di ferro , fenza che il cane vedeffe , e li na- 
feondea fotterra . Pofcia per ordine fuo il cane li trova- 
va , e da fe redimiva a ciafcheduno il fuo . Elfendo anche 
richiedo , di qual’ Imperadore fodero diverfe monete , 
le diftingueva . In oltre interrogato , quali donne fodero 
gravide , quali uomini puttanieri , adulteri , avari , o 
liberali, con verità fapeva indicarli. Fu creduto, che 
foffe un Negromante . 


Anno 
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Anno di Cristo nxtiv. Indizione vii, 
di Vigilio Papa 7. 
di Giustiniano Imperadore 18. 
di Totila Re 4. 

L* Anno III. dopo il Confolato di Bafilio . 

A Veva il Re Totila inviato un diftaccamento delle fu& 
fchiere ad attediare Otranto , ed egli poi colla fua 
armata era paffato fino alle vicinanze di Roma . Sapendo 
che i Romani erano poco foddisfatti de’ Greci , fcriffe lo- 
ro più lettere ; fece anche fpargere ed attaccare in Roma 
varj biglietti , per tentar pare , fe potea muovere quel 
Popolo a far qualche novità ; ma il preGdio Imperiale , 
comandato da Giovanni Generale dell’ armi , tenne tutti 
in dovere , e diede folamente occafione di cacciar fuori di 
Roma a tutti i Preti Ariani . In tal maniera pattavano le 
faccende , quando 1 * Imperador Giufìiniano , avvitato 
da più bande e da più d’ uno , e maflìmamente da Co- 
Jian^iano , che comandava in Ravenna , del peflimo flato 
de’ tuoi affari in Italia , ancorché gli pefaffe forte addof- 
fo l’ arrabbiata guerra de’ Perfiani , pure determinò di 
mandare in Italia Belifario , già ritornato in fua grazia 
per opera di Teodora Augujìa . Ma pochi combattenti Ge- 
co conduffe Belifario , fenon che npl viaggio con danari 
ingaggiò quanti giovani fcapeflrati potè , e con eflì arri- 
vò a Salona in Dalmazia. Dilàfpedì Valentino con al- 
cune navi cariche di vettovaglie , per foccorrere Otranto 
attediato , dove la guarnigione affamata avea già capito- 
lata la refa , fe non compariva foccorfo fino a un deter- 
minato giorno - Fu a tempo Valentino , e i Goti delufi 
giudicarono meglio di levar quell’ affedio . Si Audio in- 
tanto Belifario , dopo effere pattato a Pola , di metter in 
ordine la fua per altro affai tenue armata ; e finalmente 
9on buon vento fi conduffe a Ravenna . Ma non G dee ta- 
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cere , che il Continuatore di Marcellino Contesa) rifew 
rifce folamente all* anno feguente 545* la venuta in Italia 
di Belijario , come ancpra credette il Cardinal Baronio , 
Ebbe maniera Totila di rifapere , quali foffero le forze , 
che il Generale Cefareo avea menato feco ; e gli riufci in 
quelli tempi d’ impadronirfi dell’ affediata Città di Tiyolì 
per tradimento d’ alcuni pazzi Cittadini * che furono 19, * 

rovina della U>r patria : perchè entrati i Goti , crude!- 
mente trucidarono tutti quegli abitanti , e fino il loro Ve- 
scovo • Si roifepoi l’efercito fuo a cavallo del Tevere , con 
che cominciò ad impedire il paflaggio de’ viveri dalla Mo- 
icana n Roma. Dall’altra parte Beli/ario inviò Vitaìio 
«no dei fuoi Capitani a Bologna , per cui cura quella Cit- 
tà ritornò alla divozione di Cefare. Mando, parimente 
borimmo , Recita , e$abiniana con mille foldati a foccor- 
rere Ofimo , attediato da Totila ; e quelli felicemente en- 
trarono nella Città . Ma conofciuto dipoi , che eran? 
d’aggravio al prefidio , uqa notte fe ne tornarono via , 
non già con quella fortuna , con cui erano venuti , effen- 
dochè avvertitone Totila da una fpia , mife in aguato due 
mila de’ fuoi , che coltili all’ improvvifo , ne uccifero du- 
' cento , sbandarono il rello , e rimafero padroni di tutto il 
Joro bagaglio . Aveva feconda il fuo collume Totila fatto 
abbattere le porte ed anche una parte delle mura di Pe- 
faro , e di Fono , perchè non vi fi annidàffero i Greci . 
Belijario ftando in Ravenna , fatta fegretamente prende- 
re la mifura delle porte di Pefaro , e fabbricatene delle 
limili ben’ armate di ferro, diede ordine a Sabiniano e 
Torimuto di condurle feco fopra alcune barchette , e sbar- 
catele in terra , di applicarle al fito loro , e pottia di ripa,- 
rare il meglio , che poteffero le mura , e di fortificarli in 
quella Città colla guarnigione , che con elfo loro inviò . 

Fu diligentemente efeguita la di lui intenzipne: il che 
ìntefo da Totila , v’ accorfe con un buon corpo di gente 
per Sloggiarli , ma fenza frutto , di manierachè dopo 


(a) In Chr , 
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«vervi eonfumato non poco tempo intorno , prete il par- 
tito di ritornartene all’ afiedio da tanto tempo intraprefd 
diOfimo. Fece egli ancora nei medesimi giorni fìringeré 
c®n un forte blocco le Città di Fermo , e di Afcoli . Ter- 
minò in queft’ anno a di nò. di Marzo la fua vita in terra 
l’ infigne Patriarca Saìi Benedetto (a) Infli tutore , o fisi 
Riftauratore in Occidente dell’ Ordine Monadico , Ordine 
Celebratili! mo , il quale non tardò a cliHonderfl non fola 
per tutta l' Italia , ma anche per. tutta la Gallia » e per 
altri paeG del rito latino , dimanierachè a poco a poco la 
fua Regola fu accettata anche ne’ Monifterj , che dianzi, 
erano flati fondati con altro Iftituto . Diede parimente in 
tjuefl’ anno compimento alfuo Poema Eroico , dove fon 
raccontatigli Atti degli Apoftóli, Aratore , hob ; Ie Ro- 
llano , che da Papa Vigilio fu promoflo al grado di Sud- 
diacono (0 della Chiefa Romana . Fu letta pubblicameli-, 
, N 3 t* 

’ : i_s : ; : 

. . . , ’ ’ • • . " . . j # I 

' («) Fluitai in Vita. S. Mauri. Chronicon S. Me dar di «fai Pache- 
ti urti 


fi) Il Muratori neYuoi Àrtnali 
d’ Italia all’ anno DXLl V. par. 
lindo di volo del poema eroico 
di Aratore , dice , che attedi 
era nobile Romano , e che da 
Papa Vigilio ft’i promoflo al gra- 
do di SuddtaCbno della Chiefa 
Romana ; falla è la ptiriu , ed 
incerta la feconda di lui aflcr- 
21’one. Aratore fù Ligure di 
patria , e nella Liguria egli 
it ce tutti i Tuoi fludj. Il Sirmoà- 
do ilLiftre critico nel toni. t. 
delle fue opere tra quelle di En- 
nodio Vefcovo d{ Paria ha pub. 
( blicato il primola prefazione, 
ò lla prelusone, eh’ egli recitò 
quando Aratore fu intiodotto 
nella fcunUdi Deuterio .gram- 
matico i il qual: è fuori di dub- 


bio , che profetava V irte d* 
inregnare nella Città dì Milano^ 
Aratore efercitò anche la facoltà 
legale , ,e fù fpeditodai Dalma- 
tini al Rè Teodorico , predo il 
quale fi portò con fomràa lode * 
attellandolo Atalarico nel lib» 
vili. Variar, e fèti. X TI con là' 
qual letteVa quello Principe Ir» 
creò Gente , delle co/e domeftich e . 
(Quando poi egli Aratore abban- 
donati gli impieghi fecolarelchi 
paflafTe alla vita ccclcflaflica 
non fi fi , onde non fi può- 
afferire , eh’ egli fòfTe da Papa 
Vigii io ordinato a Suddiacono 
della Chicla Romana , la quale 
particolarità egli non avrebbe 
taciuta nel prologo del poema 
tutto intento a magnificar e t 
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té de’fuoi, e però i Cittadini fi renderono anch’effi ai 
Goti . Portatoti dipoi Totila all’ affedio di Perù già , usò 
quante minaccie e promeffe mai feppe , per indurre Ci- 
priano Governatore della Citta ad arrenderti ; ma fi par- 
lò ad un tordo . Ebbe la maniera di farlo àflaflinare da ✓ 
ma delle di lui guardie ; che fi fàlvò poi nel campo dei 
Goti ; ma ciò non ottante ifoldati di quel prefidio s’ofti- 
narono alla ditela della Citta , e Totila fu coftretto ad 
abbandonare l’imprefa; Si rivolfe egli dunque verto Ro- 
ma, e formò il blocco alla medefimai Equi convien’of-^ 
fervare la faggia condotta di queflo Re Italianizzato . Per 
ordine fuo rigorofo dai foldatinon era inferita raolefiia ó 
danno alcuno agli agricoltori , i quali perciò in tutta I’I- 
talia attendevano alle lor fatiche , fenza edere inquieta- 
ti , purché pagaffero i tributi confueti al Re , e le pendo- 
ni dovute ai lor padroni ufciti di Roma. S’ accodarono i 
Goti a Roma ; e non potendolo fofferire Artaffre , e Bar— 
ba^\o , due Capitani fra i Greci ; ancorché contro la vo- 
lontà di Beffa ; allora Comandante in Roma , ufcironó 
, loro addotto con una buona brigata , e li miferò in fuga ; 
ma caduti in un’imbofcata , vi lafciarono quali tutti la 
vita : il che fu cagione j che niun’ ardifle di ufcir fuor* 
della Città da dinnanzi . Nulla potevano ricavare i Ro- 
mani dalle lor campagne , nulla nè pure potea lor venire 
per mare , perchè dopo la prefa di Napoli i Goti aveanò 
tneffa infieme ima picciola fiotta di legni armati , che ag* 
graffava quante navi ofavano di pacare dalla Sicilia a Ro- 
ma . Fu anche per fofpetto mandato in efilio à Centocel- 
le , toggidi Civitavecchia i Cetcgo Patrizio , capo del Se* 
fiato Romano : . 

Totila , che mentre attendeva àrd un’affare, penfava 
à molt' altri , mandò in quelli tempi un corpo di ttuppei 
per tentar di ridurre alla fua ubbidienza o colle buone o 
colle brufche Piacenza ; Città principale dell’ Emilia , 
che fola refrava in quelle patti in potere de’ Greci . Fe- 
dero i Goti la chiamata , ma buttarono le parole al vento, 
è però $’ accinfero all’ affedio ; Non fapea Beli/ario in Ra- 

N 4 Ven- ' 
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venna , qual rimedio o partito prendere in tanta deca- 
denza degli affari di Cefare in Italia , perchè privo dei 
due più importanti nervi della guerra , cioè di foldate- 
fche , e di danaro „ Però per mare pafsò a Durazzo , e di 
la feguitò a tempefìare Giuftiniano Augvfio , per far ve- 
nire dei pronti foccorfi . Mandò egli in fatti un buon rin- 
forzo di gente condotto da Giovanni nipote di Vitaliano, 
t da IJacco fratello di Narjete . Comandò ancora , che 
Narjete andaffe a trattare coi capi degli Fruii , per con- 
durre al fuo foldo una buona man di que* Barbari . Molti 
*in fatti ne arrolò Narjete , e li conduffe a fvernar nella 
Tracia con difegno di fpingerli nella prolfima ventura pri- 
mavera in Italia . Riufcì a coftoro nell' andar a quartiere 
di dare una rotta agli Schiavoni , che paffato il Danubio » 
erano venuti a bottinare in quelle parti . Premendo po- 
fcia a Belijario di recar qualche foccorfo ai Romani , fpe- 
dì per mare Valentino , e Foca con una brigata d’ arma- 
ti al Caftello di Porto , ficuato alla sboccatura del Teve- 
re , dove era Governatore Innocenzo , affinchè non fit- 
tamente cuftodiffero quel pofro , ma eziandio di là infe- 
ftaffero i Goti , che erano fotto Roma » Fecero coftoro 
fapere a Bcjfa , Comandante dell’ armi in Roma , il dì * 
che volevano affalire il campo nemico ; ma Beffa non ifti- 
inò bene di mettere a rifchio i fuoi . Perfiftendo nondime- 
no e ffi nella voglia di farli onore , ufcirono un giorno da 
Porto , e trovarono quel che non afpettavano ; perchè 
Tot ila informato da un difertore , prefe così ben le fua 
tnifure, che fattili cadere in un’ aguato , quali tutti gli 
ebbe morti o prigioni . Papa Vigilio in queft’ anno , per- 
chè chiamato in Oriente da Giufiiniano Augufio , ficcome 
vedremo , e fors’ anche prima fcorgendo avvicinarli l’af- 
fedio dei Goti , giudicò , che per lui, creatura de’ Greci, 
non foffe buona in quei tempi ì’ aria di Roma , era paffa- 
to in Sicilia , Sapendo le flrettezze , nelle quali fi trovava 
ridotto il Popolo Romano per la fcarfezza de’ viveri , e 
dai medefimi Cittadini ancora , come fi può credere , fol- 
tacitato , fece caricar molte navi di grano , figurandoli , 

che 
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■che potrebbono arrivar fino a Roma . I Goti pollati all’ 
imboccatura del Tevere, al vedere avvicinarli quella 
flotta , fi Tennero naftoli dietro alle muraglie delle cafe , 
afpet lancio a bocca aperta quello regalo della buona for- 
tuna . Vennero le navi , e quantunque i Greci polli nel 
nel Callello di Porto correlfero ai merli , e con ifventolar 
le vedi , faceflero lor fegno di retrocedere , tuttavia cre- 
dendo i marinari , che quel foffe un fegno d’ allegrezza , 
continuarono il viaggio , e tutte a man falva furono pre- 
fe dai Goti. V’ erano dentro molti Romani , e fra effluii 
Vefcovo per nome Valentino . Condotto quelli alla pre- 
fenza di fatila , perchè interrogato di varie cofe fu con- 
vinto di bugia , Totila gli fece tagliar le mani , e lafciollo 
andar con Dio. Anafiafio Bibliotecario (a) nella vita di 
Vigilio fpropofìtatameate confonde i tempi delle azioni di 
quello Papa. Scrive inoltre (1), eh’ egli per ordine dì 
Teodora Augufta fu prefo , pollo in nave , e condotto in 
Sicilia ; e che nell' ufeir di Roma , una parte del Popolo 
gli dimandò la benedizione , un' altra gli gittò dietro fallì 
e balconi , e gli fonò la mattinata con gridare : T 'eco ven- 
ga la tua fame , reco la tua moria . Male hai fatto ai Ro- 
mani ; male abbi ovunque vai. Aggiugne , ch'egli fece 
un' ordinazione in Sicilia , e fra gli altri ordinò Vefcovo 
di Santa Rufìna , o Ila di Selva candida , il fuddetto Va- 
lentino , con inviarlo dipoi a Roma per fuo Vicario , do- 
ve gl’ incontrò la difgrazia , poco fa narrata . Non fi ac- 
cordano ben quelle cofe colla-gran cura , che Vigilio lìan- 
do in Sicilia fi prefe per foccorrere il Popolo Romano , né 

la 

% 1 
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(a) li Vita Vigilii. 

(i) Tutto quello racconto 
della violenza fatta a Vigilio per 
ordine di Teodora , e degl’ 
in fu I ti ricevuti dal medefìmo 
Santo padre nell'atto della par- 
tenza da una parte del popolo 
Romano, è tenuto dagli Eru- 


diti per una favola» Vedi il Ba- 
rènio ad an.jnS-ewn.llV. il 
Bini , ed il Labbè nelle note 
al Bibliotecario Tom. III. pag. 
»Kp. . c il P. Orli Islor. Itele/, V 
lib. XII, num. XIV. 
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la violenza e prigionia defcritta da Anaftafio , coll’ e fiere 
dipoi fiato accohoVigilio confommo onore in Cofìan tino- 
poli : il che viene aflerito da Teofane (ir) , e confettato da 
Anafìafio medefimo . Procopio Scrittore il più informato 
di quelli tempi, fcrive, che Vigilio Papa fu chiamato a 
Coftantlnopoli da Ghifiiniano , e non già prefo per forza 
per Ordine di Teodora Augujta . Da altri documenti non- 
dimeno , che fon citati dal Cardinal Baronio e dal P. Pa- 
gi , fi ha , eh’ egli mal volentieri andò (a) a Coftantino- 
poli , e V andò fidamente per non difguftar l’ Imper ado- 
ro , che gli faceva tanta premura . . 

Anno di Cristo dxlvi. Indizione nc, 
di V igilio Papa 9. 
di Giustiniano Imperadore so. 

di TotiLA R é'.ói • ' 

■»; , , • • , , % 

L’ Anno V. dopo il Confolato di B afillo 

D Opo avere i Cittadini di Piacenza foftennti I morii 
più fieri della fame , con ridurli a cibarli de’piìi 
fozzi alimenti , e fin di carne umana nelPaffedio pofto alla 
loro Città, finalmente fi arrenderono ài Goti ; Non men 
fiera li provava là fame in Roma , dimodoché quei Cit— • 
tadini piegarono Pelagio Diaconù di volere portarli à 
trattare eoa Totìla di tlflà tregua d'alcùiii giorni ; Era 
lungamente fiato quello Pelagio in CofianiinopoK Apo- 
trifarlo , 0 fia Nunzio di Papa Vigilio' , e tornato a Ro- 
ma i 


(a) In direno gr. 

(x) Nòli fi d’uopo Affaticarli, 
affine di rinvenire il vero moti- 
to , per cui Vigilio di mala 
voglia intfaprele quel viaggio. 
Egli fcmofccva il naturale di 
Giuffiniano , e fapeva qiia'nrò 
impegno portalTe per la condan- 


na de’tre capitoli onde gioflà- 
mcnte temeva di redere , come 
pur troppa accadde ; la lui per- 
fona , eia fua dignità efpoffa 
ai pii! facri/eglir oltraggi , e la 
Chiefa involta in un nuovo ofr 
tinititlirno feifma , 
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ma avea portato feco delle grofie fomme d’ oro , e fe ne 
fervi egregiamente in mezzo alle calamità della fua Pa- 
tria per le intigni limofine da lui fatte ai poveri . L’accol- 
fe onorevolmente Totila , ma il prevenne con dirgli , che 
non gli parlafle di tre punti , eroe di far grazia ai Sici- 
liani , nè di perdonare alle mura di Roma , che erano 
cagione di non poter combattere àlla larga coi nemici , 
rè di redi tuire gli fchiavi Romani, che s’ erano arrolati 
nell’efercito fuo . Da quello ragionamento feompofto 
Pelagio , fi sbrigò con poche parole , e fe ne tornò a Ro- 
ma , fenza recar confolazione alcuna a! fuo Popolo . Di- 
fperati i Romani ricorfero a Beffa , e Covone , Capitani 
de’Greci, fcongiurandoli di renderli , ma ne riportaro- 
no folamente delle vane parole di vicino foccorfo ; ed 
intanto crebbe all’ eccello la fame , che da Procopio de- 
fcritta fa orrore. Finalmente chi potè con danari com- 
perare dagli Ufiziali Cefarei la licenza di poter ufeire di 
Città, fe n’andò. Ma non pochi morirono dietro alla 
firada , o nelle barche ; ed altri furono prefi , ed iterili 
dai nemici . Ecco dove s’ era ridotto il Senato , e Popolo 
Romano. Giunte a Durazzo le foldatefche condotte da 
Giovanni - , e da Jfacco ; Belifario di colà cOn quello rin- 
forzo pafsò ad Otranto , e di là nel Mediterraneo (a) , 
con giugnere in fine al Porto Romano , dove fi mife ad 
afpettar Giovanni , che ito per terra s’ impadronì di 
Brindili , e poi della Calabria , dei Bruzj ,~e della Luca- 
nia , con illrage di quei pochi Goti , ch’erano in quelle 
parti . Ma non attentandoli egli di paflarc per Capoa , 
perchè Totila vi avea inviato trecento de’ fuoi più valo- 
rolì guerrieri : Belifario determinò di (occorrere come 
poteva il meglio i Romani, ormai sfiniti per la fame. 
Fece caricar le vettovaglie fopra barche ben difefe da 
parapetti di tavole , e ben munite di foldati , ed egli fu 
il primo a falire in una, e ad incaminarfi pel Tevere . 
Aveva Totila con lunghe travi a guifa di ponte ferrato 


(< j ) l'rocop. de Bel, Gtthic. Ut . cjp, 18, 
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il patto di quel fiume colla giunta di due torri nell’ima * • 
nell’altra riva . Riufcì a Bt li/ario d’incendiarne una colla 
morte di circa ducento Goti , e già fi preparava per rom- 
pere il ponte , quando gli giunfe avvifo , che JJacco la- 
fciato alla difetta del Cafiello di Porto , dove era anche 
Antonina moglie d’ etto Belifario , contro gli ordini pre* 
cifi a lui dati aveva afialiro il campo de’ Goti vicini con 
isbaragliarlo ; ma che perdutali la fua gente a fvaligiare 
le lor tende , era poi fiata disfatta dai medefimi di bel 
nuovo, attruppati , come rimanere egli fteffo prigione * 
Refiò da tal nuova troppo {concertato Beli/ario per paura 
di aver perduta la moglie , l’equipaggio * e l’ unico luogo 
di ritirata (il che vero non era), e però tornatofene 
indietro, per l’ afflizione ne cadde malato » e fu in peri- 
colo di foccombere alla gravezza del male . 

Quattro degl’Ifauri (a), che facevano la fentinella 
alle mura di Roma, più .volte di notte s’erano calatigli» 
con funi , per trattare con Totila dell'entrata nella Cit- 
tà , e il tradimento fu conchiufo . Saliti quattro de’fuoì 
più animofì Goti in tempo di notte , infieme con gl’ Ifauri 
luddetti , ruppero la porta AGnaria , e diedero il como- 
do a tutta 1’ armata di occupar la Città * Totila , che non 
volea far del male ai Cittadini, per attefiato di Ana- 
fiafio (6)» trattenne i fuoifoldati , e tutta la notte fece 
fonar le trombe, acciocché il Popolo potette fuggire , p 
nafeonderfi ne’ facri Templi . Beffa con tutti quali i fuoi 
fe ne fuggì , e feco andarono Decio , e Bafilio Patrizj 
con alcuni altri, che poterono aver cavalli,. Majfìmo « 
Oli brio , ÒrcJie , ed altri fi rifugiarono in San Pietro . 
Fatto giorno i Goti fecero man batta contro molti , che 
incontravano nelle ftrade , e vennero morti ventifei Gui- 
dati Greci , e fefiànta della plebe . Tofto fé ne andò Tol- 
tila al Vaticano per venerare i Corpi degli Apofioli , e 
quivi fe gli affacciò Pelagio Diacono , implorando mitte- 
......... . . ri- 

• w & -** 


(а) PrjDCC^ tle Bel. Githìc, Hi. j, cajp. 20. 

( б ) In Vita Vigiìin 
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ricorrila pel Popolo, che refiava, ridotto nondimeno a 
pochilfimo' numero , e l’ottenne . Si trovò nel Palazzo di 
BeJJa una gran quantità d’oro , ammaffatp dall’ infame 
Ufiziale , col vendere ad eforbitante prezzo il grano agi* 
infelici Romani . Trovolfi Rnjiiciana , già moglie di Boe- 
VO , e figliuola di Simmaco , con var; Senatori , che 
avendo impiegate le loro Sofìanze per alimentare i po- 
veri in quelle efireme miferie , s’erano ridotti a mendicar - 
elfi il pane, battendo alle porte rie’ beneftanti . Avreb- 
Jx>no ben voluto i Goti levar di vita Rufticiana , perchè 
ad ifianza di lei erano fiate gittate a terra in Roma le 
liatu? del Re Teodorico . Ma il faggio Totila noi compor- 
tò, anzi tanta attenzione adoperò, che a niuna delle 
donne fu fatta la menoma violenza . Nel dì feguente rau- 
nati i Goti , ricordò loro Totila , come di ducento mila 
combattenti , che erano prima , fi folfe ridotta a sì poco 
lor milizia ; e come da fette fole migliaja di Greci era- 
pp elfi fiati vinti, e fpogliati del Regno . Tutto ciò av- 
venuto per gafiigo di Dio a cagione delle iniquità dianzi 
commefle contro i fudditi dell’ Imperio Romano dai Goti 
ftelfi . Però fe loro premeva di confervar 1’ acquifiato , fi 
ftudiaffero di farli amico Dio , con efercitar la giuftizia , 
e non nuocere indebitamente a veruno . Convocato di- 
poi il Senato Romano, rinfacciò loro l’ingratitudine, 

S erchè dopo aver ricevuti tanti benefizi da Teoderico , e 
a Atalarico , che aveano Iafciato loro tutti i Magiftrati , 
e la libertà della Religione , e rendutili fommamente 
ricchi , s’erano poi rivoltati contro de’ Goti, e dati io 
preda ai Greci , aa’quali niun bene aveano finora ricevu- 
to , anzi aveano rifcolfo ogni male : laonde meritavano 
d’ eflere ridotti nella condizione di fchiavi . Ma alzatoli 
Pelagio , con buone parole il placò, e ne riportò pro- 
jneffe di tutta clemenza . In fatti Anaftafio Biblioteca- 
rio 00 , e l’ Autore della Mifcella (£) fcrlvono , che en- 
trato Totila in Romei > abitò coi Romani , come un padre 

coi 


(a) la Sdver, (J>) HUtor, 


Digitized by Google 


co 6 ANNALI D'ITALIA 

coi figliuoli . Mandò egli dipoi lo fleflo Pelagio , e Teo- 
doro Avvocato Romano a Cofiantinopoli per trattar di 
pace . Altra rifpofìa non ebbe da Giufiiniano , fe non 
che Belifario fuo Generale dimorava in Italia , e che era 
in fuo potere l’ accomodar le cofe . Intanto i Goti ebbero 
una percofla dai Greci nella Lucania ; e quella fu cagio- 
ne , che Tot ila determinò di levarli di Roma ; ma per- 
chè non fi fidava dei Romani , nè voleva che i Greci vi fi 
tornaflero ad annidare , fece abbattere in più luoghi le 
mura della Città . Corfe anche voce , eh’ egli voleffe di- 
roccar le più belle fabbriche di Roma ; ma pervenuto ciò 
a notizia di Belifario , che tuttavia fi fermava in Porto , 
gli feri fife una lettera ben fenfataper diffùaderlo ; laonde 
gli paffò cosi barbara voglia , fe pure mai l’ebbe . Lafcia . 
ta Roma vota , col menar feco i Senatori , e mandare il 
Popolo nella Campania , fi portò nella Lucania , e Cala- 
bria , e fece tornar quei Popoli , a riferva d’ Otranto , 
alla fua divozipne . Da li a poco s’impadronirono i Greci 
di Taranto , e di Spoleti . Fu quello l’anno , in cui Papa 
Vigilio , dopo eflerfi fermato lungo tempo in Sicilia , non 
potendo più refifiere alle ifìanze di Giufiiniano Augu/io » 
s’ incamminò alla volta di Coftantinopoli , dove bolliva 
forte fra i Cattolici la controverfia dei tre Capitoli , cioè 
di condannare , onon condannare Teodoro Mopfuefteno, 
una lettera d ' Iba Edefleno , e gli fcritti di Teodoreto , 
tutte perfone gran tempo fa defunte. Perchè quella con- 
danna pareva pregiudiziale al Concilio Calcedonenfe , 
però i più de’Cattolici, e fra gli altri lo lìefib Vigilio Pa- 
pa , Tabborrivano forte . Ma era non poco impegnato e 
rifeaidato per elfa Giufiiniano Augufio , Principe , che 
non contento dell’ ufizio fuo d’Imperadore , voleva anche 
farla da Dottore, daVefcovo, e da Papa , dimentican- 
do , che l’ autorità nelle cofe , e dottrine facre era fiata 
conferita da Dio , non già ai Principi Secolari , ma si be- 
ne a San Pietro , ea’fuoi Succeffori, e ai Vefcovi della 
Chiefa Cattolica. Quanto in quella lite accadde , potrà 
il Lettore raccoglierlo dalle Opere de’CardinaliBaronio , 
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e Noris , dal Padre Pagi , dal Fieury , e dagli Atti del 
Concilio Generale Quinto . 

Anno di Cristo dxlvii. Indizione v. 
di Vigilio Papa lo. 
di Giustiniano Imperadore 21. 
di Toma Re 7. 

L’Anno VI. dopo il Confidato di Bufi Ho . 

V Eramente il Continuatore di Marcellino Conte (a ) , 
Mario Aventicenfe (fi ) , e Teofane (c) mettono lot- 
to queft’ anno la prefa di Roma fatta dai Goti , e di tale 
opinione furono i Cardinali Baronio , e Noris (1). Ma 
ho io creduto di doverla riferire al precedente anno, co- 
me han fatto il Sigonio , il Pagi , perchè fi conforma più 
colla ferie degli avvenimenti narrati da Procopio ; nè fi 
può fidare del Continuatore fuddetto » nè di Mario , per- 
ché nelle Croniche d’amendue s’incontrano non pochi 
anacronismi , Per altro fcrive elfo Continuatore , che i 
Goti nel di 1 7. di Dicembre entrarono in Roma , corren- 
do l’ Indizione X. il che dovrebbe convenire all’ anno pre- 
cedente , nel cui Settembre la Decima Indizione cominciò 
il fuo corfo . Aggiugne , che TocHa dopo aver atterrata 
parte delle mura , conduffe feco come prigionieri i Roma- 
ni nella Campania , e che eifendo reftata Roma per qua- 
ranta giorni lenza Popolo , Belifario animofamente ne ri- 
pigliò il poffeffo . Se ciò è vero, poft^ da noi nell’ante- 
cedente anno la prefa di Roma , dee appartenere al pre- 

fen- 



(4) li Chr, ( 4 ) Jn Ckr . 

(c) In C/ironogr. 

(1) Conia DilTertazione fio- thr.it XorijTan* de Sy-oii V. ad. 
rica del Cardinal Nnrio De Sy • vor/ut DiJJlrtaAoaem Patri: G.ir . 
nudo quinta Oecumenica vi letta nerii Tom. IV. Off. Korifii ed.it, 
la DiiTsrtazione de’FratelIi Bai- Vcronenjìt tn. 17J ». 
le ri ii i intitolata Deftnfio DtJJerta- 
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ferite il ritorno di Belijario in effà . Mario Aventicenlè , 
che fotto il prefente anno racconta l’uno e l’altro fatto, 
difcorda dal Continuatore fuddetto . Ora attenendomi 

10 al filo di Procopio , che va defcrivendo quella lunga , 
epericolofa guerra col primo, fecondo, terzo anno , e 
cosi fuccelfivamente ; avvertendo nondimeno col Pagi , 
che cadauno de’fuoi anni comincia dalla primavera , e fi- 
nifce nella primavera del feguente : dico , che Belijario , 

11 quale tuttavia fi tratteneva a Porto , vedendo cosi ab- 
bandonata Roma, concepì il penfiero di ripigliarla, e fe- 
licemente 1’ efeguì , (a) forfb nel mefe di Febbrajo . La- 
fciatl dunque in Porto alcuni pochi foldati , menando fe- 
co il refto delle fue genti , entrò in Roma, e con pronto, 
e faggio ripiego quivi fi diede a fortificarli . Perchè non 
v’ era maniera di rifabbricare in poco tempo le mura in 
que’ fiti , ove eraqo diroccate , fece raccogliere i marmi , 
e le pietre fparfe per terra, e di quelli materiali , fenza 
aver calce da legarli infieme , per modo di provvifione 
formò , come potè , una grolla muraglia , con aggiugner- 
vl al di fuori una buona quantità di pali . Larga inoltre, 
e profonda era la folla , che girava intorno a tutte le mu- 
ra. In venticinque dì , lavorando tutti! foldati, fu fer- 
rata , a riferva delle porte , la Città , e vi concorfero ad 
abitarla i dianzi efuli Cittadini , Quella novità nonfe 1’ 
allettava Totila . Appena informatone, da Ravenna, 
dove egli fi trovava, a gran giornate col fuo efercito cor- 
fe colà . Per mancanza di Falegnami , e di Fabbri ferraj , 
Belijario non avea peranche potuto far mettere alla Cit- 
tà le porte , avendo Totila afportate quelle , che v’erano. 
In vece di far almeno chiudere con travi le aperture , pre- 
fe il folo ripiego di mettervi di quegli ordigni , che nella 
milizia moderna fi chiamano Cavalli di Frifia , creduti 
invenzioni degli ultimi tempi , ma ufati anche negli anti- 
chi prelfo a poco come oggidì . Pollò parimenti alle imboc - 
pature d’ effe porte i più bravi de’ fuoi , Si credevano 

Gq- 


(a) Procop, de Bel, Golii c. 
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Goti fui principio di prendere Roma appena arrivati , e 
venivano con gran fracaffo all* afi’alto ; ma ritrovarono 
chi non era figliuolo della paura. Fu afprilfima la batta- 
glia , perchè i Goti per lo fdegno , e i Greci pel perico- 
lo imminente delle lor vite combattevano alla difperata . 

In fine furono coftretti i Goti a ritirarli con lafciar fulle 
foffe efiinta una gran quantità de’fuoi , e riportarne dei , ■ 
feriti affai più. Tornarono nelfeguente dì, ed in altri 
appreffo all’affalto , e furono nella fteffa guifa ben’accol- 
ti , e ributtati dai Greci . Totila prefe in fine la rifolu- 
zione di ritirarli a Tivoli , eh’ egli prima avea fatto di-» 
flruggere , ebifognò riedificare , 

Ma ficcome 1’ entrata di Belifario in Roma , e la difefa 
d* effa , confeguì un'applaufo univerfale , così fu biafima- 
ta , e rinfacciata agramente dai Goti a Totila l’impruden- 
za d’ avere abbandonata Roma ; o fe pur voleva abban- 
donarla , di non averla interamente fpianata . Prima lo- 
davano forte l’ ufo fuo di atterrar le mura de’ Luoghi for- 
ti , effendo poi paffata male in quella congiuntura , ne 
fparlarono a più non poffo . E cosi fon fatti gli uomini : 
d’ ordinario dal folo avvenimento o felice o Gniftro delle 
rifoluzioni prefe eflì prendono la mifura delle lodi o de’ 
biafimi . Èra da molto tempo Gretta d’ affedio Perugia, 
ed in effa già cominciavano a venir meno le vettovaglie . 
Colà fu chiamato Totila coll’ efercito per la fperanzadi 
ridurre alla refa colla di lui forza , e prefenza quella Cit- 
tà . E v’ andò egli bensì , ma fu in breve feoncertato non 
poco, perchè Giovanni Generale Cefareo, che era all’ 
affedio di Acerenza nella Lucania , moffofi con tutta la fua. 
cavalleria , all’improvvifo arrivò nella Campania , e die- 
de una rotta ad un corpo di truppe colà inviate da effo To- 
tila : la qual vittoria fu cagione , chè rimafero liberati al- 
cuni Senatori Romani , e le moglj di molti altri , eh’ era- 
no confinate in quelle parti . Irritato da quefto avvifoTo- 
tila , per le montagne fpedì contro d’ effo Giovanni varie 
partite de’fuoi , che il raggiuofero nella Lucania > e gl* 
Tom. HI. Par. IL Q di*-. 
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• diedero una buona percoffa . Vennero circa quelli tempi 
jn Italia alcuni piccioli rinforzi inviati da Qiujìiniano Au -, 
quJìo , cioè forfi d’acqua a chi pativa gran fete . Trecen- 
to Eruli fra gli altri erano condotti da Vero , Coftui az- 
zardatoli di prender quartiere vicino a Brindili, fu in 
breve vifitato da gente inviata colà da Totila . Ducento di 
quegli Eruli rimafero eftinti fui campo , e Vero ebbe la 
fortuna di falvarfi . All’ avvifo venuto da Cortantinopoli 
de’ foccorfi , che doveano arrivare in Italia , Belifario 
giudicò bene di trasferirli a Taranto , efeco conduffe no- 
vecento cavalli fcelti , e ducento fanti . Entrato in nave, 
fu da una burafca trafportato a Crotone. Mandò la ca- 
valleria per terra a procacciarli i foraggi » e quella incon- 
tratali per ifirada con una brigata di Goti la disfece, AU 
loggiofiì dipoi in quelle contrade , come fe foffero lontani 
mille miglia i pericoli ; ma il Re Totila Tempre vegliando , 
fpinfe loro addoITo tre mila cavalli de’ fuoi , i quali mena- 
rono sì ben le mani, che pochi poterono falvarfi colla fu- 
ga . Di gran danno agli affari de’ Greci fu quefta rotta , 
e portatane la difguftofa nuova a Belifario , e fattoli cre- 
dere , che a momenti poteano i Goti arrivare a Crotone ; 
egli perciò non perde tempo ad imbarcarli con Antonina 
fua moglie , e in un giorno di felice navigazione pervenu- 
to in Sicilia , sbarcò a Medina . Totila intanto intraprefe 
1’ affé ! io di Roffano Cartello della Calabria . E con tali 
racconti termina Procopio 1’ anno XIII. della guerra Go- 
tica . Aggiugne fidamente , che gli Sciavi , Popoli barba- 
ri , paffuto il Danubio , devartarono tutto l’ Illirico fino a 
Durazzo , uccidendo o facendo fchiavi tutti quei , che 
trovavano. Coftoro col tempo fi piantarono in quelle 
contrade , e diedero ad effe il nome di Schiavonia . Ar- 
rivò poi fui principio di queft’anno Papa Vigilio a Cortan- 
tinopoli , ed entrò nel grande imbroglio della controver- 
fia dei tre Capitoli , fopra di che è da leggere la Storia 
Ecclefiaftica. Troppo tempo richiederebbe il racconto di 
quel negoziato , e degli affanni , che vi patì lo fventurato 
Papa, trovandoli egli tra il calcio , e il muro, tra il ti- 
more 


V 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO DXLVIJt. a,, 
jnore di fare una ferita al Concilio Generale Calcedonefe, 
o pure di tirarli addofib Jo fdegno dell* Imperadore . Au- 
dò egli perciò barcheggiando , finche potè . 

‘ Anno di Cristo dxlviii. Indizione xi. 
di Vigiuo Papa n. 
di Giustiniano Imperadore aa. 
di Totila Re 8. 

L’ Anno VII. dopo il Confolato di Bafdìo . 

V Enne in quell’ anno a morte nel mefe di Giugno « 
confumata da una terribil cancrena ( 1 ) Teodora Au - 
gufta moglie di Giufiiniano Imperadore , donna per vari 
fuoi vizj , e fopra tutto perla protezion degli Eretici, 
concordemente diffamata nella Storia fegreta di Proco-, 
pio , e negli Annali Ecclefialìici . Si leggono nondimeno di 
grandi limofine da lei fatte , e facri Templi da lei fabbri- 
cati (a) ; nè lafciano di dire Teofane (a) , e Cedreno (£)» 
eh’ effa piamente diede fine ai fuoi giorni , forfè perchè fi 
ravvide , e penti de’ tanti fuoi (j) falli . Se è vero tutto 
ciò, che di lei racconta Procopio, dovette ella trovare 
un gran proceffo al Tribunale di Dio . Beli/ario in quelli 

O 2 lem- 


In Chrtnrgr. (£) In Annnht, 


(i) Vittore di Tune Crono- 
grafo di que' tempi , Teodora 
AuguKa , dice , nemica del Si- 
nodo di Calcedonia , divenuta 
per un cancro , che le andò ler- 
pigiando per tutto il corpo , 
tutta una piaga, fini prodigiofa- 
mcnte la vita . cioè con legni 
prodigioG , c non ordinari dell! 
efivina vendetta , 

(*) Oltreché è imponibile di 
piacere a Dio fenza la Fede , di 
qual conto avevano potuto effe- 


re nel corpetto dell’ Altifllmo 
uelle offerte di Teodora fatte 
elle foltanze de’fudditi confi f- 
cate rirannicamente , e colle 
mani tutte imbrattate del loro 
fangwe . 

($)5e il teftimonio di Teo- 
fane , e di Cedreno come di 
Autori più recenti , e per piu 
fecoli lontani da quei tempi , 
fia baftevole a pervaderci del 
ravvedimento di Teodora , nè 
laviamo ad altri il giudizio. 
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tempi riflettendo alla fcarfezza delle fue forze , tuttoché 
Gitìftintano Augufio gli aveffe inviati di fhffco due mila 
pedoni per mare ; e conofcendo , che di male in peggio 
erano per andare gli affari dell' Imperio in Italia , fe uop 
vanivano più- gagliardi foccorfl , fi appigliò al partito 
di mandare Antonina fua moglie a Coftantinopoli , ac-» 
ciocché ella per mezzo della fuddetta Itnperadrice otte- 
lieffe da Giujtiniano un potente rinforzo all’ Armata d’I- 
talia , Andò effa , ma trovò l’ Imperadrice già mancata 
di vita . Ora narrando Procopio Cu) fotto quefl’ anno la 
xnofte d’ effa Augujìa , e concorrendo nella medefima fen- 
tenza Teofane , Cedreno , e i Cardinali Baronio , e No- 
r } s- fi vien chiaramente a conoftere , che finora cammi- 
nano bene i conti circa la divifione degli anni della guerra 
Gotica , defcritta da effo Procopio , e non lbffiftere gli 
altri di chi o prima , o più tardi han regiftrato que’ fatti. 
In quefti tempi il prefidio de’ Greci , lafciatida Bdifario 
in Roma , trucidò Conone fuo Comandante , pretenden- 
do , ch’egli in danno loro faceffb il Mercatante de’ grani, 
e dell' altre vettovaglie . Spedirono poi Sacerdoti a Co- 
flantinopoli , per far fapere a Giujtiniano , che fe non era 
loro accordato il perdono , e date le paghe da gran tem- 
po loro dovute, pafferebbono al fbldo di Totilà . Giufti - 
niano per non poter di meno , accordò loro tutto . Segui- 
tava intanto 1’ affedio moffo da T orila al Caftello di Ro£ 
fano in Calabria , entro i| quale era una guarnigione di 
trecento cavalli , e cento fanti . Perchè cominciarono a 
venir meno i foraggj , e i viveri , proqiifero qu<f Greci di 
arrenderli , fe paffati alquanti giorni loro non folfe fiato 
datofoccorfo . Belisario , a cui premeva la canfervazion 
di quel fito , chiamò ad Otranto quante truppe potè rau- 
nare, e tutte poftele in nayi , s’incamminò con effe alla 
volta di Roffano , Spirava già il dì promeffo alla refa . I 
Greci mirando da lungi il foccorfo che veniva , mancaro- 
no alla parola data ; ma eccoti follevarfi una tempefta , 

$ha 
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•he difperfe tutta quella flotta, fenza che vi foffe porto 
in que’ lidi da ricoverarfi . Uniteli polle navi nel porto di 
Crotone , tornò di nuovo Belifario con effe verfo Roffa* 

. no : ma ritrovò al lido tutte le forze de’ Goti ben prepa* 
rate ad accoglierlo ; Acche gli convenne retrocedere a 
Crotone , da dove fpedì colla maggior parte de’ fuoi Gio- 
vanni , e V alenano nel Piceno , fperando che T otiia , ab- 
bandonato Roffano , accorrerebbe colà . Ma quefti inviò 
bensì due mila cavalli anch’egli nel Piceno per far fronte 
a’ nemici , ma col rimanente dell’ armata tenne forte l’afc 
Tedio di quel Caftello . Veggendo i Roffaneti difpeiato il 
cafo, mandarono dite Deputati zTotilo , per implorare 
il perdono , efibendofi pronti alla refa , falve le loro vite » 
Accettò egli 1* offerta , ma con eccettuare dal perdona 
Colorare lor Capitano , ficcome mancator di parola . A 
coftui in fatti tolta fu la vita , agli altri fu permeffo d’an*. 
darfene ove volevano in camicia , quando lor non piaceli*» 
di reftare al foldo di Totila . Ottanta andarono , gli altre 
6’ arrolarono fra .i Goti > Erà arrivata a Coftantinopolì 
Antonina moglie di Belifario , e quantunque foffe venuto 
a lei meno il fuo principale appoggio , cioè Teodora Au+ 
gufta già morta , pure trovò facilità in Giufiiniano , petf 
richiamare il marito in Oriente 4 perchè flringendo forté 
la guerra di Perfla , v’ era bifogno d’ un bravo Generate 
per quell’ imprefa . Pertanto and ò Belifario a Coftantipo-» 
poli , ma fenza portarvi in quello fecondo viaggio fplen-* 
dorè alcuno di nuova gloria , giacché in cinque anni , che 
avea dovuto fermarli in Italia , per mancanza di forze » 
era come fuggitivo flato ora .in utìo * ora in altro paefe 1 
ed inoltre fenza avere operato cofa alcuna di rilevante » 
lafciava l’ Italia efpofta alla difcrezione de’ Goti . Ma fll 
non andò feco molto onore , portò ben’ egli con lui molto 
danaro * perchè feppe mai fempre farò fruttare il fuo Ge.- • 
neralato ; e le fue grandi ricchezze il mifero talvolta in 
pericolo di cadere , fe l’ Imperadore non avelie avuto n«- 
ceflith della fua fperimentata perizia in comandar Arma- 
te « Nel mentre poi ch’egli era in viaggio , la Città di Pe- 

Ó ) ru- 1 
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rugia, dopo avere {ottenuto un lunghiffìmo afledìo , ven- 
ne in potere dei Goti . II dirli da San Gregorio Magno (a), 
che quella Città perfette Anni continui tenuta fu afledia- 
ta dai Goti , e che non per anche finito effo anno fettimo , 
per la fame fi arrendè : par troppo diffìcile a crederli . In 
vece d* anni avrà egli lcritto Mrjfl , Ad Errolano , Santo 
Vefcovo di quella Città , d’ ordine di Totila fu barbara- 
tnente tagliato il capo . 

Fece Totila anche in Dalmazia una fpedizion di faldati 
, fotte il comando d ’ llaujo , già una delle guardie di Beli- 
fario , che avea prefo partito fra i Goti . Coflui prefe in 
quelle parti due Luoghi appellati Muicoro , e Laureata 
non lungi da Salona ♦ e mife a fil di Ipada chiunque ivi fi 
trovò . A quello avvifo Claudiano Uffiziale Cefareo , che 
comandava in quelle parti * imbarcate le fue foldatefche , 
andò a trovare a Laureata llanfo , e venne feco alle ma- 
ni; ma refiò fconfitto , e le fue navi con altre piene di 
grani rimafero preda dei Goti , i quali dipoi fenza tentar 
altro , fe ne tornarono a Totila . Circa quelli tempi , o 
poco prima , per attelìato di Procopio (6) , Totila invia- 
ti degli Ambafciatori al Re dei Franchi , cioè fecondo tut- 
te le verifimiglianze a Teodebtrto , il più potente fenza 
paragone di quei Re, gli avea fatto chiedere in moglie 
una fua figliuola . La rifpofiafu , eh’ elfo Re non ricono- 
fceva Totila per Re d’ Italia , e che tale anzi egli non fa- 
rebbe giammai , da che dopo aver prefa Roma , non 1* a- 
vea faputa ritenere in fuo dominio , ed atterratene le 
mura , 1’ avea lafciata cadere in dominio dei fuoi nemici . 
Ma quelli erano pretelli . Ttodeberto , Principe meditan- 
te tutto dì nuove conquilìe , voleva pefeare ne* torbidi 
dell’ Italia , veggendo si infievolite le forze non meno dei 
Goti, che dell’Imperadore . Infatti abbiamo affai lume 
da Procopio (c) , eh’ egli in queft’ anno fatta calare in 

Ita* 


(a) Dialog. I. J. e. il, 

(A) De Beilo Coth. I, j . cap. 

( e ) Dt Bello Goth, l, j , cap, $ j>. & l. 4, C, 14. 

s ■ 


Bigitized by Google 


èra Volgare anno dxlviiì. * ( $ 

Italia un’ Armata - t s’ impadronì dell’ Alpi Cozie, di al- 
cuni Luoghi della Liguria , e della magg or parte della 
Provincia della Venezia » Lenza che fi fappia , quali Città 
precifamenté foffero da lui occupate , giacché fra poco 
vedremo , che Verona feguitò ad effere in potere dei Go* 
tii Tutto camminava e feconda dei fuoi voti i perchè non 
aveario i Goti aitai poffanza da opporli nello fteffo tempo 
ai Greci i e all’ armi dei Franchi ; Bifogna nondimeno 
immaginare \ eh’ eglino facefferO qualche refifienza , feri, 
vendo Mario Aveulicenfe (a) fot tó il prefente anno * ché 
Laniacario Condottiere dei Franchi nella guerra Romana 
trafitto da una freccia e da uria lancia , rimafe itìorto . Nè 
contento di quelli progrelfi il Ré T eodebertò -, irla .china- 
va in furi cuore imprefe più grandi -, per quanto s’ ha dalle) 
Storico Agatià cioè norì poteva egli {offerire , ché 
CiuJUnìano Augufiò , Priricipé affai dominate) dalla paG* 
{ione della vanita fra i fùoi titoli metteffe quelli di Ala* 
ftuinnìcó e Brancicò * quali lor vincitore j quaiulo egli ili 
effetto norì aveà mai fatto priiovà del valore di quelle 
Nazioni -, e pure voleri lignificare fe lieffo loro Sovrano 4 
quando i Franchi preterìdeano di norì aver dipendenza al* 
cuna da luì j e Teodebertó avea Soggiogati * e uniti al do* 
minio fuó gli Alarrìanni ■. Però effo Teodebertó « defcrittO 
da Agatià per Principe ardito , inquieto ) feroce , ché 
andava a caccia di pencolìi e dava nomedi fortezza ai 
tentativi anche più dilperriti , determinò di muover guer* 
fa (4) a Óiuftinicho ì é di andarlo a trovare fino a Collan- 
tinopoli ; E perciocché effe) Àugùjto s' intitolava ancora 
Gepidìco e Longobardicò , follecito le Nazioni dei Gepidi 
e dei Longobardi ad imprendere unitamente cori feffo lut 

O 4 la 


(a) in Chr. (j) V.b.'t. de Bel. Gothict 

(4) tìi quella determinazfd-*' e(lì riconofciuta fofl*e la Sovra- 
rie di Teodebertó , e da altri nità-dc’Greci-AugufH » come il 
fatti de’prinlieri P v è Franchi def- noftro Autore aJf anno DVlIb 
erriti nelle antiche fiori c , potrà fi è flu dialo d’ inunUare « 
il Lettore comprendere > te di 
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la guerra contro del medefimo Imperadore , per vendica- 
re P affronto , che pretendeva fatto a tutte le loro Na- 
zioni . Ma in quello gran bollore di pen Gerì guerrieri la 
morte fenza rifpetto alcuno venne a trovar Teodeberto , e 
mife fine alle fue grand iofe imprefe . Mario Aventicenfe 
riferifce la morte fua un’ anno dopo la ricupera di Roma 
fatta da Belifario , e però nel prefente anno , il che s'ac- 
corda con quanto G dirà all'anno 554 » del Re Teodebal — 
do fuo figliuolo e fucceffore . Il Padre Pagi ( a ) la vuol 
iucceduta nell' anno precedente 547. appoggiato fopra il 
dirG da Gregorio Turonenfe , che dalla morte d’effo Re 
lino a quella del Re Sigiberto paffarono Anni XXIX. Ma 
noi abbiamo troppi efempj d’ anni guadi dai Copidi . Si- 
geberto Storico (6) fa giugnere la vita di quedo Principe 
fino all’ anno 350. Scrive inoltre Agatia Autore di quedl 
tempi, edere mancato di vita effo Teodeberto nella cac- 
cia per cagione di un Buffalo felvaggio , mentre Narfete 
era occupato nella guerra d’ Italia . Siccome vedremo , 
Narfete venne in Italia folamente nell’ anno ss *• La fcar- 
fezza degli Storici d* allora fa , che non fi poffano fchia- 
rire abbadanza alcuni fatti , e i loro tempi precifi . Ma 
certo Agatia qui prefè abbaglio , chiaramente ricavando- 
li da Procopio , che era molto prima fucceduta la morte 
del Re Teodeberto , 


Anne 


(«0 Gride, Sarta, ad dna, j ja, n, ax, . (ò) la Chr. 
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Anno di Cristo dxlix. Indizione x 1 1. 
di Vigilio Papa 12. 

* di Giustiniano Imperadore 23. 

di Totila Re 9. 

•» * , 

L’ Anno Vili, dopo il Confolato di Bafilio . 

A Ndavano di male in peggio gli affari dell’ Imperador 
Gìujtiniano . Imperciocché i Gepidi , che aveano oc- 
cupata la Dacia Ripenfe e il Sirmio (a) e vi s’ erano poi 
^abiliti con permiflìone di GiuJUniano , mercé di una lega 
^abilita con lui , fecero in quell’ anno delle fcorrerie e 
prede in altri circonvicini paefi . Più pefante ancora fi 
fentiva il flagello dei Longobardi , i quali divenuti pa- 
droni del Norico e della Pannonia , aveano impetrata da 
effo Augujìo la licenza di fermarli quivi in vicinanza dei 
Gepidi ; dimentichi dei benefizi ricevuti , Taccheggiaro- 
no la Dalmazia , e l’ Illirico , col menar feco una gran 
quantità di fchiavi . Vennero poi alle mani fra loro quefte 
due barbare Nazioni per cagion dei confini , ed amendue 
fpedirono Ambafciatori a Giuftinìano Augujìo per averlo 
dalla fua . Egli prefe la difefa dei Longobardi . Finalmen- 
te gli Sciavi paffati di qua dal Danubio e dall’ Ebro , ap- 
portarono incredibili ftragi e danni alla Tracia. Durava 
poi tuttavia in Oriente la guerra co’ Perfiani ; • ed in Ita- 
lia Tempre più pareva inclinata la fortuna in favore dei 
Goti . L’ infaticabile Totila dopo la prefa di Perugia gui- 
dò nel prefente anno tutta 1’ Armata fotto Roma , ed af- 
fediollada varie parti . Dentro v* era con tre mila com- 
battenti Diogene valorofo e prudente Capitano , deputa- 
to alla difefa d’ effa Città da Belifario prima della fua par- 
tenza , il quale con lòmmo vigore foftenne fempre gli af- 
falti frequenti dei nemici . Ma avendo i Goti occupato il 
Caftello di Porto , Roma cominciò a penuriare di viveri . 

' Tut- 


(<) Proctp.de Bel.Gothic. lii. 3 . cap, 33 . 
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Tuttavia non perclerono punto di coraggio i difenfori , é 
l’atfedio andò in lungo;e più ancora farebbe andato, fe al- 
cuni foldati Ifauri di quella guarnigione , che cuftodivano 
la Porta di San Paolo , non avetfero traditala Città * 
Coftoro dall’un cantò mal foddisfatti pel fòldoloro da 
molti anni non mai pagato , e dall’ altro confapevoli del 
magnifico premio dato ai lor compagni Ifauri , che dianzi 
aveano tradita Roma : trattarono fegretamente con To- 
tila di far il medefìmo giuoco * Venuta la notte , la Por- 
ta fuddetta fufpalancata ai Goti * che tagliarono a pezzi 
quanti de’ Greci vennero loro incontro * Gli altri Greci 
chi per una Porta , e chi per 1’ altra fuggirono alla volti 
di Civitavecchia ; ma avendo I 4 accorto Totila difpofte 
prima in quel cammino varie fchiere dei fuoi , pochi (cam- 
parono dalle lor* mani , fra i quali il fopra mentovato 
Diogene * ma ferito* Paolo di Cilicia , refiato con quat- 
trocento Cavalli nella Città * fi rifugiò nella Mole d' A- 
driano i oggidì Cafiello Santartgelo , ed occupò quel Pon- 
te * La mattina feguente inutilmente * e con loro ftrage * 
tentarono i Goti di sloggiar quefto corpo ; ma nort aven- 
do i Greci di che mangiare nò per loro * nè per li caval- 
li , determinarono di ufcire addotto ai nemici , e di ven- 
dere ben caro Invita t con che s’ abbracciarono tutti , 0 
fi diedero l’ ultimo addio , come gente rifolyta di morire * 
Intefa dal Re Totila la difperata loro rifoluzione * mandò 
loro ad efibire * che fccgliefferó o di depor 1’ armi * e la- 
fciari cavalli, e di obbligarli cort giuramento di non mi- 
litar più contro dei Goti, e di andartene con Dio in li- 
bertà ì o pure di ritener tutte le robe loro* con arrotarti 
fra i Goti . Ognuno * udita cotal propofia * elette la pri- 
ma condizione * ma poi per vergogna di andarfene fenz’ 
armi* e per timore di elfere ticcifi in cammino* fi appi-» 
gliarono all’ ultimo partito * a riferva di due , che avea- 
no moglie e figliuoli in Cofìantinopoli * Totila a quefii 
due fatto dar danaro pel viaggio* efcorte, li licenziò* 
Quattrocento altri foldati Greci, che s’ erano rifugiati 
nelle Chicle , afiìcurati della vita anch’ etti a lui fi rende- 
rono « 
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rono . Non fece già provar quella volta il Re vincitore a 
Roma , nè ai Romani il trattamento ufato nella prima 
conquida d’ efla Città . (a) Ricordevole dei rimproveri a 
lui fatti da Teodeberto Re dei Franchi , e degli Udii fuoi 
Goti , moflrò buona ciera a tutti i Cittadini , che ivi fi 
trovarono ; richiamò dalla Campania tutti gli altri , e 
ipezialmente i Senatori ; diede loro il piacere de’ Giuochi 
equeflri . Pofcia fpedì a Coflantinopoli Stefano di Nazio- 
ne Romano fuo Ambafciatore a pregar Giujiiniano di vo- 
ler metter fine a tanti guaj dell’Italia con una buona pace', 
rapprefentando la defolazione delle Città , e i progrefii 
dei Franchi , che doveano far paura anche ad eflo Augu- 
fto , ed offerendo l’ armi fue in difefa di lui . Ma Giufii- 
niano rifoluto di {terminare i Goti, né pur volle ammet- 
tere alla fua udienza il Legato . Quefla durezza dell’ Im- 
peradore fece rifolvere Totila a tentar anche l’imprefa 
della Sicilia , la quale fe gli fofle felicemente riufcita, av- 
rebbe forfè affodato il fuo dominio in Italia < 

Preparò dunque una Flotta numerofa di navi groffe * 
che i Goti di tanto in tanto aveano prefe ai Greci , e ve 
ne aggiunfe altre quattrocento minori , con penfiero di 
fare uno sbarco in quell’ Ifola . Prima nondimeno di met- 
terli in viaggio a quella volta provò , fe poteva sloggiare 
i Greci da Civitavecchia . Diogene fuggito da Roma, s’ 
era colà ritirato , e vi aveva un prefidio diffidente alla di- 
fefa . Fu formato l’ alfedio , e fatte varie chiamate a Dio- 
gene , ed efibitegli delle vantagiofe condizioni ; finalmen- 
te fi capitolò la refa , fe entro il pattuito termine l’ Impe- 
radore non gli mandava foccorfo , e furono dati trenta 
oftaggj dall’ una parte e dall’ altra < Dopo di che i Goti 
diedero le vele al vento , e s’incamminarorio verfo la Si- 
cilia . Giunti che furono a Reggio di Calabria , Totila in- 
timò la refa a quel prefidio di Greci , al comando dei qua- 
li erano Torimuto ed lmerio . Ma trovatili collanti nel lo- 
ro dovere * lafciò quivi un buon corpo di gente * con or- 
dine 


(4) Prtcop. de Sei. Gothic. Hi. 3. cap. 3 7. 
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dine di tener bene tiretto quel prefidio , affinchè non v 4 
entraffero viveri , affai informato , che quel Cartello , o 
ila quella Città ne penuriava non poco . Inviò un’ altro 
corpo de’ fuoi a Taranto , che fenza fatica s'impadronì di 
quella Terra . Nello fteffo tempo i Goti da lui lafciati nel 
Piceno , per tradimento entrarono nella Città di Rimini. 
Avvicinandoti poi cofìoro a Ravenna, Vero, che allora 
era Comandante dell’ armi in quella Città , ufcìin campa* 
gna col nerbo maggior delle fue truppe , e venne con lo- 
ro a battaglia ; ma ebbe la sfortuna d’ effere disfatto con 
gran perdita de' fuoi , e con lafciare egli fteffo la vita fui 
campo. Toùia intanto pafsò con lo ftuolo delle fue navi 
in Sicilia , ed accampoffi intorno a Meffina * alla cui di- 
fefa bravamente s’ accinfe Donnen^iolo Uffiziale dell’ I m- 
peradore colla tua guarnigione . A riferva di quei , che 
erano neceffarj per quell’ affedio » tutte l’ altre mafnade 
dei Goti fi fparfero per la Sicilia , e quafi tutta la mifero a 
facco , con occupare ancora qualche Fortezza . Contro 
dei Siciliani erano forte in collera i Goti , perchè fino ne’ 
tempi del Re Teoderìco fupplicarono per effere efenti da 
groffe guarnigioni , perifehivarne l’aggravio, promet- 
tendo erti di ben difendere l’ Ifola . Ma appena vi fi lafciò 
veder Belifarìo , che tutti fi ribellarono , acclamando 
l’ Imjìeradore . Mentre fi faceva sì brutto ballo in quelle 
contrade , la guarnigione di Reggio di Calabria , dopo 
aver confumato tutti i viveri , finalmente venne a render- 
li con reftar prigioniera di guerra . Portate a Cortantino- 
poli sì trifte nuove , determinò Giufiiniano d’ inviare in 
Italia Germano Patrizio , che dal Padre Pagi fa) , forte 
per errore di ftampa , è chiamato Patruus , cioè zio pa- 
terno d’ effo Imperadore , ma che in fatti era figliuolo d* 
un fratello, o fia nipote del medefimo Augujìo ; perfonag- 
gio di gran fenno , gravità e coraggio , e di non minore 
ìperienza nell’arte militare, la cui riputazione era in ono- 
re dapertutto , sì per effere si rtrettamente congiunto di 

fan* 
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fangue coll’ Imperadore , e si perchè molto prima avea 
data una famofa rotta agli Anti , Popoli barbari , edili-- 
oltre col fuo valore, e colla prudenza fua avea per cosi 
dire riacquiftata all’Imperio rAffrica , con torla dalle ma- 
ni dei Tiranni , inforti in quelle parti dopo la conquida 
fattane da Belifario . Venne in Italia J’ avvito di quella 
elezione , e rincorò quanti ci reftavano o foldati , o ben’ 
affetti al nome dell’ Imperadore . Ma non fi sa il perchè 
Qiiifiiniano mutato penfiero , diede il comando dell’ armi 
d’I ralia a Liberio Cittadino Romano; benché poco apprcC 
fo pentito anche della fcelta da lui fatta , noi Iafciaife ve- 
nire , confiderandolo per troppo avanzato in età , e poco 
pratico del mefiier della guerra. Trovava!! allora in Co- 
fiantiuopoli Papa Vigilio con affaiffìmi altri Italiani def 
più nobili , che continuamente faceano premura ad effo 
Augufio , acciocché un grande sforzo fi facefle , per ricu- 
perar!’ Italia dalle*mani dei Goti. E fpezialmente erano 
inculcate tali iffanze da Gotigo ( cosi viene appellato nel 
tefto di Procopio , ma probabilmente è Cetego ) Patrizio, 
fiato gran tempo fa Confole . U nCetego nell’ anno 50J. 
fu ornato di quella Dignità ; ma par molto indietro un tal 
tempo . Giufiinìano prometteva tutto , ed intanto fpen- 
deva la maggior parte del tempo nella Iplnofa controver- 
fi a dei tre Capitoli , che allora bolliva forte in Oriente , 
e fu cagione di Scifma , e di non pochi ammazzamenti . 
Vigilio Papa fece varie figure (1), contrariato dal Clero 


(1) Vigilio ora lofi enne , or 
condannò, e ora tornò a difen. 
derc , e finalmente a profcrive 
re folto pena di anatema i tré 
capitoli . Ma la fua condotta in 
queda cauta anzi che renderlo 
fofpctio di leggerezza , e d*in- 
coltanza, gli merita di ringoiar 
prudenza , e di magnanima 
coftanza la lode . Di fatti egli 
lode volatone combattè per U 


difefa di qpei capitoli , finché a 
lui parve, che non fi potefTero 
condannare fenza ingiuria del 
Concilio Calcedonefe, ed ezian-' 
dio , lodevolmente cedè, quan- 
do giunfe a comprendere vera- 
mente , che potevano condan- 
narti fenza intaccare la Fede , 
e l'autorità, e il decoro del 
Sinodo diCalccdonia , e che i 
Nefloriani effettivamente ne 

ab ti- 


Digitized by Google 


I 

caa ANNALI D’ I T A L I A 
Romano , e maflìmamente dai Vefcovi dell’ Affrica e dell* 
Illirico (2) , ficcomepuò vederli nella Storia EccleGaftica. 

Se 


abufavano per foftenere, o rein- 
tegrare la guerra con grande 
fraudalo de'iemplici in quelle 
parti , ov’cra nato , ed era pe- 
ricolo che non tornafle a rinas- 
cere quell’ incendio , e che gli 
Orientali non per far torto alla 
facra adunanza di Calcedonia , 
ma anzi per lei decoro ne pro- 
movevano la condanna . Vedi 
la lettera di Pelagio li. ai Vefco. 
vi dell’iflria Gap. VII. & Vili. 
Co! USI .Conci!. td.it.cit, Tom. VI col. 
ì6f./i.}i.Mo\to meno dagli atti 
della caufa de’tre Capitoli lì può 
inferire , che i Romani Pontefici 
nel difinire ex ctthdra le con- 
troverse di Fede Sano ad errore 
* Soggetti , e che i Sinodi Gene- 
rali abbiano la facoltà di correg- 
gerne , ed anche di anullarno 
le fupreme decilìoni intorno a 
tali punti proferite » ficcome è 
(lato ampiamente inoltrato dai 
P.Orfi Ut Romani Pont.Jlcis aullo. 
tjtate lit> 1. cip. XIX. e dal Sig. 
D. Pietro Ballerini Dt vi ac ra~ 
tiont Pri Mutui &c. cap. XV. §. X. 
jnun- j[p. 

(») Vedendo il Pontefice Vi- 
gilio l’ animo dell' Imperatore 
fieramente irritato , c quei de’ 
'Vefcovj , c de’Cleri , c de’Mo- 
naci cattolici dell’ Oriente cful- 
cerati perla fua refiitenza alla 
condanna de’tre capitoli credè 
di dover lafciat-li piegare a con. 
dannar quegli articoli , Valva la 
riverenza, c l’autùrifà del Con- 
cilio di Calcedonia, c colla con- 


dizione i che non più fi difpu. 
tafle , o fernette nè in prò , nè 
in contro di quello affare . Ciò 
egli efeguì con un decreto , cui 
diede il nome di Giudicato , di- 
retto al Vefcoro di Coflan tino- 
poli Menna . Egli lo avea con- 
certato con quei del fuo Clero , 
che erano in fua compagnia, e 
tutti lo avevano commendato. 
Ma in appretto due de’fuoi Dia- 
coni Rultico nipote dello (letto 
Pontefice , c Sebaftiano fi folle- 
varono contro di lui , e il fuo 
giudicato , c calunniofamente 
lcriflero per tutte le provincic , 
edere quel decreto in qualche 
modo contrario alla definizione 
del Sinodo di Calcedonia, e ti- 
rarono alcuni altri dello fletto 
Clero al loro partito ; onde poi 
furono da i loro gradi , o dalle 
loro dignità meritamente depo- 
rti > e le gregali dalla pace , ed 
unità della Chiefa . Quanto al 
Vefcori dell’Illirico , etti avuta 
notizia della fentenza centra i 
tre capitoli pubblicata nclgiudi- 
calo, tennero un Sinodo, e di 
comune contentimeli to ne pre. 
fero la difefa , e condannarono 
Bennenato Vcfcovo della prima 
Giuftiniana, il quale contra il 
loro fentimento aveva aderito , 
e aderiva all’ editto Imperiale , 
e al Pontificio decreto . Più 
oltre giunfc la temerità de’Vef- 
covi Affricani : conciofiache 
adunatili in un Concilio a Car- 
tagine , ebbero la temerità di 

fe. 
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Se Gitiftìnìano Augufio non folfe fiato fazionario In que- 
fta lite , e non avelfe ufato della prepotenza contro d’elfo 
Papa, non farebbono feguiti tanti fconcerti, che pur 
groppo turbarono forte la Ch/efa di Dio . 

Anno di Cristo dl. Indizione xm. 
di Vigilio Papa 13. 
di Giustiniano Imperadore 34. 
di Totila Re io, 

J,’ Anno IX. dopo il Confidato di Baftlio . 

L Eggefi una Lettera di Papa Vigilio fcritta in Coflan, 
tinopoli nel dì 29. d’ Aprile nell’anno XXIV. dell’ 
Imperio di Ginfiiniano , e Nono dopo il Confolato di tìafi. 
l'io , cioè nell’ anno prefente , ad Aureliano Velcovo d’ 
Arles , dove il prega , che eflendofi udita l’entrata dei 
Goti in Roma , voglia muovere Childeberto Re dei Fran- 
chi a fcrivere al Re Totila , per raccomandargli la Chie- 
fa Romana , acciocché niun danno e pregiudizio venga 
inferito alla medefima , nè alla Religione Cattolica. Le 
iftanze degl’ Italiani rifugiati in Cofiantinopoli , e più l* 
impegno della riputazione , ebbero in fine tanta pofla , 
che Giuftinianp s’ applicò daddovero agli affari d’Italia , 
Dichiarò dunque Capitan Generale il fuddetto Germano , 
fuo nipote , e gli comandò di marciare (n) . Poche era.» 
no le milizie a lui aflegnate per l’imprefa d’ Italia ; ma 
gli fu sborfata una gran fbmma d’ oro , con ordine di af- 
faldare quanta gente potette nella Tracia e nell’ Illirico , 

e d* 


(a) Procop. de Bel. Gjthic. Ut. 3 . eop. 3 , 

feparare dalla Cattolica conni- Sebafliino Conci!. Conltant. II. 
Iiione lo (telTo fommo Ponte fi- colici!, y 11. Tom. cit. colici!. Con. 
ce , finché non fi foffe favve- cil.col. 18 5. e Vittore Vef- 
duto , com’efli pretendevano > covo di Tune nella tua Crona» 
del Tuo fallo . Vedila fentenza ca edit. Anpclodtrn. an, i 6 j 3 , 
di Yig'bo contro, Rultico , c pag. io. 
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e di condar feco Filemuto Principe degli Erull colle fue 
barbariche brigate , e Giovanni fuo genero, eh’ era figli- 
uolo di una forella di Vitaliano , e Generale allora dell*' 
armi nell’Illirico . Era morta ad etto Germano Pajfara fua 
prima moglie , che gli avea partorito due figliuoli, cioè 
Giufiino , flato Confole nell’anno 540. eGiuJtiniano , che 
riufeì un valentiflìmo Generale d'Armata , amendue pre- 
parati per venire col padre in Italia . Pafsò poi ficcome 
altrove dicemmo , alle feconde nozze con Mata/unta , fi- 
gliuola d’ Amalafunta , e moglie in primo luogo di Vitige 
Re de’ Goti . Quella ancora volle egli menare feco in Ita- 
lia con ifperaaza , che i Goti per riverenza al nome di fua 
madre , e del Re T eoderico fuo avolo , umilierebbono 1* 
armi all’ arrivo di lei. Datoli dunque a fpendere larga- 
mente non folo il danaro a lui dato dell’ Augufio Giujii — 
ninno fuo zio , ma il proprio ancora , amraafsò in breve 
un fioritiflìmo efercito , concorrendo a militare fotto di 
lui Ufiziali più fegnalati , ed alfailfima gente della Tracia 
e dell’ Illirico , e inoltre i barbari ftelfi , tirati dalla fama 
del fuo nome, e molto più dal danaro , che puntualmente 
veniva sborfato . In Italia ancora appena s’ intefe , effere 
flato feelto per Generaliflìmo dell' armi Cefaree quello 
Principe, che tutti i Greci ed Italiani,militanti 0 per amo- 
re o per forza nelle Armate dei Goti , legatamente fece- 
ro intendere a Germano , qualmente arrivato ch’egli folfe 
in Italia , tutti fenza perdere tempo , verrebbono ad 
unirli con lui . All’incontro cotal nuova fiordi forte i Go- 
ti , con reftar anche diviG di parere , fe avevano a pren- 
dere l’armi contro laftirpe di Teoderico , cioè contro Ma- 
tajunta . In quelli tempi eflèndo lpirato il tempo , che 
Diogene Ufìzial Greco s’ era prelò per rendere Civitavec- 
chia , ed avendo il Re Totila inviati colà Deputati per 1* 
efecuzion delia promefia , egli fi feusò di non potere man- 
tenere la parola data perchè Germano coll’efercito fuo era 
vicino a dargli foccoi io . Perciò 1’ una parte e 1’ altra re- 
fiitui gliofiaggjf , reftaudo Diogene alla difefa di quella 
Città, e Totila fouimaineqte burlato, e in collera per 
quello . Óra 
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Ora mentre il valorofo Germano Patrizio in Sardica , 
o Serdica Città dell’ Illirico , o fia della Mefia , o della 
Dacia, ammaflava ed efercitava le rannate genti , difpo- 
fìo a pattare in Italia , ecco gli Scliavi , che valicato il 
Danubio fanno un’ irruzione nella Mefia , arrivano fino 
alla Città di Naiflò , con ifcoprirfi ildifegno loro di pene- 
trar fino a Salonicchi . Venne fubito un’ ordine dall'lmpe- 
radore a Germano di lafciar per allora la fpedizion d’Ita- 
lia , e di accorrere in ajuto di Salonicchi . Ma avuta che 
ebbero gli Sciavi contezza , coinè era in quelle parti Ger- 
mano con un* Armata , tal terrore li prefe , che mutato 
cammino s’ Gradarono altrove . Pertanto Germano , li- 
berato dall’ apprenfion di quei Barbari , era già dietro ad 
imbarcarla fua gente per venire in Italia, quando all* 
improvvifo s’infermò d’ una malattia, che in pochi di il 
condufle al fepolcro , defiderato , e compianto da tutti . 
N’ ebbe gran difpiacere anche l’ lmperadore Giufiiniano , 
che dipoi diede ordine a Giovanni , e a Giufiiniano figliuo- 
lo d’ etto Germano , di paffar colla flotta in Italia . Ave- 
va dianzi il medefimo Augufio inviato Liberio con un’ al- 
tra flotta carica di buone fanterie, per loccorrere la Sici- 
lia . Pofcia avendo egli rimefio in fua grazia Arcatane , e 
creatolo Generale della Tracia , aveva fpedito ancora 
quello con alcune navi alla volta d’efla Sicilia, con or- 
dine di prendere il comando delle truppe condotte da Li- 
berio . Il primo a giugnere in quell’ Ilola fu Liberio , il 
quale a dirittura pafsò a Siracufa , allora attediata dai Go- 
ti, e felicemente entrò coi fuoi Legni nel porto . Arca - 
bano all’ incontro forprefo non lungi dalla Calabria da 
una fiera tempelìa , vide diflìpate tutte le fue navi, alcu- 
ne trafportate nella Morea , altre perite ; egli colla fua , 
che avea perduto 1* albero maeftro , fu fpinto dal vento 
all* Mola di Malta , e quivi fi falvò • Liberio non avendo 
forzebaftanti in Siracufa di far fortite fopra i nemici , e 
trovata ivi non poca fcarfezza diviveri , giudicò meglio 
di continuare il viaggio fino a Palermo . Sarebbe pattata 
male a quella Città , e forfè ad altre , fe effondo flato 
Tom, III. Par, II, P pre- 
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prefio dal Greci in Catania Spino da Spoleti , Quertore dj 
Tonta, e a lui cariflìmo, non avede coftui ottenutala 
libertà con promeda d’ indurre i Goti a ritirarli dalla Si- 
cilia . Tante ragioni infatti egli addulFe a Tacila , mafli- 
m amente con fargli credere imminente l’arrivo d’una po« 
derofa Armata Imperiale, pervenuta già in Dalmazia, 
che fu rifoluto nel configlio dei Goti di lafciar in pace 
quell’ Ilbla . Porte dunque nelle loro navi le immenfe ric- 
chezze , raunate con tanti faccheggj dei miferi Siciliani , 
e una prodigiofa copia di grani e d’ armenti rapiti , con 
lafciar dei prefidj fidamente in quattro Luoghi , Totila 
menò le fue milizie in Italia . Non così fecero Giovanni , 
e Giufiiniano , arrivati in Dalmazia colla flotta , e coll* 
efercito maggiore fpedito da Giufiiniano . Perchè trovan- 
do quella Provincia infertata dagli Sciavi con dubbio, che 
quei Barbari fodero flati morti da fegretò maneggio del 
Re Totila , determinarono di fvernare in quel pael’e , per 
metterli poi in viaggio nella fudeguente Primavera . Ma 
non fi fermarono quivi gli Sciavi , Scorfero fino ad Adria- 
nopoli , commettendo innumerabili mali ; e portavano le 
minaccie fino ai contorni di Coflantinopoli , Contro di lo- 
ro fu fpedito un’ efercito da Giufiiniano , che ebbe la di— 
lavventura d’ edere sbaragliato da quei Barbari , e co- 
floro s’avanzarono dipoi fino ai Muri Lunghi , Luogo una 
giornata dirtante da Coflantinopoli , dove una parte di 
edì fu disfatta . Gli altri carichi di preda fe ne tornarono 
alle lor cafe . Fiorì in quelli tempi Vittore Vefcovo di Ca* 
pua , dotto non meno nelle Latine , che Greche Lettere . 
Fabbricò un Ciclo Pafquale , e compofe altri Libri, dai 
quali parla la Storia ( i) Letteraria , 



— — r — 

(•) Vedi il T irabnfcbi Miri « I. cap. 11, r.um. XIII. 
Ltttcraria d' Italia foni. 111. hi. 


Anno 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO DLL 


027 


Anno di Cristo dli. Indizione xiv. 
di Vigilio Papa 14. 
di Giustiniano Imperadore 25. 
di Totila Re li, 

L’ Anno X. dopo il Confolato di Bafillo , 

C irca quefti tempi , durando tuttavia la guerra tra 
Giufiinìano Augujìo e i Perfiani , venne in penfiero 
all* Imperadore di proibire ai fuoi , che non comperaffe- 
ro da lì innanzi le fete dai Perfiani ; perchè una tal mer- 
ce era allora al maggior fegno cara , e portava fuori de- 
gli Stati dell’ Imperio delle grandi fomme d’ oro con pro- 
fitto de’ Perfiani , i quali foli la traevano dall* India , e la 
vendevano pofcia agli Europei con ecceflìvo guadagno. 
Quello Editto fu cagione , che alcuni Monaci tornati dall’ 
India fi efibiflero d’introdurre in Europa la fabbrica del- 
la feta , e ne defcrittero la maniera all’ Imperadore , che 
molto fe ne maravigliò , e gl’ incoraggi con prometta dì 
gran premio ad efeguire l’ imprefa . Pertanto que’Mona- 
ci ritornarono nell’ India , e di colà portarono a Coftan- 
tinopoli molte uova di vermi da feta , che fatti poi na- 
fcere, e nutriti colle foglie di getti mori , cominciarono a 
dar feta , e ne introduffero l’ arte o fabbrica nel Romano 
Imperio , dove poi fi propagò , ed è giunta a quel fegno , 
che ora fi vede . Già fi preparava Giovanni , nipote di 
Vitaliano , alla partenza da Salona coll' armata Navale 
Cefarea, deftinata contro i Goti, quando arrivò ordine 
dell’ Imperadore , che non fi moveffe , edafpettafle I’ar- ' 
rivo di Narfete Eunuco , già deftinato Capitan Generale 
dell’ armi di Cefare in Italia . Si partì da Cofiantinopoli 
elfo Narfete con un bell’ accompagnamento di truppe, e 
colla catta di guerra ben provveduta di dfttaro . Gli con- 
venne fermarli per qualche tempo in Filippopoli , perchè 
gli Unni , cioè i Tatari , aveano fatta un’ irruzion nella 
Tracia, faccheggiando il paefe ( difgrazia famigliare in 
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quei tempi a tutti i confini Settentrionali dell’ Imperio d’ 
Oriente), ed impedivano i cammini . Finalmente sbriga* 
to da quella canaglia profeguì ilfuo viaggio. Intanto il 
F e TotUa , prefentita la venuta di Mar/, te, richiamò in 
Ft ma alcuni de’ Senatori , ed ordinò loro di aver c,ura 
della Città , con lafciar gli altri nella Campania . Ma li 
teneva come fchiavi , nò eli: poterono riaver porzione 
alcuna de’ beni sì del pubblico, che dei privati. Pofcia 
allefìite circa trecento navi lunghe , e caricatele di Goti , 
le fpinfe verfo le fpiagge della Grecia . Fecero colloro uno 
sbarco in Corfù , e devallarono quell’ Ifola coll’ altre ap- 
prettò ; pattarono in Terra ferma , e diedero il facco a va- 
rie Terre; e corteggiando per quelle riviere prefero varj 
legni , che conducevano vettovaglie per fervigio dell’ ar- 
mata di Narfete . Era già gran tempo , che i Goti teneva- 
no attediata per terra e per mare la Città d’ Ancona , 
laonde quel prefidio fi trovava ridotto a gravi anguflie 
perla penuria dei viveri . Valeriano , che comandava in 
.Ravenna per l’ Imperadore , non avendo altro ripiego 
per foccorrerli , fcriffe lettera a Salona , pregando G/o- 
vanni , giacché tanre milizie avea condotte colà , di ac- 
correre a falvar quella Città dall’ imminente pericolo di 
renderli . Giovanni , benché avelie ordini in contrario 
dalla Corte, pure credendo meglio fatto di non ubbidire 
in circofianze tali, con trecento navi lunghe, piene di 
fue milizie , venne a trovar Valeriano , che feco unì altre 
dodici navi , ed amendue pattarono a Sinigaglia . Ciò fa- 
puto dai Goti, vennero loro incontro con quarantafette 
*navi , cariche del fiora della lor gente , ed attaccarono la 
' zuffa . Ma non erano da mettere in confronto de’ Greci , 
•bene addottrinati nelle battaglie navali, i Goti affatto 
novizjin quelmefiiere. Perciò rimafero facilmente di- 
sfatti, con fidvarfi appena undici de’ loro legni. Il re Ito 
venne in potè* de’ Greci . Portata dai fuggitivi la nuo- 
va di quella difavventura agli altri , che erano all’affcdio 
d'Ancona , fu cagione ,che figombrcÉTero in fretta il pae- 
fe , e fcappaffero ad Oiìrao , Jafciando. in preda do’ Greci 

le 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO DLL «9 

le loro tende e bagaglj . Quella percoffa jndeboli non pò* 
co le forze e il coraggio de’ Goti . Tornò di poi Valeria- 
ne) a Ravenna , e Giovarmi a Salona . 

In quello medefimo tempo Artqbopo giunto in Sicilia 
fa) , e prefo il comando dell’ armiCefaree , coflrinfe al- 
la refa que* pochi prefidj , che Tot ila avea quivi lafciati 
ne’ luoghi forti : cofe tutte * che accrebbero la collerna- 
zione de’ Goti . Nè già rellava Iperanza alcuna d’indurre 
Gìajliniano Augufto a qualche ragionevol accomodamen- 
to . S’ erano ben’ elfi più volte efibiti di cedergli ogni lor 
pretenfione fopra la Sicilia e Dalmazia , e di pagargli un* 
annuo tributo , e di unir feco 1’ armi loro ad ogni fua re- 
quifizione come Ridditi . Nè pure fu data rifpolla ade lon 
propofizioni » Nondimeno Totila , Principe d’ animo gran- 
de , punto non fi fgomentava per tali contrarietà . Egli 
in quell’ anno , raunata una polfente flotta , lafpedi in 
Corfica e Sardegna , dipendenti allora dal governo Cefa- 
reo dell’Affrica, efenza trovarvi contrailo , fottopofe 
quelle illufiri Ifoleal fuo dominio . Tardi V’ accorfe C/o-» 
i <anni Generale dell’ armi Imperiali in Affrica colla fua 
flotta . Sbarcate le fue fchiere in Sardegna , fi pofe a bloc- 
care la Città di Cagliari . E non 1’ avelie mai fatto : per-» 
che dal prefidio Gotico ufeito fuori , fu con tal’ empito 
alfalito, che ebbe bifogno di buone gambe perfalvarli 
con quei , che poterono feguitarlo nelle navi, efecofo 
• ne tornarono malcontenti a Cartagine . La Città di Cro- 
tone in quelli giorni era llrettamente affediata dai Goti » 
e ogni di più venendo meno i viveri, ebbe maniera di 
fpedire un Meffo ad Artabano in Sicilia, per chiedergli 
foccorfo . Sappiamo ancora da Procopio , che uditali in 
Collantinopoli la morte poco dianzi feguita di Teodeberto * 
potentiflìmo Re de’ Franchi , Gìnfiiniano mandò per Am» 
bafeiatore Leonzio Senatore a Teodtbaldo %o figliuolo e 
Succeffore, per domandagli la rellituzion de’ luoghi oc- 
cupati dai Franchi nella Liguria e Venezia* ed infieme 

' P 3 pef 
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per intavolare una lega con elio lui contro de’ Goti • 
T eodebaldo rifpofe , che nulla era fiato occupato da fuo 
padre ai Greci in Italia, e che quanto vi poffedeano i 
Franchi, 1’ aveano amichevolmenre ricevuto da Tarila, 
che n’ era padrone . Si fcusò poi di non potere entrare in 
lega; perchè durava un’accordo fiabilito dal padre coi 
Goti con quelle condizioni, che amendue le Nazioni defi- 
fleffero dal farli guerra , e quietamente pofledelfero quan- 
to aveano in Italia . Chefe riufciffe a Totila di prevalere 
contro dell’ Imperadore , allora verrebbono ad una tran- 
fazione , che foffe creduta la più utile edecorofa. Inviò 
poi Teodebaldo anch’egli a Coftantinopoli ifuoi Amba— 
fciatori , e Lenza voler dare ajuto ai Greci , tenne forte 
le conquifie fatte da fuo padre in Italia . Quali quelle fo£ 
fero, non bene apparifce . Sevogliam credere al P. Pa- 
gi , in quell' anno ebbe fine il Regno d e'Gepidi, i quali 
da molto tempo poffedevano la Dacia , e fignoreggiava- 
no ancora nel Sirmio . Erano confinanti ad elfi i Popoli 
Longobardi , ficcome polfeffori della Pannonia -, e non 
poche liti bollivano fra quelle due potenti Nazioni , ficco- 
me fu accennato di fopra . Per attellato di Procopio (a) , 
il Re de’Gepidi vogliofo di vendicarli de’ Longobardi* 
inoffe lor guerra in quelli tempi . Reggeva allora la na- 
zion Longobardica il Re Audoino . Quevi fubito ricorfe 
a Giufiiniano Augufio , con fare illanza di lòccorfo in vi- 
gore d&’ patti della lega , che palfava fra loro » Mandò 
veramente l’ Imperadore in fuo ajuto non poche fquadre 
d’ armati , comandate da Giufiino , e Giufiiniano figliuo- 
li di Germano , e da altri Capitani ; ma quelle fi fermaro- 
no in Ulpia Città dell’ Illirico per una fedizionef vera o 
finta che foffe ) inforta fra i Cittadini a cagione delle con- 
troverfie allora bollenti in materia di Religione . Profe- 
guìil viaggicJblamente Amalafrido , figliuolo di Amai - 
terga figlia di Amalafrida , forella del Re Teoderico » e dì 
Ermenfrido già Re della Turingia . Io non so* perchè 

Pro- 
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Procopio il chiami Goto , dopo averci indicato fuo padre* 
che era Turingio . La parentela fpronò Amalafrido al foc- 
corfo de Re Audoino , perciocché una fua forella , verifi- 
milmente quella , che preflo Paolo Diacono porta il no- 
tale di Rodelinda , fu moglie d’ elfo Re Audoino -, Gior- 
dano Storico (a) chiama la moglie A' Audoino figlia d'unà 
Sorella di Teodato Re dei Longobardi ; e veramente Teo- 
dato ebbe per moglie Amalafrida forella del Re Teoderi* 
co . Ora perattefìató di Procopio fi venne ad un’ atroce 
battaglia fra i Gepidi e Longobardi , in cui con tanta bra- 
vura e fortuna menarono le mani i Longobardi • che ne ( 
fu rotto j e quali tutto efiinto fui campo l’efercito de* 

Gepidi i 

Qui il P. Pagi pretende , che a tutti i patti fi fi ingan- 
nato Procopio , con direfucceduto quello gran latto d’ar* 
mi fotto Audoino Re de* Longobardi, perchè per attefta- 
to di Paolo Diacono (/>) , e dell’ Abbate Biclarienfe (c) ai 
tempi del Re Àlboìno , figliuolo d’ elfo Audoino i accadde 
la terribil rotta dei Gepidi ; e s’ ha da Sigeberto ( d ) , che 
Alboino cominciò a regnare dall’ anno 54 j. Racconta in 
fatti Paolo Diacono , che fi fece giornata campale frà 
que’ Barbari j in cui refiarono interamente {confitti i Ge- \ 

pidi : e tanta fu la rabbia dei Longobardi vincitori , che 
non diedero quartiere ad alcuno , di modo che la potente 
Nazione de’ Gepidi rimafe disfatta , nè ebbe più Re da li 
intianzi ; E perciocché Procopiò in raccontando i fatti 
dell’anno fulfeguente mette tuttavia vivo Tore/Z-* 
ho , ó GàTurlfendó Re dei Gepidi i vuole elfo Pagi , che 
ancor qui lo ftefib Procopio prendeffe abbaglio , àtteftan- 
do del pari Paolo Diacono * e 1 * Abbate Biclarienfe , che 
ilei tempo di quel memorabil conflitto regnava fra i Gepi- 
tii nort Torefino i ma Cunimondo fuo figliuolo 1 che reliò 
ànch’ egli vittima del furore de’ Longobardi . Ma il Pagi 
hon usò qui la fuafolita diligenza ed attenzione, cioè 
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confufe in una due diverfe battaglie , altra efiendo quel- 
la, che accadde in queft’anno, regnando Torefino fra i 
Gepidi , e Audoino fra i Longobardi , di cui appunto con- 
ferve» memoria Paolo Diacono nel primo libro della Storia 
Longobardica al Capitolo ventefimoterzo , e in cui reflò 
morto T urif mondo figliuolo del Re Torejìno , e di quella 
prima battaglia fa menzione anche l’ Autore della Mi- 
icella (a). L’altra fi vede narrata dal medefimo Paolo 
Diacono al Capitolo vigefimofettimo d’ effo libro primo , 
e dall’Abbate Bidarienfe, allorché Cunimondo era Re 
de’ Gepidi , ed Alboino dei Longobardi . Procopio narra 
cofe avvenute ai fuoi giorni , e eh’ egli poteva ben fapere; 
e nominando egli più volte il Re Audoino , vivente in 
quell’ anno , indarno fi vuol produrre contro la di lui au- 
torità Sigeberto , Scrittore , che fiori dopo 1’ anno 1 100. 
il quale fa morto Audoino nel 545. con error manifefio , 
fictome vedremo . Mette anche Sigeberto da lì a poco con 
altro errore la morte di Totila i e il fine del Regno de* 
Goti nell’ anno 546. Procopio, dico , nell’anno l'eguen- 
tess 3 . ci aflìcura , che Torefino , 0 Turijendo Re de’ Ge- 
pidi era tuttavia vìvente , e regnante fra i Gepidi . Scri- 
ve inoltre , che un certo Ildisgo fi ricoverò prelfo i Gepi- 
di , ed un certo UJìrigoto prefiTo i Longobardi , ed éflerfi 
accordati i Re di quelle due Nazioni per uccidere entram- 
bi que’ rifugiati . Adunque durava tuttavia il Regno de’ 
Gepidi . Ma quel , che decide laprefente quelìione , fi è 
la chiara tefiimonianzadi Mcnandro Protettore , Storico 
di quello medefimo Secolo , e Continuatore della Storia 
d’ Agatia , non offervato dal P. Pagi . Alcuni pezzi della 
fua Opera fi leggono negli Eftratti delle Legazioni (b') . 
Egli dunque narra , che mentre era Imperadore Giuftino 
il Succeffore di Giuftiniano , bolliva una fiera nemicizia 
fra Alboino Re fa' Longobardi e Cunimondo Re dei Gepi- 
di , ed avere il primo fatto ricorfo agli Abari , 0 fieno 
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Avori , cioè agli Unni , che noi chiamiamo Tartari , e 
fìabilita lega con loro , com*accenna anche Paolo Diaco- 
no , dopo di che fece la guerra ai Gepidi . Cunimondo ri- 
corfe all’ Imperador Ginftino : ma quelli non volle ini* 
fchiarfi nelle loro liti . Però non fotto Giuftiniano Augu - 
fio , ma furto il fuo Succeffore Ginftino fuccedette il fecon- 
do fatto d’ armi , che portò fecola difiruzione del Regno 
de' Gepidi , narrato da Paolo Diacono , e diverfo dal pri- 
mo , di cui parla Procopio . Servirono tali notizie pel prò- 
feguimento della Storia d’ Italia . Intanto merita d’ elfer 
fatta menzione , che Giordano Storico , appellato inde- 
bitamente finquì domande , a cagione di qualche telìo 
feorretto , dopo aver accennata la prima fanguinofa bat- 
taglia fra i Gepidi , e i Longorbardi , narrata anche da 
Procopio, diede fine al fuo Trattato Ifìorico de Regno- 
rum Succejfione , terminato perciò nel corrente anno . 

Dalla Prefazione d’efio libro fifeorge , eh’ egli avea pri- 
ma compollo 1 ' altro libro de Rebus Ccticis , cioè nell’ an- 
no 550. perche ivi fa menzione della nafeita di Germano * * 

figliuolo pofìumo di Germano Patrizio , di cui poco fa 
parlammo, e di Matafunta figliuola di Amalafunta . Era 
quello Giordano di nazione Goto . Sigeberto (a) il fa an- 
che Vefcovo , ed alcuni perciò 1 ’ han creduto troppo buo- 
namente Vefcovo di Ravenna . Quanto a me , ficcome 
dilli nella Prefazione alle fue opere (è) , tengo , eh’ egli * 
folfe Monaco ; e non farebbe gran cofa , che avelfe avu- 
ta la fua lìanza in Ravenna , allora fottopofìa a Giuftinia- 
no Augufto , al vedere come egli parla d’elfo Imperadore 
e de’ Greci . In quell’ anno fegui un gran dibattimento in 
Collantinopoli per cagione dei tre capitoli , che Vigilio 
Papa , Da^io Arcivefcovo di Milano , ed altri d’ Italia fo- 
fteneano contro la pretenfione e prepotenza di Giuftinia- 
no Augufto , che s’ era ollinato a volerli condannati , la- 
rdandoli indurre da Teodoro Vefcovo di Cefarea di Cap- 
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padocia , capo degli Eretici Acefali * Pubblicò elio Augii- 
Jco un’ Editto intorno a qu^fia controverfia , con abufarli 
della fua autorità, econdifcapito del fuo nome. Perchè 
fe gli oppofe Vigilio , nè volle confentire , fumaltratta- 
to (O » e temendo di peggio , come potè il meglio 4 fcap« 

pò 


fi) Quando /’ Imperatore iti- 
tele, clic Vigilio non follmen- 
te fi opponeva ai tuoi editti Itti 
periati , ma che eziandio pri- 
vati aveva dell’ecclefiafiica co- 
munione quei Vcfcovi , che ai 
tnedefimi editti moltravano di 
aderirei Dimoiato dalla collera 
contro lui j c contro il Vcfcovo 
di Milano S. Dazio , il quale 
ùvea folehnemente protcllato , 
che chiunque prefiade a quegli 
editti il conlenlo, non potrebbe 
godere della comunione de’ 
Vclcovi delle provincic ■ tra le 
quali era polla la lua Chicfa , 
ordinò , che fodero tu elfi in 
prigione , nè larcbbe fiata in 
ficurezza la loro trita , fe itoti 
fi fòdero rifugiati nelle bafiliche 
de’Santi . Anzi a Vigilio non 
fu un ficuro ricovero la Bafilica 
di S. Pietro in Ormifda . Con* 
cioftachè per efitarnelo fù colà 
fpedito con non mai più udita , 
c facrilcga temerità il pretore i 
al quale (blamente apparteneva 
di fa, giufiizia degli omicidi 4 
e de’ Indi i ; ed et vi entrò con 
un gran numero di foldati , i 
quali o avevano nelle mani 
Jc fpadc nude , o tenevano gli 
archi tefi • A Un tale orrendo 
fpettdcolo corfe il Santo Padre 
ad abbracciar le colonne dcìP 
altare. Ma quegli acciecato dal 
fuo furore > prefi i diaconi 4 c 


gli altri chierici per li capelli < 
c con violenza rimoffigli dal 
medefimo altare , Contra lo 
flcdo Crifto del Signore fpinfe 
la fua mafnada , de' quali altri 
fe gli avventarono alla barba, 
altri a i capelli , e altri il prefe- * 
fo ppr gli piedi . Ma perchè era 
corpulento, e robufio, fu tale 
per Una parte la fua fermezza , 
e per l’altra tale lo sfòrzo , e 1’ 
impeto dc’foldati, che alcune 
colonnette , o pi/afiri 4 che 
fnfienevanola facra menfa , fi 
piegarono; onde larcbbe reità* 
to oppredo i e fchiacciato fe 
non fodc fiata fofienuta da al- 
cuni chierici 4 che ebbero il co- 
raggio di colà fpincerfi trà la 
màchia , e tra il balenar delle 
fpadc . Si eccitò allora un tal 
grido 4 e un tal tumulto nell* 
ìtnmenfo popolo , che vi cri 
accorto , e che fi era commofli 
a pietà del Pontefice 4 e un fi- 
ntile fentimento ri Degl iato ave- 
va eziandio in alcuni degli fief- 
fi foldati , che il pretore co’mi- 
niilri della fua crudeltà (limò 
bene di ritirarli , e anzi prefef 
per Io (pavento la fuga. Cai* 
matofi pofeia alquanto il furore 
di Giultiuiano, il Santo Padre 
fecondo la di lui volontà ritor- 
nò ai Palazzo di Plàcidia , fpe- 
rando di non (offrire vtrun ma- 
le } dante il giuramento di fi- 
eni 
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pò aCalcedonia, con rifugiarli nella Chiefa di Santa Eu* 
f ernia di quella Citta, che tra il più riverito afilo facro 
dell’ Oriente in quedi tempi . 

Anno di Cristo dlii. Indizione xV. 
di Vigilio Papa 15. 
di Giustiniano Imperadore 26. 
di Teja Re 1. 


V Anno XI. dopo il Confolato di Bafilio , 

A Vea finora l’Imperador Giuftiniano attefo con grad 
negligenza agli affari d’ Italia . Finalmente come fe 
fi foffe fvegliato da un grave fonno , tutto fi diede a pre- 
parare i mezzi per difiruggere il Regno de' Goti . Eletto 
Narfete Capitan Generale delle fue armi in Italia, fopra 
tuttofi Audio di provvederlo del maggior nerbo di citi 
prende a guerreggiare , cioè del danaro , acciocché con 
quello affòldaffe un fioritiflìmo efercito , foddisfacefie al- 
le milizie elìdenti in Italia , prive da gran tempo di paga, 
e potefle ancora fedurre i feguaci- di Totila . Era Narjece 
picciolo di fiatura e gracile , non fapea di lettera , mai 
non aveva dudiato eloquenza ; ma la felicità del fuo in- 

/ ge- 


curezza predatogli a nome dell’ 
Imperatore perla fua perfona, 
e pe’fuoi aderenti , e per la tua 
gente. Le flelTc Scurezze furo- 
no date anche al Vefcovodi Mi- 
lano , e agli altri , che per ti- 
more fi erano rifugiati ne’ luo- 
ghi facri . Ma effe furono fi ma- 
lamente ofTervate , fpecialmcn- 
te col Papa . che fù codretto a 
farne in voce, e in ferino vivi 
lamenti con gli Uffiziali, che 
per parte dell’ Imperatore anda- 
vano fovente a trovarlo , ed ef- 
fendolì accorto due giorni prima 
di Natale , che da tutte le parti 


per le quali fi poteva entrare 
nella Placidiana , o ufeirue , 
erano Ila te polle le guardie in 
tempo di notte , formontata con 
gran pericolo una maragtia fe 
ne fuggì da Codantinopoli , e 
paflato il Bosforo fi rifugiò nella 
Chiefa di S. Eufemia ne'fobbor- 
ghidi Calcedonia . Vedi la let- 
tera Enciclica, che Vigilio ai 
f. di Fehbrajo indirizzò per fua 
giuflificazione a tutta la Chiefa, 
e la memoria de’ Chierici dell’ 
Italia ai legati del Rè Teodo- 
baldo Condì. Tom. V. col, 1 $oS, 
Ai?> i è? col . IJpy./rj?. 
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gegno , la fua attività e prudenza , fupplivano a tutto; # 
compariva mirabile la grandezza dell’ animo in quell’ uo- 
mo , che pur era Eunuco, (n) Adunque cosi bene affi*, 
luto Narfete traffe feco a Salona un’armata, fecondo 
quei tempi ben poderofa . Imperocché molta gente aveva 
egli raccolto da Coltantinopoli, dalla Tracia , e dall’ Illi- 
rico , correndo a folla le perfone alla fama de’ tefori Im- 
periali , eh' egli generofamente impiegava . Trovò in Sa- 
lona le foldatefche già raunate da Germano Patrizio , e da 
Giovanni genero d’ efio Germano . Seco ancota fi uni un 
corpo di due mila e ducento dei migliori e più feelti Lon- 
gobardi , che il Re Alboino ad iftanza di Ginftiniano Au- 
gnfto fpedì all’ imprefa d’ Italia , colla giunta ancora di 
tre mila combattenti per fervigio dei primi ;cosi chefem- 
brano fimili agli uomini d’ armi ufati ne’ Secoli pofieriori 
in Italia. Inoltre ebbe Narfete tre mila cavalli Eruli, 
molti Unni, molti Perfiani, e quattrocento Gepidi , con 
altre poche truppe d’ altri paefi . Refiava di trovarla via 
di condurre in Italia tutto qutfto efercito . Per mare non 
appariva , perchè farebbe fiato neceffario un’ iinmenfo 
fiuolo di navi . Per terra bifognava poffare per luoghi , 
dove i Franchi tenevano dei prefidj . Narfete fenz’ altro 
mandò a dimandare il paffaggio ai Franchi , che lo nega- 
rono , col prefetto , ch’egli menava feco dei Longobardi 
lor capitali nemici . Segno è quello, che i Franchi do- 
veano aver occupato le Città di Trivigi, Padova, e Vi- 
cenza, o almeno dei Luoghi in quelle parti . Certo non 
erano padroni di Verona. Trovavafi Narfete in grande 
agitazione per quello , e tanto più perchè fi venne a fape- 
re , aver Totila inviato Teja fuo Capitano col fiore de’Go. 
ti alla fuddetta Verona , per contraffare il paffo all’arma- 
ta nemica , la qual pure , qua id’ anche i Franchi aveffe- 
ro conceduto ihpaffaggio , non potea tenere altra firada, 
che quella di Verona , effendoché il Pò in quelli tempi 
formava delle fterminate Paludi , dove ora è il Ferrarefe 

con 
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con altri paefi circonvirini . Aveva inoltre Teja fatti in- 
credibili lavorieri alle rive del Pò , acciocché non refiaffe 
aperto adito alcuno per quelle parti ai nemici . Prevalfe 
dunque il parere di Giovanni nipote di Vitaliano , affai 
pratico de’ cammini , il quale configliò d’ iflradare 1* ar- 
mata per gli lidi del mare Adriatico fino a Ravenna , col 
condurre feco un fufficiente numero di barche atte a far 
ponti per valicare i molti fiumi , che vanno abboccare 
rei mare . Cosi fu fatto , e felicemente con tutto il fuo 
numerofo ofie Naif eie pervenne a Ravenna : cofa che non 
s’ erano mai afpettato i Goti . Fermatoli quivi nove gior- 
ni per rinfrefcare e rimettere in lena le truppe , con effe 
poi s’inviò alla volta di Rimini, al cui fiume, e ad uno 
diretto paffo ebbe all’ incontro fJJdrila Capitano di quel 
preficlio , uomo valorofo («) . La morte di cofiui fece 
ritifare i fuoi nella Città ; laonde Nmfcte continuò il fuo 
viaggio. Ma perchè nella Via Flaminia andando innanzi 
fi trovava Pietra Pertufa , Fortezza quali inefpugnabile, 
che impediva il paffo , voltò Narfete a man delira per va- 
licar 1’ Apennino . T olila dimorava in quefii tempi in Ro. 
ma, afpettando, che da Verona veniffero a congiugnerli 
feco le (quadre comandate da Tcja . Venute quelle , an- 
corché foffero rellati indietro due mila cavalli , molle 
1* armata fua , e per la Tofcana s’ inoltrò fino all’ Apenni- 
no in un luogo appellato Tagina , alquante miglia lungi 
dal campo di Narfete , pollato ad un luogo , chiamato i 
Sepolcri dei Galli . Crede il Cluverio , che quei lìti 
foffero tra Matelicae Gubbio , e verfo l’ antica, ora de- 
folata , Terra di Sentino . 

Quivi fi accinfero amendue le nemiche armate a deci- 
dere con un generale conflitto della forte d’ Italia . Pro- 
copio fecondo il colmine di varj Storici greci e latini , ci 
fa intendere le belle parlate , che i due Generali avrebbo- 
no dovuto fare ai lor foldati per animargli al combatti- 

men- 


(a) Procop. d- Bel.Goth'.c, lib. 4 , cad. jg. 

(b) dui ij. lib. z.c. 6\ 
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mento . Ma quando già fchierati gli eferciti fi credeva 
inevitabile il fatto d’armi , Totila fi ritirò indietro, per 
attendere due milacombattenti , che a momenti dovea- 
no arrivare. Arrivati poi quelli , fi venne alla giornata 
campale, che fu formidabile , fanguinofa e piena di mor- 
ti , ma fpezialmente dalla parte de’ Goti . Tacciato fu d’ 
inefcufabil imprudenza Totila perchè ordinò ai fuoi di non 
valerli nella zuffa nè di faette , nè di fpade , ma fidamen- 
te di picche e lande . Servendoli all’incontro 1’ armata di 
Uarfete di tutte le fue armi , fece tal guado in quella de’ 
Goti , che finalmente la rovefciò , e mife in fuga . Rima- 
fero edinti fui campo circa fei mila Goti , altri fi arrende- 
rono , che furono poco appreffo tagliati a pezzi dai Gre- 
ci . Gli altri colPajuto delie lor gambe, o dei cavalli, 
fi dudiarono difalvarela vita . Sopraggiunfe la notte , e 
Totila fuggendo anch’ egli cercava di metterli in falvo . 
Ma o fia , che nel calore della battaglia egli foffe fiato 
trafitto da unafaetta , mentre al pari de’foldati valoro- 
famente combatteva; o fia che nella fuga da un Gepida 
appellato Asbado fofle ferito con una lancia nella fchiena 
C che quello non fi sa bene ) giunto eh’ egli fu ad un luogo, 
chiamato Capra , fu bensì curata la fua ferita , ma da lì a 
poco di quella mori , e al corpo fuo tumultuariamente da- 
ta fu fepoltura . Principe benché barbaro di Nazione, 
pure degno d’eiTere regifirato fra gli Eroi dell’ antichità; 
tanto era fiato il fuo valore nelle azioni, la fua prudenza 
nel governo , la fua vigilanza ed attività nella decaden- 
za d’ un Regno , che trovato da lui sfafeiato , s’ era per 
fua cura rimeflb in affai buono fiato . Era eziandio lodata 
da tutti la fua continenza , e da molti la fua giufiizia , e 
clemenza (i) con altre virtù, che meritavano bene un 
finediverfo . Quefia vittoria , quantunque non ifiermi- 
naiTe affatto la potenza de’ Goti , pure le diede un gran 
crollo , Narjete , ficcome perfona ammaeftrata nella ve- 
ra 


(i) Di rarii tatti fopra def- fc Totila mcntalTe l’ elogio di 
critti giudicar può il lettore, Puueipc Clemente , 


/ 
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ra pietà , la riconobbe dal favore ", e volere di Dio , e 
non già dalle mani degli uomini . Evagrio fa) 1’ attri- 
buire alla divozione profetata dal medefimo N ariete al- 
la beata Vergine Madre di Dio , e il Cardinal Baronio (/>) 
all’ avere in quelli tempi Giuftiniano , dappoiché avea 
fatti varj ftrapazzi e violenze a Papa Vigilio , rallentato 
il fuo rigore, con dimofìrare di voler pure rimettere in 
lui le controverfie della Religione . Ed intanto il Papa fe 
ne flava come efiliato in Calcedonia, e ritirato nel Tempio 
di Santa (2) Eufemia . Dopo quello felice fucceflb dell’ai> 
«ai Cefaree in Italia attefe Narjete a cacciar via i Longo- 
bardi feco condotti, perchè cofloro barbaramente incen- 
diavano le cafe , e faceano violenza alle donne , anche 
rifugiate ne’ facri Templi . Caricatili dunque di doni gl* 
inviò al loro paefe , cioè nella Pannonia , 0 Ila nell’ Un- 
gheria , facendoli accompagnare da I ^alenano , e da Da- 
miano fuo nipote, con un corpo di milizie , affinchè que’ 
Barbari non commettelfero difordini nel viaggio . Sbri- 
gato I '/alenano da cofloro condulfe le fue brigate fotto 
Verona con penfiero di formarne l’ affedio , fe il prefiche 


(a) Lii. 4. cap. i $. (b) Amai Sccles, 


(2) Poco dopi la lettera encii 
elica ai j. di fcbbr.jo del pre- 
fentc anno da Vigilio indirizza- 
ta a tutta la Chiefa,G'u'tiniann 
o difperato di poter vincere la 
la coflanza del Pontefice , o 
predato da i premurofi udì/; de- 
gli Ambilciatori di Teodebaldo 
O aufiofo di rimuovere un tale 
oflacolo alla celebrazione del 
Sinodo , o per tutte inficine 
quelle ragioni cominciò ad ef- 
fcrgli umano , e a dilporre gli 
animi dc’Veftovi fofpefì dalla 
comunione del Santo Padre a 
dargli le dovute foddisfazioni , 
come realmente fecero con, il 


Libello , clieprefentarono a fi 14 
Santità tuttora dimorante nella 
baiilica di S. Eufemia , il quale 
da Vigilio fu inlcrito nel decre- 
to , che nominò Coltituto , per 
dillinguerlo dall’altro già da lui 
divulgato fu la medefima con» 
troverfia fotto il titolo diGiudi- 
cato . Furono altresì, rivocati 
da Giuftiniano gli editti, e ri» 
mefTa la caufa dc’treCapitoli al 
giudizio de’ Vefcovi , che da 
tutte le parti dell’Oriente fe ne 
venivano al Sinodo , e Vigilio, 
!afciato il fuo ritiro della Bafili» 
ca di Calcedpnia fc nc tornò a 
Bizzanzio . 
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Gotico non s’ induceva a renderfi . Trovò in erti buona 
difpofizione; ma ciò rifaputo da i Franchi acquartierati 
in quel territorio, tanto s’ adoperarono , che il trattato 
andò a monte , e Valeriano fi ritiro altrove . 

Intanto i Goti Rampati dalla battaglia duddetta , fi 
ridufiero a Pavia , e quivi crearono per loro Re Teja , fi- 
gliuolo di Fridigerne , li più valorofo de'loro Ufiziali . 
Trovò egli in quella Città parte del teforo , che per fi- 
curezza v’ avea mandato Totila , e con effo tentò di ti- 
rare in lega i Franchi , e nello fteffo tempo rimife in piedi 
un competente efercito . Narfete in quello mentre , do- 
po avere ordinato a V alenano , che fi portafle al Pò , 
per impedire i progreffi de’Goti , col fuo efercito , prefe 
Spoleti , Narni , e Perugia ; e quindi vogliofo di mette- 
re il piè in Roma , colà fi portò . Per non tenere occupa- 
ta tanta gente nella difefa di quell' ampia Città , avea il 
Re Totila fatta cingerne di mura una picciola parte in- 
torno alla Mole d' Adriano , oggidì Cartello Sant’Ange- 
lo , formandovi una fpecie di Fortezza . In erta ripofero 
i£oti il meglio de’ loro averi , con farvi buona guardia ; 
del retto della Citta fi prendevano poca cura . Non fu pe- 
rò difficile a Narfete il dare lafcalata ad un fito delle mu- 
ra , dove niuno fi trovava alla difefa : con che s* impa- 
dronì di Roma . E lirettofi dipoi intorno al Cartello , tal 
terrore diede a quella guarnigione , che in poco tempo 
erta capitolò la refa, falve le perfone . Racconta qui 
Procopio , fenza. faper intendere i giudizj di Dio , come 
la prefa di Roma, fatta dai Greci ..riempie di giubbilo i 
Romani banditi , fubito che l’ intefero , e pur quella fu 
la loro rovina . Perciocché i Senatori ed altri , eh’ erano 
nella Campania , fi mollerò torto per ripatriare ; ma colti 
dai Goti , che tenevano varie Fortezze in quelle parti , 
fgrono meffi a fil di lpada . Altri incontrandoli ne’Barba- 
ri , che militavano nell’ efercito di Narfete , ebbero la 
medefima forte . Dianzi ancora aveva il Re Totila , al- 
lorché marciava contro a Narfete , feelti da varie Città 
jrecento figliuoli de’ Nobili Romani , fotto pretefto di 

te- 
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tenerli come fuoi familiari , ma veramente perchè gli fer-. 
vilfero d’odaggio , e gli avea mandati di là dal Pò . Tro- 
vatili il nuovo Re Ttja , tutti barbaramente li fece uc- 
cidere . Studioffì dipoi quello Re , quanto potè , per 
muovere contro i Greci anche Tcodebaldo Re de' Fran- 
chi , offerendogli una gran fomma di danaro ; ma non 
gli venne fatto , perchè non volevano i Franchi fpen- 
dere il loro fangue in fervigio de’ Goti , nè de’ Greci , e 
{blamente penfavano a far eglino foli la guerra per con- 
quiftare ed unire , fe aveffero potuto, ai lor dòmini an- 
che l'Italia. Vennero intanto in poter di Narfete il Ca- 
ftello di Porto, Nepi , e Pietrapértufa . Mandò egli di- 
poi P acurio ali'aifedio di Taranto , altri a quello di Ci- 
vitavecchia , ed altri a quello di Cuma , nel cui Cadetto 
Turila avea ripofta parte del fuo teforo , e meffovi pec 
Governatore Aligerno fuo minor fratello . 

Anno di Cristo dliii. Indizione i. 
di V igilio Papa i5. 
di Giustiniano Imperadore 27, 

L’ Anno XII. dopo il Confola to di Baftlio . 

H O io rapportata all' anno precedente ss 2» la morte 
del Re Tarila , e l’elezione di Tcja , uniformandomi 
col Sigonio , e col Padre Pagi , ancorché Mario Aven- 
ticenfe, feguitato dai Cardinali Baronio , e Noris , la 
riferifea all’ anno prefente . Certamente Procopio alitile 
alla prima fentenza , e G veggono altri fatti pofticipati 
d’un’anno nella Cronica d' elfo Mario . Peggio fa Vittoc 
Tunonenfe (a) , chemette nell’ anno fuffeguente 554. la 
battaglia, in cui Totila fu uccifo , Ma certo coi conti 
del Pagi (A) , e miei G accorda Teofane (c) , il quale fcri- 
ve , che nell’ anno medeGmo , in cui mori Menna Pa- 
Tam.lll.Par.ll. Q tri- 


( 1 ) In Chr. (4) Orili e, farsa. i 
(«) In Ghronogr, 
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triarca di Cofiantinopoli , correndo l ' Indizione XV. C la 
qual morte tutti gli Eruditi concedono feguita nell’ an- 
po 552. fenza dilfentirne i Cardinali fuddetti) in effe» 
anno , dico , nel mefe d’ Agodo arrivarono a Codanti- 
nopoli i Corrieri trionfali , portando la nuova della gran 
vittoria ottenuta da Narfete colla morte di Tacila , le cut 
vefti infanguinate , e la fua berretta carica di gemme fu 
prefentata a Giujcìniano Augufio . Sia nondimeno lecito 
a medjfeguitar Mario Aventicenfe in un fatto , cioè io 
rapportare all’anno prefente la morte del Re Teja , giac- 
ché egli in un’ anno rapporta la di lui elezione , e nel fufi. 
feguente la di cui caduta . Teja dunque , a cui premeva 
forte di confervar Cuma , per non perdere il teforo qui- 
vi rinchiufo , ufeito di Pavia , arditamente pafiando per 
molti luoghi tìretti , e per le rive dell’Adriatico , all’ im- 
provvido comparve nella Campania , Colà del pari col 
fuo efercito fi trasferì Naifece , e giunto verfo Nocera al- 
le falde del Monte Vefuvio fi trovò a fronte de’ Goti , i 
quali s’erano fortificati alle rive del fiume Dragone . Due 
meli dettero quivi le Armate , fenza che l’ una potefie , 
0 volefle afialir l’ altra . Ma da che un Goto per tradi- 
mento vendè a Narfetc tutta la Flotta delle navi , onde 
Teja riceveva fecondo il bifogno i viveri : allora i Goti 
attaccarono la battaglia , e combatterono dadifperati. 
Vi rimafe morto Teja , dopo aver fatto delle incredibili 
prodezze; e ciò non odante feguitarouo furiofamente i 
fuoi a combattere . La notte fervi a far ceffare il conflit- 
to , Ma fatto giorno ricominciarono la zuffa , e con tan- 
to vigore menarono le mani, che non fi potè mai rom- 
perli . Ritiratili finalmente, e ragunato il Configlio, 
mandarono a dire a Naifece , che ormai conofcevano , 
efierfi Iddio dichiarato contro di loro , e che deporrebbo- 
no 1’ armi , chiedendo fidamente di poterfene andare per 
vivere fecondo le loro Leggi , giacché intendeano di non 
fervire all’lmperadore ; fìecome ancora di poter portar 
feco il danaro , che cadauno avea ripodo in v^rj prefi- 
dj d’Italia , Penava Naifece ad accordar quelle condizio- 
ni , 
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ni; ma Giovanni nipote di Vitaliano con rappredentar- 
gli , che non era bene il cimentarli di nuovo con gente di- 
fperata , e che badava ai prudenti , e moderati il vince- 
re , fenza efporfi a nuovi pericoli , tanto difle , eh’ egli 
acconfentì . Fu dunque convenuto , che quei foldati Go- 
ti co’loro bagaglj fpeditamente ufcilfero dall'Italia , nè 
più prendeffero l’armi contro dell’ Imperadore . Mille 
d’etti andarono a Pavia, ed oltre Pò, e gli altri Goti 
confermarono que’ patti , in guifa che Narfite s’impadro- 
ni di Cuma , e degli altri prefidj , Con che Procopio dà 
fine all’anno XVIII. della guerra de’ Goti, terminato 
nella Primavera predente , ed infieme alla fua Storia , 
continuata poi da Agaria, Scrittore anch’ elfo di quelli 
tempi. Ma io dubito forte, che fieno fiate aggiunte al 
tefto di Procopio quelle ultime parole, confrontandole 
con ciò, che il fuddetto Agatia ci verrà dicendo (<j). 
Scrive egli adunque , che dopo la convenzione fiabilita 
con Ninjetc , i Goti parte andarono nella Tofcana , e 
Liguria , parte nella Venezia , e in altri Luoghi , dove 
erano doliti di abitare . Si adpettava , che adempiefiero 
le promette datte , e contenti de’lorbeni dchivattero da 
lì innanzi i pericoli con redpirare da tante calamità . Ma 
poco appretto fi diedero a macchinar altre novità , e ad 
intraprendere -un’ altra guerra . Conodcendo di non po- 
terla far foli , fpedirono ai Franchi , per indurli a muo- 
verli contro de’ Greci. Qui Agatia fauu bell’elogio de’ 
Franchi , rapprefentandoceli , benché Barbari, pure di- 
verti troppo dagli altri Barbari nella pulizia , e nella ma- 
niera di vivere , per cui domigliavano piuttofio ai Roma- 
ni , e mattiinamente per la Religione , Cattolica , da etti 
ancora proiettata , e per la giultizia , e per la (ingoiar 
bravura , con cui aveano largamente dilatato il loro do- 
minio , e per la concordia , che regnava fra loro. Pati- 
dee eccezione quell’ ultima lode ; e de Agatia fotte vivuto 
un poco più, forfè avrebbe tenuto un differente lin— 

Qa guag- 

(a) Di Bello Giihor, 1.1% 1 . 
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guaggio . Regnava allora Teodebaldo , il più potente di 
quei Re , giovanetto dappoco , perché di i’anità mefchi- 
na , A lui ricorfero i Goti Trafpadani , ma noi ritrova» 
rono difpoflo a voler brighe di guerra . 

Gii Alamanni , una delle nazioni Germaniche , già 
tributar; del Re Teoderieo , e tuttavia Idolatri , s’erano 
dopo la di lui morte fuggettati per forza al Re Teodcber~ 
io , padre d’efio Teodebaldo , e Ira elfi erano due fratelli , 
Ducidi quella Nazione, Leucari, e Rutilino . Da Paolo 
Diacono (o) quelli è chiamato Buccellino , ed ha quello 
nome predo Gregorio Turonenfe , (A) e nelle Croniche 
di Mario Aventicenfe (c) , e del Continuatore di Marcel- 
lino Conte (d) . Colloro veggendo , che il Re Teodebaldo 
preferiva il gullo della pace ad ogni guadagno , prefero 
elfi 1* aflùnto di far la guerra in Italia ai Greci , invaniti 
della fperanza di grandi conquide , e d’immenfo Lottino , 
prezzando fopra tutto Narfece , per edere Eunuco , ed 
«llevaro fedamente fra le delizie della Corte . Certo noi 
doveano ben conofcere . Però adunato un’ efercito di ben 
fiettantacinque mila tra Alamanni , e Franchi, calarono 
in Italia . Narfete , benché non abbailanza informato di 
quelli movimenti, a’ quali probabilmente fu dato iin- 
pulfo dai Goti, vivente ancora il Re Teja, più tolìoche 
dopo la fua morte , come credette Agatia : pure per pre- 
venire gli sforzi altrui, attefe a conquidar le fortezze, 
che nella Tofcana erano tuttavia in mano dei Goti : fegno 
che la convenzione fatta tra elfi dopo la vittoria riporta- 
ta contro di Teja, o non era data efeguita, o riguardò 
fidamente i foldati Goti , che intervennero al fatto d’ 
ermi con Teja . Ma premendogli maggiormente 1’ acqui- 
no di Cuma, perchè in quel forre Cadello aveano i Goti ri- 
coverate le loro più preziofe cofe , colà pafsòcon tutto 1* 
Efercito, e l’adediò. V’era alia difefa Aligerrw , fratel- 
. lo 
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\d del defonto Teja , uomo di mirabil forza , che in tirar* 
d’ arco non aveva pari. Furono fatte più mine per far 
cadere le mura : furono dati varj aflalti ; tutto riufci inu* 
tile. Pertanto A/pr/ete , avendo oramai intefa da ficur! 
avvifi Ja calata di Leutari , e di Butilino con sì grotta Ar» 
mata , e I* arrivo d’ etti di qua dal Pò , non volle più per- 
dere tempo intorno a Cuma ; e lafciato quivi un corpo di 
truppe baftevole per tener bloccata quella fortezza, pafsò 
in Tofcana col redo dell’ Armata . Di colà fpedì la mag- 
gior parte de’fuoifotto il comando di Fulcari , Capitano 
degli Eruli * di Giovanni nipote di Vitaliano , di Artaba * 
no , ed’ altri Condottieri verfo il Pò , con ordine d’ im- 
pedire , per quanto permettevano le loro forze, i pro- 
gredì de’ Franchi , ed Alamanni . Attefe egli intanto ad 
altri vantaggi in Tofcana . A lui fi fottopofero Civitavec- 
chia , Firenze , Volterra , Pifa , e gli Alfienfi , creduti 
oggidì quei di Palo . I foli LuccheG vollero far fronte , e 
quantunque avellerò capitolato di arrenderG , qualora 
nello fpazio di trenta dì non venifle loro un tal foccorfo» 
che folle capace di combattere in campagna aperta , ed 
avellerò dati gli oftaggj ì pure fpirato il termine , man- 
carono di parola , Iperando , che di di in di arrivaflero ! 
Franchi . Fu conlìgliato Nar/ete di uccidere gli oftaggj in 
faccia agli alfediatilpergiuri . Egli inclinando alla mife- 
ricordia, e riguardando come iniquità il punir gl’ inno- 
centi in luogo dei colpevoli, fece condurre gli oftaggj pre£ 
fo alle mura , ed intimò ai Cittadini l’efecuzion delle pro- 
mette , minacciando di morte i lor parenti . Riculàndo 
eflì di farlo , ordinò , che G decollalfero que’ miferi , e il 
carnefice diede colla fpada i colpi . Ma Narfete avea fatto 
metter loro un collare di legno coperto da’panni , per cui 
niun nocumento eglino ebbero , e fecondo il concerto fat- 
to finfero di ftramazzar come morti » Allora un gran pian- 
to , e grido s’alzò nella Città . Narfute promife di rifu- 
fcitar quegli uomini , fe fi arrendevano , e fu accettata la 
propofizione . Ma dappoiché videro infalvoi fuoi, nò 
pur vollero quefia fiata mantener la parola > Narfete in 
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vece di penfare alla vendetta , mife in libertà gli oftaggf, 
i quali pofcia tanto efaltarono 1’ affabilità , e rettitudine 
del Generale Cefareo , che quel Popolo cominciò a depor- 
re tanta durezza . Erano già entrati i Franchi in Parma . 
S’ avanzò fpropofitatamente , e fenza ordine verfo quella 
Città Fulcari Condottiere degli Ertili , inviato colà da 
Naifete . Nafcofi i Franchi nell’ Anfiteatro , che era fuo- 
ri della Città , gli furono addoffo , e per quanta difefa egli 
faceffe , rimafe morto fui campo con quei , che non po- 
terono fuggire . Intanto i Goti abitanti nella Liguria , ed 
Emilia , che aveano poc’ anzi fatta pace , ed amifià , ma 
finta , coi Greci , udendo gli avanzamenti de’ Franchi , 
ruppero i patti, e fi gittarono nel loro partito. Perlo 
contrario i Capitani di Alar/ere , fcorgendo fe fìefli infe- 
riori di forze , e che i Goti Ipalancavano le porte delle 
Terre, fubitochè arrivavano i Franchi: credettero ben 
fatto di ritirarli nelle vicinanze di Ravenna . Mandò Nar- 
fcte a rimproverarli di codardia, e tanta forza ebbero le 
di lui rimprenfioni , che ritornarono alla volta di Parma, 
e lìpreffo s’accamparono . Allora Naif,. te maggiormen- 
te affrettò 1’ affedio di Lucca , dove erano entrati dei 
Comandanti Franzcfi , e tuttodì òon affalti , mangani, 
e fuochi offendeva la Città , tantoché finalmente la guar- 
nigione , dopo d’ efferfi foftenuta per tre meli , trattò di 
renderli , ed ottenuto il pèrdono del paffato , con allegria 
ammife entro la Cittài Greci. Dopo di che Narfcteù 
trasferì a Ravenna , e trovandoli nella vicina Claffe , eb- 
be il contento diveder comparire Aligcmo , fratello del 
morto Re Ttja , chefaggiamente penfando all’ avvenire , 
e nulla di bene Iperando dalla parte de’ Franchi ,‘ intenti 
folamente al proprio intereffe , e vantaggio , venne a pro- 
porgli la refa di Cuma , da tanto tempo affediata , con 
farla valere in fuo prò . Senza difficoltà fi conchiufe prefìo 
I’ affare , e venne quella forre Rocca in poter delle fu« 
genti con tutto o quali tutto il telòro , che ivi fi confer- 
vavasì della Corona, come de’ particolari Goti . Riufcì 
ancora a Narfete di mettere il piede in Rimini per ami- 
che- 


t**. 


Digitized by Google 


èra volgare Anno dliii. fl4? 

thevol’accordo coi Varni , che v’erano di prefidio , è pre- 
fero partito nell’Armata Imperiale. Disfece inoltre un 
corpo di due mila Franchi , i quali sband ti erano giunti 
fino ai contorni di Ravenna , mettendo tutto a facco . E 
perciocché il verno chiamava ognuno a quartiere , egli da 
Ravenna pafsòa Roma ^ dove fi trattenne tutto quel tem- 
po , addeftrando in tanto in continui efercizj il fuo efer- 
cito, per averlo pronto alla primavera ventura , Fu in 
quefi’ anno tenuto in Coilantinopoli il Quinto Concilio 
Generale ( i) , per terminare la faftidiofa controverfia dei 
tre'Capitoli . Perchè non confentì Papa Vigilio alla con- 
danna de’ medefimi , Giufiiniano Augujto con ifcandalofa 

Q 4 pre* 

— — — — ... — * 


(l) Quello Sinodo , celebra 
to lenza l’alfilienza del Romano 
Pontefice ò per fe lleffo , ò per 
mezzo de’ {uoi legati, e fcnza 
le coedizioni da Vigilio propo- 
ne > non (blamente non fareb- 
be Rato tenuto per un Concilio 
ecumenico ; ma ne pure per 
un legittimo Sinodo , fe dallo 
ffeffo Vigilio i e da i fuoi fuc- 
ceffori non forte fiato il fuo giu- 
dizio folennemente approvato. 
In Fatti Vigilio nella lettera 
feri tta a S. Eutichio Vefcovo di 
Coilantinopoli fui principio di 
«JDecembre dell’ anno prefente , 
che legge!! Tom. VI. Conci!, edii. 
Wrt. 1719. col. 139- fcqf. non 
degna , ed onora del nome , e- 
del titolo di Concilio quell'adu- 
nanza de’ VcTcovi , e per quel , 
Che fpetrà all* affare de’tfe capi- 
toli , ei gli condanna colla Aia 
autorità , e col fuo decreto , e 
quei , che già gli avevano con 
dannati , ( con tali parole ei 
lignifica il Sinodo di Coltantino- 
poli i c che. abbracciavan la Fe- 
de da i quattro Sinodi predicata! 


definifee effere fuo! fratelli . e 
confacerdoti ; cioè gli unifeò 
alla fua Comunione , econferif- 
ce alla loro fentenza quel pelo » 
che trar debbono dal cónfcnfo 
col fuo decreto . Tanto dunqué 
è lungi , che i novatori negl* 
atti del quinto Sinodo trovar pof. 
fano materia di trionfare contro 
la fuprema autorità de’ Romani 
Pontefici, che anti erta non al- 
trove più chiaramente * chi 
ncirefito di quello lleffo Conci- 
lio, rifplende , perchè in virtù 
dell'approvazione di Vigilió, e 
de’ fuoi FuccefTori fù poflonel 
tnedclimb ordine , ed innalzato 
allo lleffo grado di dignità co i 
quattro precedenti generaliCon- 
Cilii. Vedi la differtazione di 
Monf Pietro de Matea Scritto, 
te , Che non puòeffér fofpettd 
di avfcr ecceduto i limiti, c d’ 
aver voluto adular la rotte di 
Roma , De Viglili Decreto p-i 
confirmatione V. Synoiì riffampli 
ta nella raccolta de’ Concili! 
Tom, sit, to/-, zif’/tìl. 
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prepotenza ii cacciò in efilio ( 2 ) con altri Vefcovi , ch’era- 
no del fuo parere . Ciò non oftante vedremo profperate 
1’ armi Tue in Italia : il che dovea fare accorto il Cardinal 
Ba ronio , che i giudizi di Dio fono occulti , e quello non 
efleie il paefe , dove egli faccia fi mpre giufiizia col puni- 
re i cattivi , e premiare i buoni, ina riferirlo egli al 
Mondo di là . 



« 


/ 


Anno 


(*) L’ efilio del Ponte 
lice Vigilio i attento dal Bi- 
bliotecario in Vigilio, e dall’ 
Autor dell’aggiunta alla Crona- 
ca di Marcellino. Evagrio Hi. 
ttor. Ecclef. /ii. IV . ca p. XXXVIII. 
tdit V alcfii dice efpreflainente , 
che Vigilio non volle interveni- 
re al Concilio, ma 110.1 fi men- 
zione della fua rilegaz/one. In 
fine Cirillo di Sciicpoli nella vi- 
ta di S. Saba cap. uh. Eutiazio 
nella vita di S Eutichio cap 
IV- e Vittor di Tune nella fua 
Cronaca fcrivono , ederfi uni- 
to Vigilio con gli altri tre Pa- 
triarchi , c col Sinodo in una 
ftefla (entenza di buon animo, 
e ,fn2 . a { ^ rlre *lcuna violenza . 
Perciò i modtrni Scrittori in 

5 |uello punto fono fra loro divi- 
l . Il Haronio ad un. tyr- nu-n. 
CCXXII. il p. Pagi nella Cririca 
agli Annali del Baronio ibid. 
num. XXW , e altri fotfengo 
n o* edere fiato Vigilio co’ luoi 


Chierici rilegato nel Proconefo 
(fola della Propontide non mol- 
to dilfante d 1 Cizzico , e cele- 
bre pe'fuoi marmi . Lo negano 
il Cardinal Noris Oijfirt Hitìorie. 
de Sy-ioda quinta cap. Vili. , Na- 
tale Aledandro Djf-rt. III. in 
Hiil. Ecd. Sec. VI. art. 111., e 
i Fratelli Ballerini Ob/irvationunt 
in /aera h'orifii Opera hi 111, cap, 
"VII. Co-ri. IV. Opp. NoriEi tdit. 
Veron. cui /«•</. Il P. Orli 
H ffo-, Ecclef ìib, XLI. num, 
LXXXll. non ha trovato altra 
via di conciliare , o per meglio 
dire di I ar comparire meno, che 
fi* pofllbilf fra ni loro dilcordi 
gli antichi Scrittori da noi fui 
principio mentovati , fe non 
quella di dire , breeiffìmo ede- 
re lidio I’ efilio del Romano 
Pontefice , ed tderc egli torna- 
to a Collantinopnli prima della 
partenza degli altri due Patriar- 
chi di Teopoli, c d’Alcdan- 
dria , - - 


; 
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Anno di Cristo dliv. Indizione it. 
di Vigilio Papa 17. 
di Giustiniano Imperadore a8. 

L’Anno XIII. dopo il Confolato di Bajllio . 

N UIla fi opponeva al poderofo efercito dei due Duci 
Alamanni , e Franchi , effendo affai debili a petto 
di quelle , e troppo ancora divife in tanti prefidj , le for- 
ze Imperiali d’ Italia . Però cofloro a men ialva dalla Li- 
guria paffarono fin verfo Roma (a) , lafciando dapertut- 
to funeftifiìmi fegni della loro barbarie, e rapacità. I 
Franchi , ficcome gente Cattolica , portavano rilpetto ai 
facri Templi ; ma gli Alamanni , che erano i più , face- 
vano alla peggio dapertutto , apportando i vafi facri , e 
fpogliando d’ ogni loro ornamento le Chiefe , con Spia- 
narne ancora non poche , e con trucidar fenza compaflìo- 
ne i miferi Contadini . Paffarono oltre Roma , e giunti al 
Sannio , divifero 1 ’ Armata in due . Baccelline , 0 fia ZJu- 
xilino col maggior nerbo di quelle masnade tirò a man de- 
lira , con devafiare la Campania , la Lucania , i Bruzi , e 
giugnere fino allo ftretto di Sicilia . Leutari marciò alla 
lìnifira lungo il mare Adriatico , mettendo afacco tutto 
quel tratto di paefe fino ad Otranto . Era già avanzata 
la State , quando Leutari , e il fuo efercito , pieni di pre- 
de , penfarono di tornarcene alle lor cafe . Fattolo fapere 
a Baccellino , non volle coftui imitarli , perchè i Goti gli 
davano ad intendere di volerlo per Re loro . Venne Leu - 
tari , e giunto a Fano mandò innanzi tre mila de’ fuoi , 
per offervar fe ficure erano le firade . Artabano UflSziale 
Cefareo , che avea raunata della gente in Pefaro , pofiofi 
in aguato , piombò loro addoffo , ne uccife molti , e fu 
cagione, che gli altri fuggendo mifero in conquaffo tutto 
l'elèrcito de’ fuoi ,i quali mentre in quella confufione s’àr- 

ma- 
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mano , diedero campo alla maggior parte de’ loro prigiò^ 
ni di fcappare * e di portar feco quanto poterono del ric- 
co bottino . Finalmente Ltutari , pacato con gran fatica 
Il Po , conduffe la fua gente a Cenefa , allora polfeduta 
dai Franchi i Così la chiama Agatia • Io la crederei Cene- 
da. Terra della Venezia , fe Paolo Diacono noi diceffe 
ritirato fra Verona , e T remo , vicino al Lago di Garda » 
Quivi non men egli che tutti i fuoi furono colti da una ter- 
ribile , e sì feroce pelle , che Coi denti fi firnppavano a 
brani la carne propria , e tutti , 0 quali tutti per effo ma- 
lore finirono di vivere ; giufto giudizio , e gafiigo di Dio, 
per le enormità incredibili da loro commeffe , come ofi. 
fervo lo Storico Agatia . Nè già permife la flelfa divina 
Giufiizia , che avelie miglior mercato I’ altra Armata di 
Baccellino . Gregorio Turonenfe (o) racconta in un fiato 
una man di fole di coltui * cioè eh’ egli riportò molte vit- 
torie combattendo contro Belifario : il che diede motivo 
all' Imperadore di richiamar Beli fa rio , e di mandare in 
Italia Narfete . Ch* effo Baccellino prefe tutta 1* Italia * 
diede una rotta a Narfete , e di poi occupò la Sicilia , i 
cui tributi inviò al Re Teodebcrto : tutte fandonie , fenza 
che vi fia un filo di verità. Il verofiè, che Baccellino t 
dopo aver dato il facco a quante Terre trovò pervia fino 
a Reggio di Calabria , tornoffene indietro , e giunto vi- 
cino a Capua, fi accampò alla riva del fiume Cafilino* 
cioè del Vulturno in un Luogo , che Paolo Diacono chia- 
ma Tanneto . Poftoflì all’ incontro full* altra riva Narfete 
con quanta gente di fuo feguito potè» Defcrive Agatia 
I* armatura de’ Franchi , fe pure non vuol dire degli Ala-* 
manni . Cioè , che quali tutti erano fanteria . Non ufa- 
vano archi , freccie , dardi , o fionde . Al lato deliro poe- 
tavano Io feudo , al finifiro la fpada . Preffo di loro non 
era in ufo 1* usbergo , o fia la lorica ; pochifiìmi portava- 
no celata in tefia ; nudi fino alla cintura, da cuipofcia 
fceudeano calzoni fino a’ piedi * fat ti di tela di lino * o pu- 
re 

, j . . - - 
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re di cuojo . Portavano anche accette con ferro da due 
parti aguzzo , e degli Angoni , Ipecie d’ alabarde coll’afta 
di legno , ma quaò tutta coperta di ferro , e non molto 
lunga , nella cui punta era un’ acuto ferro con varie pun- 
te , o fieno uncini , che guardavano al baffo , e limili agli 
ami. Di quelli Angoni fi fervivano per lanciarli contro il 
nimico, quando erano a tiro . Se colpivano il corpo , an- 
corché il colpo non foffe mortale , non fe ne potea sbri- 
gar l’uomo ferito per cagion degli uncini . Se li ficcavano 
negli feudi , non c’ era verfo di fiaccarli , nè di valerfi più 
d’ elfi feudi , cd intanto trovandoli difarmato il corpo del 
nimico , o colla feure , o con altra afta il finiva . Vennefi 
finalmente un dì ad un generale fatto d’ arme . Alla fero- 
cia di que’ Earbari , benché fuperiori di numero , prevai* 
fe il buon’ ordine , accompagnato dal valore delle milizie 
di Narfete . Refìò morto nel conflitto Baccellino , e non 
folo feonfitti i fuoi , ma meli! a fil di fpada tutti , coll’ef* 
ferfene appena falvati cinque , laddove foli ottanta in 
circa dell’ efercito di Narfete perirono in quella giornata ; 
di modo che ancor qui fi potè ravvifitre la mano di Dio. 
Immenfafu la preda , che n’ ebbero i vincitori , compo- 
fta dpllo fpoglio di tante Provincie ; e però tutti allegri 
riconduffero Narfete a Roma . 

Il Cardinal Baronio riferì all’ 555. i fatti e la morte di 
quelli due Barbari Capitani . II Continuatore di Marcel- 
lino Conte all’ anno 55 2. il Padre Pagi finalmente foftie- 
ne , che fenza dubbio avvennero nell’ anno $53. allegan- 
do per la fua fentenza Agatia . Ma io tengo , che fieno da 
riferire all* anno prefente 554. e che evidentemente s’ in- 
ganni il Pagi . Per confeflìone ancora di lui nel mefe di 
Luglio dell’ anno 552. feguìla battaglia in cui morì il Re 
Totila . Si raccolfero poi i Goti in Pavia , crearono Re 
T eja . Quelli mandò fuoi Ambafciatori a Teodebaldo Re 
dei Franchi , per muoverlo contro dei Greci , e nulla ot- 
tenne . Cofìò quella fpedizion e del tempo. Appreffo il 
juedefimo Teja da Pavia col fuo efercito fi portò fin di là 
da Napoli : molto più tempo occorfe a quello viagg o. 

Ciò 


« 


Digitized by Google 


d S a ANNALI D’ ITALIA 

Ciò fapmo di Narfete chiama dalla Tofcana e dall’ Urn-S 
bria tutte le fue truppe , e con effe poi va a metterfi a 
fronte di Teja . Non fi fanno volando quefte marcie . Stet- 
tero per due meli (a) guardandoli le due Armate , finché 
vennero alle mani , e nella zuffa rimafe morto Teja . Sic- 
ché la morte di quello Rè va fui fine dell’ anno 55*, o pu« 
re come ho creduto io , fondato fopra Mario Aventicen- 
fe (/>) » nei primi meli dell’ anno 553. Ora chiaramente fi 
vede , che Agatia narra nel primo Libro gli avvenimenti 
fucceduti dopo la morte dì Teja , cioè l’ avere i Goti illi- 
bata la Nazion dei Franchi , e degli Alamanni contro di 
Narfete-, avere Leutati e Baccellino dovuto mettere in- 
lìeme 1* Armata per calare in Italia, e che efìì calarono 
ben tardi . Aggiugne , che 1* affedio di Clima durò pili 
d' un anno ; che Narfete fpefe tre mefi a quello di Lucca , 
e poi pafsò a Ravenna , c di là a Roma , e di flette nel 
verno . Ecco dunque terminato 1’ anno 553.6 per necef- 
fità doverli riporre nell’ anno prefente 554. ( come faggia* 
mente ancora fece il Sigonio(c)), le altre azioni, nar- 
rate da Agatia e da me , dei fuddetti due Generali Ala- 
manni o Franzefi , fino alla loro morte . Gosi ancora ha 
fatto il fuddetto Mario , col mettere un’ anno dopo la 
morte di Teja quelle di Leutari e di Baccellino . Crede 
parimente il fuddetto Padre Pagi , che Teodebaldo Re 
dei Franchi terminaffe ileorfo di lua vita nell’ anno pre- 
cedente 353. In pruova di che egli cita il Continuatore di 
Marcellino Conte , la citi tefiimonianza non puòfembrar 
ficura, dacheeglifotto l’anno 533. mette la venuta in 
Italia di Narfete , e le morti di Totila e di Baccellino , 
fenza aver parlato di Teja : cofe tutte contrarie alla Cro- 
nologia di quei tempi . Mario Aventicenfe nello fteffo an- 
no , in cui Leutari e Baccellino pagarono il fio delle tante 
iniquità da lor commeffe in Italia, rapporta ancora la 
morte del Re Teodebaldo . E ciò s’ accorda con Agatia, 

il 


( a) Prt:op, I. 4. c ? f . . 

(t) In C 'hr, (c) De Rianer. Oecid. Ut, io, 
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!I quale fui fine del fecondo Libro , dopo aver efpofti i fat- 
ti e la caduta di quei due Barbari Capitani, fcrive, che 
in quello mentre fu rapito dalla morte effo Re Teodebal- 
do fenza prole , e che venuti a contefa i due fuoi zii Chìl- 
deberto e Clotario per quella grande eredità , furono vi- 
cini a deciderla colle fpade, e coll’ etlermiuio dei paefi. 
Ma Clotario , provveduto di cinque valorofi e bravi fi- 
gliuoli , profittò della buona congiuntura di trovarli ChiU 
deherto affai vecchio , e però entrò in pofieffo del vallo 
Regno di Teodehaldo ; ed elfendo poi mancato di vita 
anche lo lìelfo Childeberto fenza figliuoli , s* impadroni 
nella flelfa guifa del Regno di lui : con che venne ad unirli 
tutta la Monarchia Franzefe nel folo Clotario . Ma fe , 
per quanto abbiam veduto , nel prefente anno 554. Leu- 
tari e Baccellino diedero fine alla lor Tragedia : per con- 
feguente anche fecondo Agatia cadde in quello medefi- 
mo anno la morte del Re Teodebaldo . E dicendo Grego- 
rio Turonenfe (o) , che quello Principe pagò il tributo 
alla natura nell' anno Settimo del /no Regno: vegniamo 
ad intendere , che il Re Teodeberto fuo padre cefsò di vi- 
vere nell’ anno 548. Strano è poi il voler inferire elfo Pa- 
gi, che al precedente anno appartenga la morte del Rq 
Teodebaldo e di Baccellino , perchè Agatia dopo aver fac- 
to il rarconro fuddetto , immediatamente foggiugne : 
Che in quefii tempi , correndo la State , Coftantinopoli 
reltò da un terribil tremuoto fracalfata . Se in quefii tem - 
fi : adunque nell’ anno , in cui accadde la morte del Re 
Ti odebaldo , e però nel corrente anno 554. nel quale ap- 
punto riferifceTeofane lo fleffo tremuoto , fucceduto fe- 
condo lui nel di 1 5. d' Agofio , correndo V indizione II « 
che vuol dire nell' anno prefente . 


Anno 


(«0 Ub ' 4 « cd F- Ih. 
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Anno di Cristo dlv. Indizione in. 
di Pelagio I. Papa i. 
di Giustiniano Imperadore 29. 

L’ Anno XIV. dopo il Confolato di Bafilìo . 

i A Bbiamo da Agatia (a ) , che dopo la morte di Leuta - 
X\ ri , e di Buccellino , accaduta , come dicemmo, 
nell'anno precedente , circa fette mila Goti , i quali avea- 
no predato ajuto a quei Generali mafnadieri, temendo, 
anzi prevedendo, che Narfete non gli avrebbe lafciati 
fenza gafiigo , fi ritirarono.in un fortiflìmo Cafiello, ap- 
pellato Campfa . Probabilmente quello è Compfa , oggi- 
dì Confa , Luogo picciolo sì-, ma la cui Chiefa gode 1’ o- 
nore d’ efiere Arcivefcovato . Loro Capo era un certo Ra- 
gnari , di Nazione Unno , 0 fia Tartaro , uomo arditis- 
mo e fcaltro . Narfete flette fotto quella Fortezza tutto il 
verno . Venuta la Primavera , colto fortunatamente da 
unafaetta Ragnari finì di vivere ; ed allora i Goti capito- 
larono la refa , falve le vite . Fu loro mantenuta la paro- 
la . Ma Narfete affinchè non tornaifero a ribellarli , tutti 
li mandò per mare a Cofiantinopoli . E qui fìnifee Agatia 
di parlare dei Goti, o fia degli Oftrogoti d’ Italia : per- 
chè con quella azione ebbe fine la guerra e il Regno d’elfi. 
Regno , ch’era durato circa feffantaquattr'anni , Regno 
non ufurpato , perchè conquifiato colla permiffione deli* 
Imperadore , e Regno gloriofo , finché ville il Re Teode - 
rico , ma che in fine fu l’ efterminio d’ Italia , non già per 
colpa dei foli Goti, ma perchè chi volle privarli del loro 
diritto , ed abbatterli , fece loro una si lenta e lunga 
guerra . AI nominarli ora i Goti in Italia , fi raccapric- 
ciano alcuni del volgo , ed anche i mezzo Letterati 
quali che fi parli di Barbari inumani , e girivi affatto di 
legge e di guflo , Così le fabbriche antiche malfatte fi 

chia- 

(a) Di Scilo Gothor, lii, 1, 
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chiamano d’ architettura Gotica , e Gotici i caratteri 
rozzi di molte Rampe fatte fui fine del Secolo quintode- 
cimo , o fui principio del fulfeguente . Tutti giudizi fi- 
gliuoli dell’ignoranza . Teuderico , e Tocila , amendue 
Re di quella Nazione , certo non andarono efenti da mol- 
ti nei(i) ; tuttavia tanto fu in elfi l’amore della giufiizia, 
la temperanza , 1 ’ attenzione nella fcelta de’ Minifiried 
Uffizioli , la continenza , la fede ne’ coptratti , con altre 
virtù, che potrebbono fervir d’ elèmplare pel buon go- 
verno dei Popoli anche oggidì . Balta leggere le Lettere 
di Caffiodoro , e in fin le fiorie di Procopio , nemico per 
altro dei Goti . Ne quei Regnanti variarono punto i Ala- 
gifirati , le Leggi , o i coftumi dei Romani ; ed è una fan- 
ciullagine ciò , che taluno immagina del loro pelli mo gu- 
fìo . Lo ftelfo Giuftiniano Angufio ebbe bens ì più fortuna, 
che i Re Goti ; ma fe è vero almeno per metà , quanto di 
lui lafciò fcritto Procopio , fu di gran lunga fuperato da 
effi Goti nelle Virtù . Credo io nulladimeno , cheinfluifTe 
non poco alla rovina dei Goti , I’ elfer eglino fiati infetti 
dell’ Erefia Ariana . Perchè quantunque lafiialfero agl' 
Italiani libero 1’ efercizio dell’ antica loro Religion Catto- 
lica , e rifpettalfero i Vefcovi, il Clero , e le Chiefe, e 
nè pur gafiigallero chi della loro Nazione palfava al Cat- 
tolicifmo , tuttavia nel cuor dei Popoli , e maffimamente 
dei Romani, ftava fitta una fegreta avverfione contro d’ 
effi , mal fofferendo d’ eflere fignoreggiati da una Barba- 
ra Nazione , e tanto più perchè diverfa di Religione , di- 
modoché i più bramavano di mutar Padrone . Lo muta- 
rono infatti, ma con pagare ben caro l’adempimento dei 
loro defiderj per gl’ immenfi danni, che feco portò una 
guerra di tanti anni; è quel eh’ è peggio , perchè quella 
mutazione fi tirò dietro la total rovina dell’Italia da li a 
pochi anni , con precipitarla in un’abilTo di miferie , fic- 
come vedremo andando innanzi . Abbiamo da Agnello , 

Sto- 


(i> Vedi b Prefazione num. -VII. 
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Storico (a) vivente nell’anno 3jo. che Giu filmano Impe- 
radore donò alla Chiefa di Ravenna tutte le foftanze , che 
pofledevano i Goti in quella Città e nelle circonvicine , e 
le loro Chiefe , quali tutte furono confacrate da Agnello 
Arcivefcovo , e dal rito Ariano ridotte al Cattolico Ro- 
mano . Spezialmente loda egli la Chiefa di San Martino , 
fondata dal Re Teoderico , mirabile per la fua bellezza . 

Aveva l’ Impecador Giuftiniano nell’ anno avanti , per 
le Manze del Clero Romano e di Narfete , richiamato 
dall’ efilio Papa Vigilio (a) , coll’ aver nondimeno efatto, 
eh’ egli prima approvaffe il Concilio generale tenuto in 
CoftantinOpoii : il che egli (j) fece . Ad Manza fua an- 
cora pubblicò un’ Editto , indirizzato a Narfete Dace , e 
ad Antioco Prefetto d* Italia , per dar qualche fello agl’ 
incredibili difordini dell' infelice Italia , confermando in 
effa gli atti dei Re Goti , fuorché di Totiln. Una parti- 
colarità poi vi aggiugne Anaftafio Bibliotecario (ò) , per 
la quale , e con ragione , il Cardinal Baronio non potè 
contenerli di non efclamare contro di Giuftiniano , che 
voleva parer si pio, e non li guardava dalle più vilibili 
empietà . Cioè chiamati eh’ egli ebbe a Coliantinopoli ì 

Ve. 


(a) In Vita S. Agnelli Tomo x. 
(i) In Vita Virgilii. 

(x) Vedi la not. x. all’anno 
DLIIl. 

(.0 Vigilio applicatoli ad efa. 
minare gli atti , e i decreti del 
Sinodo di Coliantinopoli , e co- 
nofeiuta per mezzo di quello 
dame una verità , della quale 
non era (lato fin allora perfuafo, 
c convinto , cioè , che i tre ca- 
pitoli potettero condannarli , 
taira l’autorità del Concilio di 
Calcedonia , e che la loro con- 
danna non era (lata negli Orien. 
tali un mendicato prctefio per 
(ereditar lo lidio Concilio , e 


Rer, lra.ii:. 


rimettere in credilo l’Eutichia- 
mimo, ma un vero zelo contro 
gli ultimi sforzi , e le infìdie 
della Nelloriana erefia , li con- 
dannò in vigore della fua Apo- 
litica autorità , indipendente', 
mente dal quinto Sinodo o piu- 
todo dall'adunanza de’ Velcovi 
dell’Oriente , i cui decreti in 
virtù della Pontificia conferma 
meritarono polcia di edere ri- 
guardati come decreti di un 
Concilio Ecumenico. Vedi la 
not. I. all’ anno DLI1I, 
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Velcovi e Chierici Romani , che dianzi erano Rati relega- 
ti in efiiio , dimandò loro , fe voleano ricevere per Papa 
Vigilio , che ne avrebbe piacere . Seno, che quivi avea- 
no Pelagio Arcidiacono della Chiefa Romana , e confen- 
tirebbe , che il facefiero Papa . Rifpofero , che volevano 
Vigilio ; e quando poi Dio l’ aveffe chiamato a fe , allora 
fecondo il fuo comandamento farebbe Pontefice (4) Pela- 
gio . Quefti furono i primi frutti del governo di Giuftinia - 
no in Italia , cioè il rendere fchi ava la Chiefa Apofiolica 
Romana, coll’ attribuirò non dirò di confermare i Papi 
eletti dal Clero e (5) Popolo ( abufo dipoi praticato ) * 
ma di deporre infino gli eletti e confacrati . Abbiamo an- 
che veduto , come egli praticafle con Papa Silverio , an- 
teceflor di Vigilio . Permife poi l’ Imperadore , che eflb 
Vigilio fe ne ritornafle in Italia . Ma giunto in Sicilia , 
mentre era in Siracufa , gli crebbero tanto i dolori pel 
male della pietra (6), a cui era foggetto, che fi morì: 
Pontefice entrato con male arti nella Sedia di Pietro , bal- 
zato qua e là, finché viffe , e miferamente morto in fine 
lungi da Roma , e compianto da (7) pochi . Crede il Pa- 
T am. III. Par. II. R dro 


(4) Non sò , qual fede fi me- 
riti in un tal racconto. Pelagio 
non s’era dimostrato men favo- 
revole ai tre capitoli di Vigilio , 
ed aveva Special motivo d’ c fie- 
re avverSo alla loro condanna , 
perchè era noto a tutto il Mon- 
do , aver Teodoro di Cefarea 
eccitata quella difputa per emu- 
lazione contro di lui,e per ven- 
dicarsi della condanna da efib 
procurata di Origene, e de’fuoi 
dogmi ; ond’era tornato da Ro- 
ma a CoSlantinopoIi per aflìlte- 
re in quella cauSa Vigilio , e 
tenerlo Saldo , e costante nella 
difefa d'effi capitoli , ed aveva 
con lui Sofferto l’efilio y Non 


vedo pertanto , qual motivo 
potefle aver GiuStiniano di ten- 
tare il Clero , fe amaflcro me» 
elio di aver eflb per Papa , che 
Vigilio , e di offerir loro per 
tal effetto in favor di lui il Suo 
ajuto . Orfi Itfor. Ectlef. IH, 
XLII. Uum. I. 

(5) Vedi la not. 10. aqueft’ 
ifteffo anno . 

(4) Pfeflo AnaStafio Bibliote- 
cario Tom. III. pig. 191.,, Ex 
, multa afllitione calculi dolo- 
,, rem habens defunétus eSt Vi- 
» S ilius » 

(7) Quantunque Vigilio avef. 
fe purgate le macchie della fu* 
vita pairata , e della Sua prece- 

deq ; 


f 
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dre Pagi , che la fua morte fuccedeffe fui principio di 
quc-ft' anno • Il Continuatore di Marcellino Conte (a) la 
rapporta all’ anno precedente. Tuttoché fia fcorretto il 
ulta di Vittor Tunonenfe (è) nel ragguaglio degli anni . 
pure facendolo egli mancato di vita P anno avanti all’ele- 
zion di Pelagio fuo fucceffore , s’ accorda col Continuato- 
re (8) fuddetto . Comunque fia , credefi dal Cardinal Ba- 
ronie» (c), e dal Padre Pagi(d), che nel prefente anno 
circa il naefe d’Aprile (9) io Roma venilfe eletto Papa P<?- 

/a-» 


(a' In Chr. (S) In Chr, 

(Cj Annal Ecciti, ad hun: Am. 
(d) Citte. Barqn, ad hur.c , Ann 

dente elezione , eperlafolen 
ne condanna da lui fatta de gli 
Eretici , e dell’erefie , c per le 
ingiurie da lui lufferte con gran 
coflanzaper mantenere inviola 
bili i diruti della fua Sede, non- 
dimeno per la lua condotta nel- 
la caula de tre capitoli era mal 
veduto dall’Imperatore, non 
accetta ai Ycfcovi dell’Oriente, 
cd cfolo a quei d’ Occidente. 
Quindi la lua morte comune- 
mente non fu compianta , e 
non pochi credettero , efler eg- 
Ji per giudo giudizio di Dia 
di acerbi dolori morto in un'ilo, 
la , come per opera di lui era 
anorto rilegato in un’ilola S. Sih 
vcrio . V edi il Baronio ad ann. 

t.f'ffl ' , e il P. Orli 
hlcr.Ecclef. lìb.XLIV. num XlY . 

(il) In quella divertita di pa- 
peri mi fembra il più vcrifimile 
quel . ch’c fondato in un antico 
catalogo de’Romani Pontefici , 
la cui ferie comincia da Simma- 
co , c fi 11 i le e nello Iteflò Vigi- 
lio, e perù Icmbra ciler; (tato 


fcritto da autore contempora- 
neo . In eflo adunque fi legge ; 
Muore Vigilio in Siracufa feria 
feconda di notte ai fette di Giu- 
gno . Quefle minute circofianze 
indicano un autore, oche io 
quefle tempo viveva , o che le 
aveva raccolte da quaki* più 
antica , e contemporanea me- 
moria . E così fc egli era. flato 
ordinato , come alcuni credono 
fondati su l’autorità del Biblio- 
tecario , ai xx. di Novembre 
dell' anno avrà tenuto la 
cattedra di S. Pietro >7. anni, 
fei meli , e ledici giorni. Or fi 
num. cir, 

fi») Se Vigilio morì ai 7. di 
Giugno convien dire , che Pe- 
lagio I. fia flato ordinato Papa 
ai 12. di Settembre , che in 
quefl’anno fù giorno di Dome- 
nica . Conciofliacchè da un’ an. 
tiehiflìmo Codice di Analtafio , 
e da altri due citati Rtr. Italie. 
Tom. III. cel. 3. , co’ quali fi 
accorda un catalogo dc'Romani 
Pontefici , che termina in S. 

Pao- 
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lagìo Primo di quefto nome , cioè quel medefimo Arci- 
diacono dJla Chiefa Romana , di cui s’ è parlato più vol- 
te di (opra. Ma l’elezione Tua procedette piuttofto dal 
comandamento dell’ Imperador Giufiininno , comunicato 
a Noi jote , che dal libero volere del Clero e Popolo ( 10} 
Romano . L' elTerfi tardato cotanto dopo la morte di Vi~ 
gilio a dare un nuovo Pontefice alla Chiefa di Dio, indi- 
ca abbaftanza , che fi vollero afpettare gli oracoli di Co- 
ftantinopoli. Ed Anafiafio Bibliotecario (a) attefta , che 
una gran moltitudine di Romani ricufava di comunicar 
cou Pelagio y per folletto nato , ch’egli avtfie coopera- 

R a to 


(a) li Vita PeUgti I. 

Paolo I. pubbl cato ne’Prolego 
meni al Tomo IV. delle vite de’ 
Papi fotto nome del Biblioteca- 
rio divulgate , la cattedra di S. 
Pietro dopo la morte di Vigilio 
redo vacante per mefi, e gior- 
ni f. Manfl Amai. B.ironii edit • 
Lucenf. I74I. Tom. X. pag. l >$. 
noi. t. 

(lol Anche il P.Orfi Islor.Ec • 
thf. hi. XLII. /raro. XV I . crede' 
edere dato Pelagio collocato 
nella Sede Apodolica piuttolto 
per ordine di Giuftiniano , e 
per opera di Narfcte , che dal 
comun favore del popolo , e 
del Senato , e dai fuffragj della 
maggior parte del Clero, ma 
forte folamente di quei chierici, 
che erano flati in Coflantinopo 
li con Vigilio , ed erano tornati 
a Roma collo Redo Pelagio , e 
che avevano promedò all’Impe- 
ratore, che morto il primo, que 
fio fecondo prefo avrebbono.per 
ubbidire a i fuoi ordini , in loro 
Papa , e il Sig. Abate Cenni 
Dijfirta\. Poliamo Tota • I. Differì. 


ìli. pag. Ili flabilifce per epo- 
ca della (acritega violenza da 
Gludiniauo fatta alla Chiefa 
con ulurparfi il diritto di con- 
fermare le Pontificie elezioni, l* 
anno prefente , in cui Pelagio 
fuccdTor di Vigilio primo di 
tutti fta (lato tonfccrato dopo la 
conferma Imperiale . Ma al P. 
Bianchi Dcll’etltrìor pollila della, 
t'hie/a lb.1V eap. III. § Jl.num . 
IV. fembra che il breve inter- 
pontificio tra Vigilio , e Pelagio 
non p< da aver dato luogo alla 
ttafmidìonc del decreto dell’ele- 
zione di Pelagio in Codantinn- 
polì , ed al ricevimento , dell* 
approvazione dall’imperatore ; 
tanto più che cITendo Vigilio 
pattato all’ altra vita in Sicilia , 
primachè in Roma giuugedc la 
notizia della fua morte , doves 
correre qualche tempo . Con- 
viene però egli ancora , che Pe- 
lagio per opera di Narfcte , e 
col piacimenio di Giudiniano 
polla edere (tato eletto Pontefi- 
ce. 
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to alfa morte di Papa Vigilio (i i) ; e fi penò a trovar# 
chi il confacrafle Vedovo . Fatta poi per ordine fuo e di 
Narfete una Procefiìone del Popolo da San Pancrazio a 
San Pietro , quivi Pelagio falito fui pulpito col Vangelo 
in matio , e colla Croce fopra il capo , avendo giurato di 
non aver avuta mano nella morte dell’Anteceflore , quie- 
tò il Popolo , ed approvò anch’egli il Quinto Concilio Ge- 
nerale , così richiedendo la pace delle Chiefe-: giacché re- 
flava intatta la dottrina del Quarto Calcedonenfe . In 
quella maniera l’abufo , introdotto dai Re Goti ( 1 q) per 
cagion degli Scifmi , che non fi confacrafle il Romano 
Pontefice fenza I’ approvazione e confermazione loro , fu 
continuato da Giujìiniano , che non volle eflere da menò 
di quei Re ; e i Succeflòri fuoi non vollero eflere da mena 
di lui . Quel che è peggio , bifognò col tempo comperar 
quella approvazione collo sborfò di buona quantità di da- 
naro , che fi pagava ai Greci Imperadori: il che non fi 
ricava già ficuramente dal Comento attribuito a San Gre- 
gorio Magno fopra i Salmi (9), come ftimò il Cardinal 

3 a-t 


(11) Noni il mentovato Scrit- dato il vero motivo deiravver-r 
tare di tale autorità , che dob- Bone del clero , e del popolo di 
biamo predare intera lede ai Roma , clic tuttavia perlidcva 
fuoi detti. Non fi può invero nella di (eia de’tre capitoli , dal- 
capire, come nel clero , e popo. la tua pedona , e dalla fua co- 
lo di Rema li potette fparqere munione . 
quella voce , e abbia potuto (n) Il P. Bianchi /oe.ci’r. ere* 
trovar eredita la calunnia , che de affai probabile, edere data 
Pelagio folte dato idigatore de’ quello adulo introdotto da Giu- 
ntali fofFerti in Codantinopoli (tino II. c ciò lerobragli di 
da Vigilio, e con ciò gli avelie poter raccòrrò dal luogo mter- 
cagionata, o almeno accelerar* pontificio di dieci meli, e tre 
ia morte . Pelagio ficcorae era giorni tra la morte di Giovanni 
dato nella ditela de’tre capitoli IIL accaduta l’ anno DlXXIIF. 
tempre uniiidìmn con Vi-iliofi dopo tredici aititi di Pontificato, 
no ad e Ite te rer quella cauta c I ordinazione di Benedetto I, 
protcritto , coti gli aveva eoa fatta l’anno DLXXlV. , c ot- 
dannati, quando lodedoPon. tavo dell’ Impelo if Giudiuo . 
»efuc ne promulgo la condanna. ( 1 < ) Vedi la not. *. all’ anno 
£ 9«elto c da credere , ebe • lìa DXC« 
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fearoniò , perchè non convengono già a quel manfuetiffi- 
mo Pontefice , nè ai fuoi tempi , certe e 'pr e filoni pun-» 
genti contro deU'Imperadore ; ma fi raccoglie manifefta- 
mente da Anaftafio Bibliotecario nella vita di Papaia-. 
tone . Impariamo ancora dal Diurno antico dei Romani 
Pontefici , pubblicato dal Padre Garnieri della Compa- 
gnia di Gesù , che dopo la morte del Papa , e dopo un di. 
giuno di tre giorni , fi raunavano il Clero , e Senato Ro- 
mano Od)» i Nobili , i Soldati, e il Popolo, e venivano 
all’ elezione del Succeffore » Fatta quella , le ne inviava 
il Decreto' a Coftantinopoli agli Augufìi , per ottenerne la 
confermazione i Se ne fcriveva anche all’ Efarco di Ra- 
venna , all’ Arcivefcovo , e ai Giudici di quella CiKa , 
e all’ Apocrifario , o fia al Nunzio della Chiefa Romana, 
quivi efiftente , acciocché dettero mano alla già fatta ele- 
zione. Venuta 1’ approvazion* Imperiale fi confacrava il 
nuovo (i Papa . Altrettanto fi praticava per gli alti? 
Vefcovi ne’ paefi fottopofti all’ Imperio d’ Oriente . 

• R 3 Do- 

- , . . : : -4---' — i ,{ a ■ « — 

( 14 ) Il Senato Romano, i liti Tom. 11. pjg.CXll./eq., e 
Nobili, {Soldati, e il Pòpolo il P. Orli Islor. Ecclefi fìb, XLIIì 
non avevano parte alcuna nell’ nam.XVlI., con premettere , 
elezione del Pontefice , ma uni* che morto il Pontefice la cura 
canicnte v’ intervenivano , e della vacante Sede Apoftolica 
predavano il loro confenfo fico- era commetta ai tre principali 
nofeendo l’eletto del Clero. . mfnilfri del Cleto , l’ arciprete* 
Vedi il Concilio Lateranefe lot- 
to Stefano NI. tenuto P anno 
DCCLX'X. Kuiitn. 111. pag. 11 
edit. Rum. 17 J}. , c la Differta- 
zione citata dal Cenni pag. lil* 

u 

(ij) Colle Iteffe parole a un 
dipreflb deferivono la nuova 
forma di procedere nell’ elezio- 
ne, c cortfecraiióné de’ Papi , 
fotto Giultiniano , come elfi 
penfano , Introdotta, dopo il 
Garnerio, il P. Mabiilon Com* 
ed Ord. XVU. bufici li 4 - 


rarcunacono , e 11 primicerio 
de’notaj, quali lignificavano la 
nuova della morte del Papa all 1 
Efarco , che rifiedeva in Raven. 
na . Ma quello fiftema è falfd 
nel principio , e nel fine , come 
ha dimoltrato il Genni nella 
differì, citata pag. ita. feggt 
Veggafi eziandio la Biblioteca 
Rituale del Sig. Abate Francef-r 
co Antonio Zaccaria Tom. If* 
Patt li. Diflìrt , li. Parti Ufi > f. 
Il, mirn. li « 
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• Dopo quello , che abbiam riferito dal Greco Storico 
Agatia , egli più non parla dei fatti d* Italia , con falciar- 
ci confeguentemente nel bujo per gli tempi fufleguenti . 
Tuttavia abbiamo da Mario Aventicenfe (a) , che un* an- 
no dopo la morte di Bucctllino , e perciò nel prefente , 
1’ efercito dei Franchi diede una rotta a quel dei Romani, 
cioè degl’ Imperiali , e devaftò un tratto di paefe con 
afportarne di molte ricchezze . Ci danno quelle parole in- 
dizio , che contro dei Franchi fiabiliti in varj lìti della Li- 
guria e Venezia , Ncnfete avea fpedito un corpo d’ Arma- 
ta per isloggiarli da quelle parti ; giacché l’irriizione fat- 
ta da Leutari e Buccelllno dovette elfere creduta tacita- 
mente comandato ed approvata dai Re Franchi; e per- 
ciò Nnifi te guardò come rotti i patti , e fa pace con loro. 
Venuta poi alle mani coi Franchi fa fu a gente, voltò le 
fpalle , e il paefe pagò la pena della finiftra loro fortuna . 
Ala poco durò il trionfo dei Franchi. Raunate maggiori 
forze Naifete , per tefiimonianza del medefimo Mario , fi 
fpinle addotto ai Franchi T e gli obbligò ad abbandonare 
tutto quanto eflì avevano occupato in Italia. Se cioè 
vero ecco finalmente ridotta fotto il comando di Ginjtinia - 
no Augujio 1’ Italia tutta ; fpinti fnor d’efi’a i Franchi ; e 
il refto della Nazion Gotica , fparfo per varie Terre e Cit- 
tà d* Italia , oramai quieto fotto il novello Padrone , fen- 
za più alzare un dito contro fa di lui potenza . Abbiamo 
folamenteda Paolo Diacono, (è), che Amingo Generale 
dei Franchi, avendo voluto dare ajuto a Guidino Conte 
dei Goti , che s’era ribellato contro di A 'arjrte , fu uccifb 
in una battaglia dalle genti d' elfo Generale Cefareo , e 
Guidino prefo fu inviato a Cofiantinopoli . Non fi fa il tem- 
po prec ifo di quefio fatto. Da Paolo vien riferito nell* 
anno fieflo , in cui Narjete mife a morte Bucctllino con 
tutto il fuo efercito . Ma non è circa quelli tempi in tutto 
ficura ed efattala Cronologia di Paolo Diacono , benché 

ì fat- 


to) /* Chr. 

(b ) De Gcsf. Ltngobar. ìib. z, c. z. 
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ERA VOLGARE ANNO BLV. 
ì fatti fieno certi . Menandro Protettore (0) , Storico dì 
tjuefio Secolo, fcrive, che Amingo FraUzefe a’ tempi di 
Giufiiniano Augujìo s'accampò colle fue brigate al Fiume 
Adige , allorché i Romani Voleano pattarlo . Ciò conofciu- 
to da Narfece , mandò Panfronio Patrizio , e Buono Con- 
te del Patrimonio privato dell’ Imperadore , fuoi Legati 
ad Amingo , ad efortarlo di non opporli agl’ intereffi dell* 
Augujìo , fuo Padrone, e che non gli piacette di far guer- 
ra dì nuovo coi Romani , perchè durava la tregua tra * 
Romani e i Franchi . Altra rifpolia non Venne da Amìngo % 
fe non eh’ egli non gli darebbe un dardo , finché avella 
falva la mano, con cui poteffe lanciarlo» Quando ciò 
fuccedette, è a noi in tutto ofeuro . Ma fe fuflìfte un palli» 
di Teofane , che riferirò qui fotto all’anno 563. fi potrà 
dubitare, che non tutta T Italia venilfe sì tolto in poter 
di Narjete » 

Anno di Cristo dlvi. Indizione »V. 
di Pelagio I. Papa 2. 
di Giustiniano Imperadore 30. 

V Anno XV. dopo il Confidato di Bafilio • 

O Sia perchè la Storia d‘ Italia cominci qui a fcarfeg* 
giare di lumi, anzi d’ Autori , che trattino dei fat- 
ti in effaoccorii ; 0 perchè la pace fucceduta nort parto- 
rilfe da qui innanzi fatti degni di memoria : nulla mi 11 
prefenta fotto quell'anno di riguardevole accaduto in Ita- 
lia » fuorché la guerra della Religione , narrata dai Car- 
■ dinali Baronie e Noris , e dal Padre Pagi . Erafi tenuto 
in Coftautinopoliil quinto Concilio Generale col difegno 
di pacificare i tumulti e le dilfenfioni delle Chiefe Catto- 
liche intorno ai tre Capitoli » Vigilio Papa dianzi ripu- 
gnante , avea finalmente acconfentito » ed altrettanto 

R 4 fece 

- 1 


(<t) HiStor. By\. Tomo I. pag . j. 
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fece dipoi Papa Pelagio CO Rio Succeffore , con proteftar 
tutti Calva la dottrina del precedente Concilio Calcedo- 
nenfe . Ma perchè a molti Vefcovi Italiani, Affricani, 
Franzefi , e dell’ Illirico pareva pregiudicato dal quinto 
Concilio al Calcedonenfe : però feguitarono con pochi d’ 
eflì a difapprovarlo , e a non voler comunione con chi 1* 
accettava . Pelagio Papa con verie Lettere fi fiudiò di 
difingannarli;ne guadagnò alcuni, ma altri più che mai ri- 
calcitrarono . Fra quelli fpeziaimente fi diflinfero l’ Arci- 
velcovo d’ Aquileja , e i fuoi fuffraganei . Reggeva allo- 
ra la Chiefa Aquilejenfe Paolino novellamente eletto , che 
non folamente in un Sinodo Provinciale alzò bandiera 
contro del quinto Concilio fuddetto , ma eziandio formò 
Scifma. ricufando di comunicar con Papa Pelagio, ri- 
guardato da lui come tralgrelfore della Fede , perchè ave» 
condannati i tre Capitoli . Pelagio non dovendo , nè vo- 
lendo fofferire tanta animofità , rifentitamente ne (a) 
fcrilTe più Lettere (a) a Naifete , con pregarlo maflìma- 
mente di voler far mettere le mani addoflo non folo a 
Paolino , non riconofciuto da elfo Pelagio per legittimo 
Vefcovo d’ Aquileja , ma anche all’ Arcivefcovo di Mila- 
no ( fenza dirci il fuo nome ) perchè trafcurata l’ appro- 
vazione della Sede Apofiolica avea confacrato Vefcovo il 
fuddetto Paolino . Voleva Pelagio , che colle guardie 
quelli due follerò inviati a Cofiantinopoli . Ma Naifete , 
conficlerando non molto convenevoli alle congiunture dei 
tempi si fatte violenze , andò temporeggiando , fopra 
tutto per ifperànza, che qucfii pertinaci fi ridurrebbono 
colle buone a riconofcere il loro dovere . Giunfero eflì a 
{comunicare anche lo fieflò Narfete . Per altro fi fa , che 
i Romani Pontefici ufarono per alcun tempo della tolle- 

ran- 


(a) Ptl.ig. 1. Epiif, & f. 

( 1 ) Vedi il Noris Dijjìrt. Hìfto. (t) Con forza, c vigore Apo- 
rie. dt Syntdt V, cap. IX, §. 7, flolico , 
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ranza (3) e indulgenza verfo i ripugnanti a! Concilio 
quinto. Concilio nè pur da molti uomini dotti e fanti ri- 
guardato allora con quella venerazione , che ogni Catto- 
lico profetava ai quattro primi Concilj Generali . Ma in- 
torno a tale Scifma , e fe di là aveffe principio il titolo di 
Patriarca , di cui fono in polfelfo da tanti Secoli gli Arci- 
vefcovi di Aquileja , è da vedere una Diflertazione , e I 
Monumenti della Chiefa Aquilejenfe , pubblicati dal Pa- 
dre Bernardo de Rubeis dell’Ordine dei Predicatori . Fra 
coloro poi , che comparirono poco favorevoli al Concilio 
quinto fuddetto , merita fpezialmente d’ effere annove- 
rato CaJJlodoro , o fia CaJJìodorio , già Senatore , già 
Confole , ed uno dei più infigni perfonaggj della Corte 
dei Re Goti , finché durò la loro potenza , ed uno dei più 
riguardevoli Scrittori Italiani del Secolo prefente . Que- 
lli dopo la caduta del Re Vitige , chiarito oramai della 
vanità delle grandezze umane , diede un calcio al Secolo , 
r ritiratoli nel fondo della Calabria , quivi profefsò la vi- 
ta Monadica , feguendo fecondo tutte le verifimiglianze 
r ifiituto e la Regolaci San Benedetto . Fondò egli il 
Monaftero , appellato Vivarienfe , prelfo di Squillaci , e 
quivi attefe afcrivere Libri facri , e ad iftruire non meno 
nella Pietà , che nelle Lettere , e i fuoi Difcepoli . Alla di 
lui attenzione è obbligata di molto anche per quello l’Ita- 
lia tutta . Ora egli nei fuoi Scritti accetta bensì con fom- 
ma venerazione i quattro primi Concilj Generali ; ma non 

già 


($) La tolleranza e indulgen- 
za , che i Romani Pontefici per 
una prudente economia da prin- 
cipio alarono verfo coloro , che 
ricufavano di ammettere la con- 
danna de’ tre capitoli fu la falla 
fuppofizione che detta condan- 
na pregiudicafie all’autorità del 
Concilio di Calcedonia, fu dì 
non trattarli come efclufi dalla 
focicfà de’Fedeli , purché egli- 
no apertamente non riprovalfc- 


ro il quinto Sinodo, nè fi ribel - 
(afferò contro la Santa Sede , 
da cui la condanna de’ tre capi- 
toli era fiata approvata, nè fi 
fcparafTcro dalia cattolica comu- 
nione , nè rompeffero i leeami 
della fraterna concordia. Vedi 
l'opera del P. de Rubeis intito- 
lata Monumenta Ecclcfix Aquile- 
jenfis Commentario Hi ti or ite Critica 
Cronologico illustrata, ca f.XXil. 
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già il CO Quinto. Erafi ingrandito a difmilura Clotarìó 
Re dei Franchi colFaver aggiunto ai fuo dominio gli Sta- 
ti ben valli del defunto Teodebaldo . Kd effendofi a lui 
ribellati i Saffoni , gli avea fconfitti in una battaglia , con 
devallare dipoi la Turingia, perchè quel Popolo s* era 
dichiarato in favore dei Safloni . Tornarono nel prece- 
dente anno a far delle novità contro di lui i medefimi Saf- 
foni , ed egli molfofi con un potente efercito per gaftigar- 
li , il riduffe in ifiato di chiedere mifericordia , e di offe- 
rire la metà dei loro beni in foddisfazione del commefifo 
misfatto » dotarlo era tutto difpofto a far loro grazia j 
maifuoi Capitani oflinati quali il violentarono a rigetta- 
re ogni efibizion di quei Popoli» Gli colio caro 1’ aver la- 
fciate le vie della clemenza , perchè venuto ad un fecon- 
do combattimento , ebbe la peggio con grande lìrage dei 
fuoi , e gli convenne fuggire , e chiedere appreffo per gra- 
zia la pace. Abbiamo quelle notizieda Gregorio Turo- 
nenfe (a) , da Fredegario (!>) , e dal Continuatore di Mar- 
cellino Conte CO* 


Anno 


(*) Lib. 4. cap. 14. (i) In dir- 

le) In dr. 


(4)Cioè nell’opera De Inflitti- 
Itone dìvinarum fcripturarum cap. 
XI. mentova i primi quattro 
ConclliJ generali lenza far paro- 
la del quinto . Ma dal non aver 
Cafliodoro in quel capo novera- 
to fra iSinodi ecumenici il quin- 
to non può dedurli ch’egli poco 


favorevole fofle a quel Conci- 
lio. Imperocché anche S. Gre- 
gorio Magno talvòlta I’ ornile 
perchè in qucISinodo non fi trat- 
tò della, Fede, ma di alcune 
private perlone . Vedi il Bato- 
ni J ad ant num. Il» 
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Anno di Cristo dlvii. Indizione v. 
di Pelagio I. Papa 3. 
di Giustiniano Imperadore 31. 

L’ Anno XVI. dopo il Confolato di Baf.Ho . 

L ’Antica Storia ci fa pur fen tire frequenti i tremuoti, 
e tremuoti orribili, nella Città di Coftantinopoli , 

Due in quell' anno , per teftimonianza di Agatia (a) e di 
Teofane ( 7 >) ne fuccederono , l’uno a di 6. di Ottobre, e 
l’altro a di 14. di Dicembre , amendue dei più fpaven- 
tofi , che mai fi foffero uditi . Rovinarono a terra inoltif- 
fimi Palagj e cafe , e non poche Chiefe, e fotto quelle ro- 
vine perirono aflaiflìmi del Popolo. L’ Imperador Gù/- 
ftiniano , ceffato quello gran flagello , attefe a rifiorar gli 
edifizj , che aveano patito , e fpezialmente a profeguir 
la fabbrica dell’ infigne Tempio di Santa Sofia , che riufck 
poi una maraviglia del Mondo . Se ne legge la defcrizio- 
ne, efattamente e minutamente tellina dal celebre Du- 
Cange nella fua Coftantinopoli Crifiiana . Circa quefii 
tempi , e forfè prima , divampò la ribellione di Cranno , 
figliuolo di Clotarìo Re dei Franchi contro dello fteffò fuo 
padre ( c ) . Era quefio giovane Principe dotato di belle 
fattezze di corpo , fpiritofo , cd accorto ; e fuo padre 
gli avea dato il governo della Provincia dell' AvVergne « 

Ma abbandonatoli ai vizj , e ad iniqui Configlieri , co- 
minciò ad efercitar delle violenze con grave lamento dei 
Popoli . Chiamato dal padre , che volea rimediare a 
quefii difordini , piuttofto elefle di prendere l'armi con- 
tro di lui , che di ubbidirlo , ormai fedotto alpari dM/- 
falonne dalla voglia di regnare prima del tempo . Ciò, 
che maggiormente gli faceva animo ad imprendere que- 
lla malvagia rifoluzione , era l’aflìfienza legretamente a 
lui prometta da Childcberto fuo zio , Re di Parigi , trop- 
pi . 


(«) Zìi, f. Hiftor. (è) In Chronogr, 
Grcgvr, Turonenfis IH, 4 . 
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po disgtlftaio , perchè dotarlo di lui padre avefle aflot^* 
biro rurto il Regno d’ Auftrafia , cioè il poffeduto dal già 
Re Teodcbaldo , fenza farne parte a lui, come era di 
giuftizia . Pertanto fi venne ad una guerra fcandalofa ♦ 
che durò molto tempo , effendofi veramente dichiarato io 
favore di Cranno ilfuddetto Re Childeberto . L’ Italia in- 
tanto fi godeva una buona pace . Narjete ne era Gover- 
natore , e a Narjete non mancava Pietà , Giuftizia , e 
Prudenza per ben governare i Popoli alla fua cura com- 
rneftì . Secondochè abbiamo da Andrea Dandolo (a) , la 
tradizione in Venezia era , eh’ egli ito colà fabbricane 
nell’lfola di Rialto due Chiefe , l’una in onore di San Teo- 
doro Martire , e l’altra di San Menna , e di San Geminici 
no Vefcovo (i) di Modena * 

# 

Anno di Cristo dlviii. Indizione vi» 
di Pelagio I. Papa 4. 
di Giustiniano Imperadore 32. 

L’ Anno XVII. dopo il Confolato di Bafillo * 

P ER relazione di Teofane {fi), e dell’Autore della 
Mifcella (c) , in quell’anno cominciò a vederli in 
Coftantinopoli una Nazione , che non s’ era dianzi mai 
veduta. Si chiamavano Abari, o Avari, e corfe tutto il 
Popolo a contemplar quelle brutte ciere . Portavano i 
capelli lunghi, raccolti conunnaftro, e cadenti giù per 
le fpalle . Nel refto degli abiti comparivano fomiglian- 
tifiìmi agli Unni . Ed infatti erano anch’ eftì non men che 
gli Unni , Tartari di Nazione . Coftoro fpediti dalla loro 
Tribù , chiedevano all’ Imperadore Giujìiniano di poterli 

fta* 


(a) chren. Venti. Tomi II. Rtr. Italie. 

1^4 j C hroncgrtpft. v (e) tiitlor . lib. 1 6. 

li) Vedi l’opera del Senator primum editis illuffrat* iteti. 
jFlaminio Corner Eccleffte Ver.etx Xlll pari, 1. iteti. Vpag, J4J. 
tLiiifuis ìuonumtntit tiune tùam /rj. 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO DLVnf. 26, 

fiabilire nella Mefia , offerendoli pronti a fervido in tut- 
te le occorrenze colle lor armi . Forfè nulla per allora ot- 
tennero . Torneremo a parlarne fra poco ; e lo richiede 
la Storia d’Italia, perché coftoro mifero poi piede nella 
Pannonia , o fìa nell’ Ungheria , e fi fecero pur troppo 
conofcere col tempo crudeliflìmi arnefi anche agl’ita- 
liani . AiTremuoti, che fui fine dell’anno addietro affiif. 
fero cotanto la Citta di Cofiantinopoli , fi aggiunfe da 11 
a poco , cioè nel Febbrajo dell’ anno corrente , una ter- 
ribil perte , che inferoci fpezialmente contro i Giovani ; e 
fecondochè attorta anche Agatia (a) , portò fottoterra 
un’infinita moltitudine di Popolo. A quello malore, il 
più micidiale degli altri, è tuttavia , e faràfemprefog- 
getta quella Città finch’ erta trafcurerà quelle precauzio- 
ni, colle quali fi vuol'ora prefervata l’Italia. Nè qui fi 
fermò l’infelicità di quelle contrade. Sul principio del 
verno , effondo gelato il Danubio, partati di quà con fa- 
cilità gli Unni lotto il comando di Zaberga lor Capo", 
vennero faccheggiando tutto il paefe , dilònorando le 
femmine, e menando in ifchiavitù chi loro aggradiva . 
Guttifero fin fotto le mura di Cofiantinopoli , nè-trova- 
vano chi loro fi opponeffe . Offervò Agatia , che fecondo 
le regole dell’Imperio , e giufta la mifura degli aggravi , 
s’aveano da tener in piedi feicento quarantacinque mila 
combattenti. In quelli tempi non ve n’era, che cento 
cinquanta mila; e quelli divifi parte \n Italia , parte in 
Affrica , in l/pagna ( perchè oltre all’Ifole adjacenti alia 
Spagna, tuttavia nel continente fi confervava qualche 
Citta fedele al Romano Imperio, come fi raccoglie da 
Santo IfiJoro) in Egitto , in Coleo , e ai confini della 
Perfia . Giuftiniano , invecchiato forte , non era più 
quello di prima . Lafciava andare in malora i paefi ; e 
fe i Barbari, o minacciavano guerra , o la facevano , 
comperava da efiì a forza d’ oro la pace . Il danaro , che 
s’aveva da impiegare in mantener dei Reggimenti di fol- 

da- 


{a.) Lii, Hi iter. 
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dati , ferviva ad alimentar meretrici , ragazzi , fgherri . 
E in Cofiantinopoli ancorché duralfero le Scuole militari , 
alle quali una volta erano aferitti i più valorofi e prati- 
ci dell’Arte militare, ben pagati perciò; allora quelle 
erano compofte di gente , che comperava que'pofli , nè 
altro merito avea , che di andar bene vediti . Cosi go- 
vernava in quefti tempi Giufiiniano , di cui anche è me- 
morabile la cecità e fiupidità in portar tanto affetto ai 
feguaci della Fazione Pralina , talché loro era permelTq 
d’uccidere di bel mezzo giorno nella Città quei della Fa- 
zione Veneta loro emuli , e di entrar per forza nelle cafe , 
e di rubare , fenza che temeffero della Giadizia . E guaj 
a quei Giudici , che trattavano di gaftigarli. Se credia- 
mo a Mario Aventicenfe (a) , venne a morte in quell’ 
anno Chìldcberto uno dei Re Franchi , giunto già ad un’ 
avanzata vecchiaia , nel mentre ch’egli fo {lenendo la ri- 
bellione di Cranno figliuolo del Re datario , cercava di 
vendicarli del fratello , che aveva occupato tutto il Re- 
gno d’ AuftraGa . Portò quella morte al Re Clotario il 
poffelfo anche degli Stati, eh’ erano goduti da elfo Re 
Childeberto , e cosi venne ad unirli in lui tutta la vada 
Monarchia dei Franchi , che abbracciava tutta la Galiia 
( a riferva della Linguadoca dominata dai Viligoti , e 
della Bretagna minore governata dai fuoi Sovrani) e 
buona parte della Germania , comprefavi la Salfonia , la 
Turingia, l’Alemanga, e la Baviera, la qual' ultima 
Provincia circa quelli tempi cominciò ad avere il fuo 
Duca . E quelli fu Garibaldo , a cui il Re Clotario diede 
per moglie Valderada , chiamata da altri Valdelrada , O 
fi a Valdrada , Vedova del fu Re Teodebaldo . 


Anne 


( 4 ) In CAr. 
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Anno di Cristo dlix. Indizione vii, 
di Pelagio I. Papa 5. 
di Giustiniano Imperadore u6, 

L’ Anno XVIII, dopo il Confolato di Bafilio . 

P ER relazione di San Gregorio Magno (a). Sabina 
Vefcovo di Canofa ragionando con San Benedetta 
Patriarca de’ monaci in Occidente , dei fatti di Totila Re 
de’ Goti, entrato già in pò fife fio di Roma , gli palesò il 
fuo timore, che quello Re avrebbe difirutta e renduta 
inabitabile Roma . Rifpofe San Benedetto : Roma farà 
Sterminata , non già dagli uomini , ma si bene da fieri 
temporali , e da orribili tremuoti . Soggiugne San Gre- 
gorio , Scrittore di quello Secolo , che s’ era chiaramen- 
te verificata la profezia del Santo Abbate , perchè ai 
fuoi dì fi miravano in Roma le mura della Città fcompa- 
ginate, cafe diroccate, Chiefe atterrate dai turbini , e 
gli edifiz/ per la vecchiaia andar tutto dì rovinando , 
E’ di parere il padre Mabilloue (/>) , che nel Luglio ed 
Agollo del prefente anno tutto quali 1’ Oriente e 1’ Occi- 
dente falle llranamente afflitto dalle inondazioni del ma- 
re , dalle tempefte , dai tremanti , e dalla peftilenza ; e 
che da tanti flagelli patifle più Roma , che dalla fierezza 
de’Barbari , con adempierli allora quanto avea predetto 
San Benedetto , Onde egli abbia tratta quella notizia , 
non l’ho potuto fcoprire . Trovavafi in gran confufione 
la corte e Città di Cofiantinopoli , per aver vicini alle 
porte gli Unni , i quali devafiavano la campagna , e mi- 
nacciavano anche la fiefla Città. Per atteftatodi Aga- 
tia(r), e di Teofane (d) , altro ripiego non ebbe Giufii- 
niano Angufìo , che di ordinare a Beh fario Patrizio di 
procedere contro di quegli infoienti Barbari , Era già 

v«- 


(a) Dialog. /. ». e. | j. (b) Amai. Btncdiflin, hi. f. 
{e) Ub . f, Mutar. (d) tu Qbrantgr. 
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venuta la vecchiaja a trovare quello eccellente Genera- 
le ; tuttavia cosi eligendo ilbifogno, diede di mano alle 
fue armi ,e con quelle poche truppe , che potè adunare , 
confidenti in alcune fole centinaia di cavalli , e di alcun’ 
altre di pedoni , ufcì coraggiofamente in campagna ; e 
ratinato un grande duolo di contadini , fi fortificò fuori 
della Città . Poteia più coll’ induftria e con gli firattagem- 
mi , che colla forza , tanto feppe fare , che obbligò i 
Barbari a ritirarG . Giufeiniano dipoi per liberarli da co- 
lloro , e mandarli contenti al loropaefe , valendoli dell* 
apparenza di rifcattare gli fchiavi , votò loro in feno una 
buona quantità d’oro , e n’ebbe la pace . 

Anno di Cristo dlx. Indizione vm. 

• di Giovanni III. Papa i. 

di Giustiniano Imperadore 34, 

L’ Anno XIX. dopo il Confolato di Bafilio , 

S Econdo i conti del Cardinal Baronio diede fine nell’ 
anno precedente alla vita e al Pontificato Papa Pela- 
gio Primo di quello nome . Ma fupponendo elfo Baronio , 
che il medefimofofle fatto Papa nell’ anno 5 55 . erappor- 
tando dipoi il fuo Epitafio , da cui apparifce , ch’egli 
tenne il Pontificato anni quattro , mefi dieci , e giorni 
dicidotto , e che fu feppellito IV. Nonas Martias , ha 
ragione il P. Pagi di conchiudere , che quello Papa man- 
cò di vita nel prefente anno , ma non già nel dì primo di 
Marzo , con elfere fiato portato nel dì feguente allafe- 
poltura , ma sì bene ch’egli nel di 3. di Marzo d’ elfo an- 
no 560. terminò i fuoi giorni , e nel dì 4. del mefe fuddet- 
to fu chiufo nell’avello, venendo le none di quel mele 
nel dì fettimo . Tuttavia non fapendo noi indubitata- 
mente , fe Papa Vigilio fuo AntecelTore morilfe nell’ an- 
no 554. o pure nel 555. nè in qual giorno precifamen-te 
feguiife la CQnfacrazioqe d’effo Papa Pdagiq : però non è 

qui 

X I 
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qui affai ficura la Cronologia (i) Pontificia. Certo è 
bensì, che fuccedette a Pelagio nella Cattedra di San 
Pietro Giovanni , Terzo di quello nome , dopo tre o 
quattro meli di Sede (o) vacante . Dappoiché Ckilde - 
berto Re di Parigi pafsò all’ altra vita , venne a mancare 
il principale fuo appoggio a Cranno figliuolo ribello del 
Re Clorario . La necellìtà il configliò ad implorare la 
mifericordia del padre, e per quanto fi può intendere 
dalle parole di Gregorio Turonenfe (a), l’ottenne . Ma 
quello inquieto e torbido Giovane da li a non molto in- 
corfe di nuovo nella difgrazia del padre , in guifa che 
fcappò nella Bretagna minore, dove effendo fiato per 
qualche tempo nafcofo , tanto fi feppe adoperare , che 
Conoboro o fia Conoberto Conte e fignoredi quella Pro- 
vincia imprefe la fua protezione , ed alleili una potente 
armata in difefa di lui .'Clourio con tutte le fue forze , e 
con Childerico fuo figliuolo entrò nella Bretagna ; fi ven- 
ne ad un fatto d’ arme , in cui Tettarono fconfitti i Bre- 
toni , uccifo il loro Conte , e Cranno colla moglie e colle 
figliuole abbruciato per ordine del padre , con Iafciare 
unafunefia memoria non meno de’fuoi misfatti, che del- 
la fua morte . Mario Aventicenfe (£) riferifce ali’ anno 
prefente quella brutta tragedia . In Cofiantinopoli poi a 
di 9. di Settembre per relazione di Teofane (c), effen- 
do tornato dalla Tracia infermo Giuftiniano Augufto , 
lènza lalciarlì vedere , e fenza dare udienza ad alcuno 
Tom. III. Par. II. S cor. 


(a) Lib. 4. ctp. ao. 

(b) In Cbr. (e) In Chrenogr. 

(1) Il P. Manli Amai. Baron. 
Tom. X pag. iSj. not ■ I. (tinta 
cflcr morto Pelagio ai 6 di Ago- 
ito . e il Sig. Abate de Novaes 
negli F.lementi della Storia Ponti . 
Jfcta r»m. I pag. 148. Ictìve che 
palTò all’altra vita ai a. di Mar- 
zo - 

(a) Secondo il P. ManG noi. 


cìt. Giovanni III. fu ordinato 
Pontefice ai 31. di Ottobre del 
prefente anno , fecondo il de 
Novaes pag. cit. creato fu ai 18. 
di Luglio, fecondo Monf. Bian- 
chini nella nota ad Analtafìo 
Tom. III. pag, 394. fu eletto ai 
37. di Luglio , c ordinato il 1. 
di Agolto . 
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corfe voce per la Città , eh’ egli era morto . Ne feguì un 
non lieve tumulto nel popolo , e fi chiufero tutte le bot- 
teghe . Ma guarito eflò Imperadore per intercefiìone 
de’Santi Cofma e Damiano , andò 1* ordine , che fi facef- 
fe fetta e luminaria per tutta la Città , e ritornò la quieto 

primiera . 

Annq di Cristo, dlxi. Indizione ix. 
di Giovanni III. Papa a. 
di Giustiniano Imperadore 3$. • 

jj Anno XX. dopo il Confidato di Bafilio , 

E RA ornai giunto Clotario Re dei Franchi all’ augo 
delle fue contentezze, perchè divenuto Signore di 
una vafta Monarchia . Era anche quietato, ogni turbine 
dianzi commoffq , quando gli convenne sloggiare dal 
Mondo . Colpito da una febbre , mentre era alla caccia 
(familiare divertimento ed efercizio di quei Regnanti > 
pafsò. a rendere conto a Dio dei fuoi adulterj , della fua 
crudeltà , e d’ aitri fuoi vizj , con dar luogo a fuccedergli 
ai quattro fuoi figliuoli . Toccò il Regno di Parigi a Ca- 
ribtrto : a Quniranno quello d’ Orleans colla Borgogna : 
Soiffons, a Chilperico : il Regno d’ Auftrafla a Sigeberto ; 
e però in quattro Regni fudi nuovo divifa la Monarchia 
Franzefe . Retto eziandio, del Re Clotario una figliuola 
per nome Clodufuinda , 0 fia Clotfuinda . Ebbe quefta 
per marito Alboino Re de'Longobardi , del quale avremo 
troppa occafion di parlare , andando innanzi , Per ora 
mi fia lecito d’accennare ciò,, che ci han c'onfervato i 
frammenti di Menandro. Protettore (o) , Storico di que- 
llo Secolo , rapportati fra gli fquarci delle Legazioni , 
Racconta egli » che gli Abari , 0 Avari , mentovati di fo- 
pra all’anno 558. ur a delle numerofe Tribù e (chiatte 
degli Unni , e della T ar taria , fpedirono Ambafciatori a 
- * . * - Giu - 


(a) Hiittr , By\. Ttm. J. pig 99' 
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Giuftiniano Augufio , i quali efpofero , come la lor gerite 
era la più forte e numerofa fra le Settentrionali, e fi 
gloriava d’effere invincibile. Offerivanfi di ftrignere lega 
con lui , e di effer ai fuoi fervigj , purché loro foffe dato 
un buon paefe da abitarvi , e un’ annua penfione o rega— 
lo ’. Giuftiniano era allora affai vecchio ; amava la pace , 
e l’ozio . Si sbrigò di coftoro con inviare ad elfi Valentino 
fuo Legato , il quale portando feco catene d’oro , letti , 
e vedi di fera, ed altri regali , fece così ben valere que- 
lli doni , che gl’ indulfe per qualche tempo a far guerra 
agli Ongari , 0 Ugheri , appellati dipoi Ùngati , abitanti 
anch’efli allora nella Tartaria, e aiSabiri. Tornarono 
quelli Avari , o Unni , chelivogliam dire ( che appun- 
to con quefii due nomi fi truovano mentovati dagli an- 
tichi Scrittori ) tornarono , dico , fra qualche tempo a 
dimandare all’ Imperadore un paefe da potervi abitare; 
Mentre egli confulta , coftoro fi avanzarono fino al Da- 
nubio , e s’ impoffeffarono di quel paefe , probabilmente 
della Moldavia e Valacchia, minacciando anche di paf- 
fare di qua . In tal maniera vennero ad accodarli ai Gepi~> 
di , che fignoreggiavano nella Dacia Ripenfe , nel Sir- 
mio , e in quella , che oggidì vien chiamata Servia di qua 
dal Danubio , confinanti perciò ai Longobardi , i quali 
aveano la lor fede nella Pannonia , e nel Norico . Non è 
improbabile , che circa quelli tempi fuccedelfe un tale 
avanzamento degli Unni , o fia degli Abari , verfo i paefl 
dominati dai Gepidi e Longobardi. Paolo Diacono (o) 
favellando degli Avari dice : qui primum Hunni , poftea 
a Rege propri! nominis Avares appellati Junt . Nell’ Ot- 
tobre ancora dell* anno prefente fecondo I* atteftato di 
Teofane (è) , la Fazione Pralina , divenuta Tempre più 
infoiente col favore dell’ Imperadore , nei giuochi Cir- 
cenfi affali fotto i fuoi occhj la Fazione Veneta . Seguiro- 
no morti e incendj , e furono raeffi a Tacco tutti i beni 

S 2 de i 


(«) De Geftii. Ltngobard. IH, l.cap, 17 . 
( 4 ) In Chrtntgr, 


Digit 


\ 


ized by Googl 


07 * ANNALI d-italia 

de’ Veneti. Scappati i delinquenti a Calcedoni nel Ter», 
pio di Santa Eufemia , Qiujtiaiana non potè più conte-» 
r,erfi dal farne gaftigare aflaiflìmi . Nè pure mancarono a 
quell’anno altre difgrazie, accennate tutte dal medefi-. 
mo Iftorico , cioè incendi , peftilenze » e fedizioui io 
Oriente , che io tralafcio , 

Anno di Cristo dlxii. Indizione x. 
di Giovanni III. Papa ). 
di Giustiniano Imperadore 36. 

L’ Anno XXI. dopo il Conforto di Bofilio- » 

C irca quelli tempi fu fatta pace tra l’Imperador Giu* 
ftinìano % e Cosroe Re deila Perda , come fi racco- 
glie da Teofane (a),, e da Menaudro Protettore (Z>) . Ma 
fecondo, la roiferia condizion di quei tempi bifognò , che 
l' Imperadore vilmente la comperaffe . Cioè fi. obbligò di 
pagare ai Perfiani trentamila feudi d'oro ogni anno , fin- 
ché ella pace duraffe , e di sborfare ora il cotante per gli 
primi lètte anni avvenire . Altrettanto fi praticava bene, 
fpeflb , allorché gli Unni , Bulgari , ed altri Popoli Bar- 
bari facevano irruzioni nell’Imperio d’Oriente . Avrebbe, 
fatto meglio, l’ Imperador Giufìin'wno ad impiegar quei 
danaro , e tant’ altro oro malamente gittato dietro ^ 
perfone inutili ed infami , in mantener delle Legioni e dei 
Reggimenti di foldati , abili a far fronte a chiunque vo- 
jea turbar la quiete dei fuoi Popoli , come ufarono i fa gg fr 
Imperadori do’ Secoli procedenti» 


Anno 


. h Chronogr, (i) Ton- J, Hat. By^. fag. tSJ» 
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Anno di Cristo dlxiit. Indizione xi» 
di Giovanni III. Papa 4. 
di GiustiNiANO Imperadore 37. 

L’Anno XXII. dopo il Confidato di Bafìlìo . 

D Eg no è affai di rifleflìone ciò , che fotro ’il presenta 
anno Vien raccontato dà Teofane. Cioè, che da 
Roma giunferó a Còftantihopoli i laureati Corrieri , por.» 
fanti la lieta nuova , che Narfett Patrizio avea tolto al 
Goti due fortiflìme Città , cioè come vo io credendo » 
Verona e Brefcia . Preffo Cedreno (o) , copiatore di Teo- 
fane , fi truovarto malamente ftorpiati i nomi di quelle 
due Città chiamandole egli Viriam & Brihcas . Mancano 
alla Storia d’ Italia lumi per difcifrar quelli fatti . Con- 
futtociò a me fembra verilìmHe , che al prefente anno II 
poffa riferire quanto fu da me notato di fopra all* anno 
555. cioè, che per tellimohianZa di Paolo Diacono / 
avendo voluto Amingo Generale FranZefe preftar ajuto 
a Guidino Conte de’ Goti , autoredi una ribellione con- 
tro dell’ Imperadore , ne pagò il fio , con reftar vinto ed' 
ilccifo in una battaglia da Nat fece . Fatto prigione lo Ilei* 
fò Guidino , fu inviato a Collantinopoii coi ceppi . Sic- 
come fu detto di fopra , anche Menandro Protettore par- 
la deli’ oppofizione fatta da quello Amingo a Narfete al 
paffaggio dell’Adige , appunto allorché fi trattò della pa- 
ce coi Perfiani , narrata nell’anno precedente . Quello 4 
che è certo , fecondo la teftimonianZa di Teofane , doVet*' 
tero ih quell’anno ribellarli i Goti , che abitavano ih Ve- 
rona e Brefcia perchè non fembra verifirtiile , che Nar- 
Jete aveffe differito finora I' acquilìo di quelle due impor- 
tanti Città , nè che i Franchi poffedeffero paefe ih Italia « 
Narjete adoperata la forza , le ricuperò a mio credere » 0 

S 2 no 
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ne fpedì la lieta nuova a Coftantinopoli . Però non fuflì- 
fìe, come taluno ha creduto, che Narfete caccialfe fuor 
d’Italia tutti i Goti. Li foggiogò bensì, e promeflada 
loro la fedeltà dovuta , regimarono elfi a vivere nei luo- 
ghi , dove avevano abitazioni e beni . Ciò apparifce da 
quello fatto , da Agatia , e da altre antiche memorie . E 
{e Amingo Franco diede aflìftenza in quell’ occafione ai 
Poti , dovette venire dalla Svevia, e dagli Svizzeri paefi 
allora fottopofti ai Franchi . Molto meno può fuflìftere , 
perchè Agnello Storico Ravennate fcrive (a ) , eh e pugna» 
verunt cantra Veronenfes Cives , & capta efe Civitas a 
militibus vige/ima die Menfis Julii , il figurarli, cheiVe- 
ronefi fino a quell’ anno fi fofiero mantenuti in libertà , 
fenza edere fottopofti nè ai Goti , nè all’ Imperadore . 
Mancava forfè a Narfete forza e voglia di fottomettere 
dopo tante altre quelle due Città? Scoppiò prima del tem- 
po nelprefente anno a dì 05. di Novembre in Coftanti- 
nopoli una congiura contro dell’ Imperador Giuftiniano , 
di cui fanno menzione Teofane ( b ) , e l’ Autore della Mi- 
fcella (c) , all’anno 3 5. dell’Imperio d’effo Augufto . Abla- 
vio e Marcello banchieri e Sergio menavano un trattato di 
ucciderlo . Fu feoperta la trama . Sergio cavato fuor di 
un luogo facrato accusò come complice V’ito banchiere , e 
Paolo Curatore di Belifario Patrizio . Prefi quelli due, 
furono efortati a confelfare , che era mifchiato in elfa co- 
fpirazione Belifario , ed in fatti per tale l’ incolparono . 
Nel dì 5. di Dicembre raunata la gran Curia davanti all’ 
Imperadore , e fattovi intervenire il Patriarca Eutichio , 
cola chiamato ancora Belifario , gli fu letta fui volto la 
depofizione fatta contro di lui dai due fuddetti . Se ne 
dolfe egli forte : e tutte le app arenze fono eh’ egli negaf- 
fe il fatto e chiamalfe mentitori coloro . Contuttociò I’ 
Imperadore altamente fdegnato contro di lui , fece in- 
carcerare tutti i di lui domeftici , e diede a lui per carcere 

la 


(a) li Vita S. Agnelli Tom ■ Rer. Italie, 

(i) In Chtenogr, (e) Hitler, lib. 16. 
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ìa cafa fotto buone , guardie ^ con refìar fofpefe , ò pur 
tolte a lui tutte le fue cariche e dignità. Ne’ fuffeguenti 
Secoli prefe anche piede un racconto popolare , cioè che 
Cinfiiniano facefle cavargli occhj a quefito gran Capita- 
no , e lo fpogliafle di tutto \ dimodoché ridotto alla men* 
dicità andafl’e limofinando il vitto. Pietro Crinito * il 
Volaterrano , 11 Pontano , ed altri j hanno fofienutaque^- 
ila opinione , che ha avuta origine da Giovanni Tzetze * 
uno di quei Greculi , che fiorirono circa l'anno 1080. E 
quantunque il celebre Andrea Alciato fi ftudiaffe di far 
comparire quefia per una folenne favola ed impoftura t 
pure il Cardinal Baronio (a) non folamente giudicò vero 
il fatto, ma ne volle anche addurre la fegreta cagione* 
cioè il gaftigo di Dio -, per avere Belifario nell’ anno 537* 
cioè tanti anni prima , cacciato in efilio Papa Silverio è 
foftituito in fuo luogo Papa Vigilio a requiGzione di Teo- 
dora Augufia ; Senza fallo fu facrilega 1 ’ azione di Belifa- 
rio : e pure miglior configlio farebbe , fe noi mifere crea- 
ture ci guardammo dal volere si facilmente entrare nel 
gabinetti di Dio , per interpretare gli alti Tuoi efpeflò in- 
fcrutabili giudizj . E’ un gran libro quello dei giudizj dì 
Dio: e il leggere in elfo non è facile a noi altri mortali * 
chiara cofa elfendo ; come ho tante volte detto , che la 
Divina Provvidenza non difpenfa Tempre in quefia vita 
i beni e i mali a mifura dei meriti o demeriti dei mortali * 
nè paga ogni fabbato fera i Ha Iddio un* altro paefe , in 
cui uguaglierà le partite i Però il Cardinal Baronio (Gà 
detto colla riverenza dovuta a quel grand’ uomo , fed in- 
comparabile Storico) più faggiamente avrebbe operato» 
fe a riferva di certi Cali , ne’quàli pare , che vifibilmente fi 
vegga e Tenta la mano di Dio i fi fofie ritenuto dall’ inter* 
porre si fovente il fuo giudizio negli avvenimenti felici 0 
infelici dei Principia degli altri CO uomini. E in quefia bc- 

6 4 ta- 

ta) Annui. Ecciti ad Ann. j6l. 

(1) Il viro defidcrio , oAde ardevi il piilEmo Cardinal Baro- 
nio 
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cafione fpezialmente mi fembra di poter qui applicare fa 
rifleflìone fuddetta , perchè anche fenza voler confidera- 
re , che Belijario dopo il fatto di Papa Silverio godè tanti 
annidi felicità (a); e profperarono gli affari di Giufti- 
nlano Augujìo , il qual pure fe non comandò permife quell’ 
eccedo (3) ; nè Teodora Augufta ne patì per quefio nella 
prefente vita (4) : certo è, che non fufljfte quel terribil’ 
abbaffamento di Belijario , chequìvien fuppofto dalBa- 
ronio , e per confeguente nè pure di vifibil gafìigoela 
vendetta di Dio fopra di lui . Di ciò parleremo all’ anno 
feguente . Circa quelli tempi , come diligentemente of- 
fervò il Pagi, fu Scritta da Nicchio Vefcovo di Treveri 
una lettera (a) a Clotfuinda moglie piiffima di Alboino 
Re de’ Longobardi , per efortarla a fare in maniera , che 
il marito abiurando l’ Arianifmo abbracciali la Religion 
Cattolica, ficcome per le perfuaGoni di Santa Clotilde 
avea fatto fui principio di quel Secolo Clodoveo Re de* 
Franchi , avolo di ella Clotfuinda . In qual concetto fofle 
allora Alboino , fi può raccogliere dalle feguenti parole ? 

Stu- 


(«) Da Che/ne in Appendice Tom- I. Rerum. Frane. 

nio di ritirare gli uomini dal fiata prevenuta dal Baronio ad 
peccato, qualora egli riferir an. f6i num. VII. 
dovea le difgrazie ad uomini (3) Il Cardinal Baroniood an. 
{cellerari accadute , l’induceva 340. num. XII-, ed altri fon- 
a richiamare alla memoria de’ datamente credono , non aver 
fuoi lettori , l’iniquità da quel- avuto nella tragedia di S. Siice- 
li commefle,e a far loro riflette- rio l’imperator Giufliniano ve- 
re , come in pena delle medefì- runa parte . Vedi il Sig. Filippo 
me erano flati dalla divina giu- Invernizi Vita luftiniani Magni 
ftizia anche in quella vita puni. lib. 11 . pag. ip. feq. not. II. 
ti , avendo fcolpita nella mente (4) Teodora ancora in quello 
quella parola di 5 * Agollino lib. Mondo cominciò a pagare il fio 
III. de libero arbitrio riportate delle lue fcelleraggini.e crudel- 
Reltraliationum, lib. I.cap. IX. là, e de’fuoi facrileghi attenta- 
num.f.,. Omnia. ... poena fi ti contro la Chicli, ed i fuoi 
>, juflacft, peccati poena cft , miniflri con una bruttiflìma 
,, & fupplicium nominatur ,, morte . Vedi la not£ 1. al’aq- 
(*) quclta confidcrazionc era no DXXXViH. 
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•Stvpentes fumus , quum gerttes illum tremunt , quum Reget 
vmerationem impendunt , quum Votejìatesfine ceffatione 
laudant , quum etiam ipfe Imperator ipfum praeportìt , 
quod animae remedium non feftinus requirit Qui fic , 
quemadmodum ille , fulgct fama , miror quod de Regno 
Dei & Animae fuae falute nihil invefiigare ftudet . E deefi 
anche avvertire , che N ice fio chiama Goti , e non già 
Longobardi , il Popolo foggetto ad effo Re Alboino , non 
per altro , per quanto fi crede , fe non perchè fama era , 
che fodero venuti {Longobardi dalla medefima Scandi- 
navia , onde ufcirono i Goti , ed erano perciò riputati una 
fteffa Nazione, benché di nome diverfo , come avvenne 
anco degli Unni , oggidì appellati da noi Tartari , divi- 
fi in varie numerofilfime Tribù . Peraltro fi fa , che Pro- 
copio , ed Agatia , Storici di quefti tempi, li chiamano 
Longobardi , e per quello nome erano conofciuti fin dai 
tempi di Cornelio Tacito, il quale fa menzione d’ elfi , 
comed’un Popolo particolare della Germania . E ne par- 
larono prima di Tacito anche Vellejo Patercolo , e Stra- 
bone, e poi Suetonio,ed altri Scrittori,nominandoli cadau- 
no Longobardi , o Longobardi , e non già Goti . Ma Alboi • 
no fenza profittar delle prediche della Cattolica lua con- 
forte , finché ville, fiette attaccato all’Erefia degli Ariani • 

Alano di Cristo dlxiv. Indizione Xi i, 
di Giovanni III. Papa 5. 
di Giustiniano Imperadore 38. 

L’ Anno XXIII. dopo il Confidato di Baflio . 

F idatoli il Cardinal Baronio d’uno Scrittorello noti 
molto antico delle cofe Greche , e d’alcuni pochi mo- 
derni , credette vero l’accecamento di Belifario , e l'effet 1 
egli fiato affretto ad accattar per limofina il pane negli 
ultimi di fua (1) vita . Ma nè Zonara , nè Glica , riè Co- 

fian- 


(0 H Baronio ed »n. jflr. r.um. Jl.fiqp riferire la favola dell* 

lb 
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flautino Manafle , citati da lui, rapportano sì gran pe- 
ripezia di quel celebre Generale d’ Armata . Or quella fa- 
vola fi dilegua per la tefiimonianza di Teofane (a) , il qua- 
le fotto quell’ anno fcrive , che nel dì 19. di Luglio Beli - 
fa rio ricuperò tutte lejue Dignità , e fu rimejfo in grafia 
dell' Imperadore . Era egli fiato fin’ allora fequefìrato in 
cafa . Ben’ efaminati tutti i fuoi domeftici ^ e terminato 
il procedo, dovette comparire la di lui innocenza i Fors* 
anche fi trovò, che gli accufatori erano fiati fovvertiti 
dalle fuggeftioni altrui, eccitate dall’invidia, a cuifoa 
foggetti tutti gli uomini grandi i Però gli furono refti- 
tuiti gli onori , e la grazia dell’ Imperadore . Non era a’ 
tempi del Baronio ufcita alla luce la Storia di Teofane 4 
Ma v* era ben quella di Cedreno ( e lo fteffo Cardinale la 
cita ) , dove fcrive (A) , che prefi gli autori della congiu- 
ra , falfamente fu da ejji incolpato Belifario , e gli fu dato 
il fequefiro in cafa . Il quale -, dopo d' efferfi conofciuta 
la fua innocenza , a dì t 9. di Luglio ufcì in pubblico , e 
ricuperò tutto il Juo . Viene aderito lo Aedo dall’Autore 
della Mifcella (c) , più antico di Giorgio Cedreno , con ri- 
ferire il riforgimento di Belifario al dì 1 9. di Mar^o , e 
non già di Luglio 4 Ancora di quelto Scrittore fa menzio- 
ne il Cardinal Baronio (2); e pure egli volle piuttofio at- 

te- 


(b) In Misi, ad Ànn, 36. luftia. 


(a) In Chronogr. 

(c) Hi fi et. tit. 16. 

acciecvnento , t dell’ ultima 
mendicità di Belifirio , ma nel. 
lo Aefio tempo avverte , che 
variavano intorno a queAo fat- 
to gii antichi Scrittori , e ripor. 
ta interamente il pafTo di Gio- 
vanni Tzete , il quale dopo aver 
narrata la fuppoAa peripezia di 
Belifario , confetta , che altri 
cronologi piti antichi di lui ne- 
gavano quclto fatto , e che 


quantunque atnmetteflero , ef- 
fer quel prode Capitano deca- 
duto dalla grazia di Celare, non- 
dimeno aggiungevano , thè eri 
poi (tato riftabiìito in éflia , c 
nel suo prittino onore . 

. (zj Quantunque il Cardinal 
Baronio faccia menzione di Ce- 
dreno , conviendire, comedi 
fatti Io dice il P. Pagi nella Cri- 
tica ad an, tit * nwn. VI., che 

Irgli 
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tenerG alle fole di Giovanni Tzetze , perchè gli premeva 
di far vedere puniti nel Mondo di qua i peccati di Belifa- 
rio . Circa quelli tempi Venanzio Fortunato , nato in Ita- 
lia in una Villa (3) polla fra Ceneda , e Trevigi , dopo 
aver fatti i fuoi ftudj in Ravenna , dove tuttavia erano in 
onore le buone lettere , fentendofi liberato da un fieriflì- 
mo mal d’occhj , per interceflìone di San Martino Vefco- 
vo di TourS , pafsò dall* Italia nella Gallia a venerare il 
fepolcro di quel celebratiffimo Santo . Fifsò dipoi il fuo 
foggiorno nella Città di Poiftiers , cariflìmo alla fanta 
Regina, e Monaca Radegonda , amato dai Vefcovi di 
quelle parti , e riverito da tutti per la fua rara abilità nel- 
la Rettorica, ePoeGa. L’Opere da lui lafciatein profa, 
ed in verG fono di gran lume per la Storia delie Gallie in 
quelli tempi . Si accelè in queGo medeGmo anno un gran 
fuoco nella Città di CoGantinopoli , per quanto abbiamo 
da Teofane , che fra gli altri ediGzj arfe lo Spedale de’Pel- 
legrini di San Sanfone , e molte Chiefe , eMoniGerj’; il 
che viene attribuito dal Cardinal Baronio a vendetta di 
Dio contro di Giufiiniano per un luo errore in materia di 
fede , di cui parlerò all’ anno fulleguente . Ma che Dio 
per vendicare di un Principe caduto in fallo , diftrugga 1 
Luoghi pii , e le Chiefe fue proprie : non appaga (4) P in-» 

tei- 


egli non avelie letto il palio di 
quello dorico rapportato dal no- 
mo Autore , altrimenti non av. 
rebbe fcritto num. IV. „ De Be- 
,, lifarii in priflinutn reffirutio- 
>» ne altum apud Gr«cos filen- 
tium „ non effendo credibile I’ 
impegno , che in lui li fuppone 
di far vedere puniti nel mondo 
di quà i peccati di qucirilluftrc 
Generale . 

(J) Nella terra , detta anti- 
camente Duplavilis , o Dupla- 
vorii che è quella, che or di- 
cefi Valdcbradenc , ovvero la 
terra di S. Salvatore , terre 


amendue polle non molto fun- 
gi dalla indicata Città .• Tira- 
bofehi Storia della Letteratura 
Italiani Tom. Ili, Uh, // t cap . 
111. num. III. 

(4) In pena degli enormi pcc. 
cali dalla Giudaica nazione 
comraelii , permife Iddio , che 
rovinato folle, c demolito fino 
da i fondamenti il tempio di 
Gerosoli.Ha . Qual dilficultà 
adunque vi può elfere in ammet- 
tere, che egli in pena delle fcel- 
leraggini de’ Criltiani permetta 
la diffruzionc de’ ludchi pii , e 
della Chiefa fua -propria ? 
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telletto . E tanto meno , perchè Giuftiniano non atfeà • 
peranche fatto conofcere quello fuo errore , come G figura 
efioBaronio all’ anno precedente 563. 

Anno di Cristo ctxv. Indizione xitt* 
di Giovanni III. Papa 5 . 
di Giustino II. Imperadoi'e 1. 

L’Anno XXIV. dopo il Confolato di Bafilìo , 

E Ra già pervenuto Giufiinibtio Augufio all’ età di circa 
ottantatrè anni , tempo , in cui dovea più che mal 
penfare adalficurarfi quella vera, e beatilfima gloria. 
Che i buoni Crifiiahi affettano dopo la morte , e non già 
la vana , e fugace di quella vita . Pure amando tuttavia 
di comparire Maefiro in Teologia , e fedotto da qualche 
Eretico fuo favorito , volle ingerirli di nuovo irt decidere 
quefiioni riguardanti la dottrina della Fede , con formare 
per attefìato di Teofane (o) fui principio del cortente an* 
Ho un’ Editto , in cui dichiarava incorruttibile , e rtort 
foggetto alle naturali paflìoni il Corpo del Signor noliro 
Gesù Crilto avanti la fua Refurrezione : la qualfentenza 
era, ed è oppofìa alla credenza della Chiefa Cattolica* 
Perthè Eutichio piiflìmo , e fanto Patriarca di Cofianti- 
nopoli non volle lòttofcrivere quell’ empia decifione , fa- 
crilegamente il fece deporre , è cacciolio in efilio . Quin* 
di molfe una perfecuzione contro tutti gli altri Vefcovi * 
che ricufavano di confentire con lui , fra’quali fpezialmeii- 
te fu Anajìo/io Patriarca d’Antiochia . Era l’ ingannato 
Imperadore in procinto di bandirli tutti , e di pubblicare 
un cosi fcandalolo Editto , quando fianca la pazienza di 
Dio il chiamò a rendere conto dell’ amminiftrazione fua , 
ficcome abbiamo daEvagrio (£), da Teofane, dall’Au- 
tore della Mifcella , e da altri Sforici . Accadde la fua 
mprte nel dì 13.0 pure nel 14. di Novenaare dei prefente 

an* 


(ft) la Chrtricor. (J>) Lib, 4. ca? 40. 
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?nno ; e quantunque 1* Autore della Cronica Aleflandri- 
«a , Mario Aventicenfe , Vittor Tunonenfe , ed altri an- 
tichi la mettano nell’ anno feguente 566. tuttavia perle 
ragioni addotte dai Cardinali Baronio , e Noris , dal Pa- 
dre Pagi , e da altri , Gamo affretti ad abbracciar l’ opi- 
nione, che afcrive al prefente anno il fine della di lui vita » 
Lafciòquefio Imperadore dopo di fe una memoria, che 
non verrà mai meno , finché dureranno fra i Profeflori 
delle Leggi i libri da. lui pubblicati della Giurifprudenza 
Romana , e finché la Storia parlerà delle fue grandi im- 
prefe . Unironfi in lui molte virtù , ma contrappefate, 
anzi fuperate da vari vizj , e difetti, che vivente lui af- 
flittero non poco i fuoi fudditi , malììmamente per gli 
eccelli fuoi in materia di Religione , e per gli aggravj , e 
per le incredibili eftorfioni lor fatte , e che non fono dilli— 
nudate dai vecchj Scrittori . Chi preftafle fede alla Sto- 
ria fegreta di Procapio , ufcita alla luce dopo gli Annali 
Ecclefiafiici del Baronio , Giuftiniano farebbe fiato un 
mofiro . Ma quella , per vero dire , è un’ invettiva det- 
tata da una firabocchevol paflìone , e in molti capi inde- 
gna di credenza (1) , arrivando egli fino a fcrivere , che 
Giujtiniano fotte un Negromante , che non dormifle , che 
pafieggiafle col bullo fenza capo , che folle figliuolo del 
Diavolo, e veduto federe in maeftà in forma di Satanaf- 
fo : tutte fcioccherie fconver.evoli ad un Procopio , cioè 
ad uno de’ piu nobili , e faggi Storici , che ci abbia dati 
la Grecia , Racconta ancora cofe nefaudilfiine di Ti-<j dura 
Augufia , prima eh’ ella giugnefle alle nozze con G/u/h- 
„; a no , ed anche dipoi , le quali procedendo da penna co- 
cota nlQ appaflìonata , non fi debbono con tanta facilità 
tenc r pervere . Alcuni meli prima che Giujiiniano man- 
catte di vita , cioè nel mefe di Marzo , fecondochè abbia- 
mo d a Teofane 00 » diede fine a’ fuoi giorni anche Bc/<- 

JariQ 


(«j In Qkrtntgr. 

(1} Vedi il S13, Iu7Craizi Vit* hXininni libi -V/* non. 21 fejfl 


/ 
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farìo Patrizio . Giufiiniano , che nel prendere la t*oha al- 
trui, non badava a forupoli , occupò tutte le di lui facol- 
tà (a) , e le fece riporre nel fuo erario , che fi conferva- 
va nel Palazzo di Marina , già figliuola dell’ Imperadore 
Arcadio . Benché Giufiiniano lafciafle dopo di fe due fuol 
pronipoti dal Iato paterno, ciò è Giu/tino , e Giufiiniano , 
figliuoli di Germano Patrizio , nipote d’ effo Imperadore: 
tuttavia o perchè egli altrimenti difpofe nel fuo tellamen- 
to , o perchè cosi piacque al Senato, ebbe nel di 14. di 
Novembre per fuccefiore nel Trono Imperiale Giufiino 
juniore , o fia Secondo di quello nome , figliuolo di Dol- 
cijfimo , e di Vigilanza fua forella , al quale egli avea 
dianzi conferita la Dignità cofpicua di Curopalate, cioè 
di Soprintendente al Palazzo Cefareo . Quelli fui prici- 
pio parve Principe d’ animo generofo , e che non gli man- 
cafre deftrezza , ed abilità per gli affari , ma andando in- 
nanzi tradi l’ afpettazione comune. Godeva fopra tutto 
di fabbricare ; in tutto e per tutto profefsò fempre la 
Religion Cattolica ; ornò , e dotò riccamente molte Chie- 
fe edificate da Giufiiniano , e maflìmamente il mirabil 
Tempio di Santa Sofia . Le lodi fue fi veggono cantate in 
un Poema Latino da Corippo Poeta Affricano di quelli 
tempi . Solennemente coronato Imperadore , dichiarò 
Imperadrice Augufta Sofia fua moglie , e fecela coronare 
anch’effa. Una delle fue più gloriofe imprefe , narrata 
da eflò Poeta , fu quella di pagar tutti i debiti di Giufii - 
, niano , e di rellituire il mal tolto da lui . Innumerabili 
concorfero i creditori , e gl’ ingiullamente aggravati. A 
tutti in pubblico fu fatta ginllizia , e rellituito il fuo , di 
maniera che il Circo rifplendeva per l’oro , che in tal con- 
giuntura fi diflribui . Non ci vuol di più per accertarci 
dell’ immenfa avarizia , e rapacità di sì gloriofo Impera- 
tore , quale è tenuto Giufiiniano , facendone anche fede • 

dopo 


(i)Lafciamo ad altri il deci- ta dal Si®. Fnvernizi //»• cir.num. 
dere fe quella occupazione redi A’V . cioè dell’efTere morto Beli- 
giudificata per la ragione addot- fario fenza lafciare figliuoli . 
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dopo Evagrio, Giovanni Zonara (a) con dire , ch’egli 
perfas&nvfos non cefsò mai di fucciare il fangue de’ fuoi 
Popoli , per far poi delle Chiefe , e dell’ altre fabbriche 
coll’altrui danaro , e per appagare ogni fuo capriccio col- 
la rapina della roba altrui , 

Anno di Cristo dlxvi. Indizione xiv. 
di Giovanni III. Papa 7. 
di Giustino II. Imperatore 2, 

Console ( Giustino Augusto, lènza Collega. 

S Eguito io qui il Cardinal Baronio , da cui vien polio 
Giuftino Augufio Confole nelle Calende di Gennaio 
dell’anno prefente , e non già il Padre Pagi, che mette 
il Confolato prefo da elfo Imperadore all’ anno fufleguen- 
te 567. I motivi di così credere gli addurrò appunto nel 
feguente anno . Sotto l’ Indizione XIV. corrente nell’ an- 
no prefente racconta Mario Aventicenfe (A) , che Sindu - 
vaia Erulo cominciò ad efercitare la tirannia , e che fu 
uccifo da Narfete Patrizio, Porrebbe edere , che quella 
fatto appartenelfe all’ anno precedente , perchè Mario 
all’ anno medelìmo rapporta la morte di Giufiiniano Au- 
gufio . Comunque Ca , di quello avvenimento fa anche 
menzione Paolo Diacono (c)con ifcrivere , che Sindual - 
do Re de' Brettì ( probabilmente è fcorretto quelìo nome) 
difcendente da quegli Bruii , che Odoacre avea menata 
feco in Italia, e qui s’ erano accufati, dopo aver fedel- 
mente fervito per gran tempo a Narfete Governator deli* 
Italia , e ricevutane la ricompenfa di molti onori , e be- 
nefizi , fuperbamente in fine gli fi ribellò per voglia di re- 
gnare. Bifognò condurre contto di lui l’ Armata , e ve- 
nire a battaglia . In efla egli reftò Iconfitto , e prefo . 
Narfete per maggiormente efaltarlo , il fece impiccare 

per 


(a) IrtChr. ( ’b ) In Chr, 

(cj De Gatis. LongoiirJL. IH, X. cap, j. 
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per la gola ad un’alta trave.Dove coftui comandafle.e do- 
ve feguifle quella battaglia, è a noi ignoto. Continua 
pofcia Paolo Diacono a dire , che in quel tempo Narfete 
Patrizio per mezzo di Dagijteo Generale dell’ armi , uomo 
fcéllicofo , e forte , divenne padrone di tutti i confini d’I- 
talia probabilmente verfo i monti, che dividono l’Italia 
dalla Gallia , o dall’ Alemagna , dove Sindualdo pare , 
che aveffe comando in quelli tempi fopra ifuoi Eruli . Do- 
po quello fatto mi lìa lecito il far qui menzione della ter- 
ribiliftìma pelle, che affliffe e poco mancò che non de- 
fertaffe l’ Italia tutta . L’ anno precifo non fi fa . Paolo 
Diacono (a) la mette circa quelli tempi , ne’ quali mancò 
di viti Giujìiniano Imperadore. Infierì effa fpezialmente 
nella Liguria ; e San Gregorio Magno (6) anch’ egli at- 
tefla , che quello malore recò dei gran danni a Roma . 
Tanta fu la ftrage de’ Popoli , che rellaronoin molti luo- 
ghi difabitate affatto le Campagne , nè v’era chi mie- 
tette , nè chi raccoglieffe l’ uve . Venuto poi il verno , fi 
fentiva per l’aria di notte, e di diunfuono di trombe , 
e a molti pareva d’udire il mormorio d’un efercito . Que- 
lla fiera pellilenza fi provò folamentein Italia, nèpafsò 
in Alemagna , nè in Baviera, e fervi di preludio alle ca- 
lamità , che Dio preparava per l'Italia . Diffi di fopra all’ 
anno 551. che il Padre Pagi non prefe ben le mifure , met- 
tendo in quell’ anno il fine del Regno df Gepidi , mercè 
della gran rotta loro data da Alboino Re de’ Longobardi . 
Liquefi’ anno ripongo io quell’ avvenimento , avendone 
mallevadore Menandro Protettore CO , Storico del pre- 
fente Secolo, al cui racconto non fece mente effo Pagi . 
Racconta dunque Menandro ne’ fuoi frammenti , . che a£ 
funto all’ Imperio Giuftino juniore , gli Avari , cioè gli 
Unni, che aveano porto il lor nido in quella, che oggidì 
appelliamo Moldavia , gli fpedirono Ambafciatori , per 

diman- 


(a^ Dr Giti. Lorgnitrd lib . a- e. 4. 
(£) Oreg. M ’gnut Duhgir l. 4. c. 16, 
(c) Uiittr.By^-Ti/m» l. »oi. 
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dimandargli i regali annui , che Giuftiniano Imperadore 
per pufillanimità folea loro inviare , e per farpruova , fe 
poteano guadagnare anche di più ; e veramente parlaro- 
no con infolenza a Giufiino . Quefta ambafceria è narra- 
ta medeGmamente da Corippo , anzi da lui intendiamo , 
che feguì fette giorni dopo la coronazione d’ eflo Augujìc », 
e però nel Novembre del precedente anno . Giufiino ri- 
fpofe con maggiore altura di non voler loro pagare un 
foldo , nè donar cos’ alcuna ; che fe G arrifchiaflero di fare 
i begli umori contro dell’ Imperio Romano , farebbe lor 
vedere, che era un’Imperador de’Romanije che G conten- 
taffero , fe li fopportava nel fuo paefe , perchè quefto era 
il più gran regalo , che potefie lor fare . Se n’ andarono 
coftoro con coda bafla , credendo forfè , che Giujìino fofie 
da tanto da accompagnar la bravata coi fatti , e G vol- 
tarono verfo il paefe de’ Franchi . Soggiugneil medeGino 
Autore , cioè Menandro , che era pace , e lega fra eflì 
Avari e i Franchi (a) . Ora Dajano Duca, o Ga Re degli 
Avari, appellato ancora Cagano (cognome di Dignità, 
perchè ufato dagli altri Re di quefta fchiatta d’Unni , che 
vennero poi padroni dell’ Ungheria > fece fapere a Sige- 
ierto Re de’ Franchi , che il fuo efercito abbifognava di 
viveri , e però il pregava di Ibccorfo , promettendogli di 
ritirarft fra tre giorni, fe gli faceva quefta grazia. Si- 
geberto non tardò n mandargli una buona quantità di 
buoi , pecore , e grani . Certo è , che il Regno d’ Auftra- 
Ca poffeduto da Sigeberto , comprendeva la Svevia , par- 
te della Saffonia , e la Turingia , e la Baviera . Di là dal 
Danubio fenza fallo andarono gli Avari a trovare i Fran- 
chi . 

Seguita adire Menandro, che in quelli tempi Alboino 
Re dei Longobardi , fempre meditando come potefie ab- 
battere C unimondo Re dei Gepidi, con cui aveva una ca- 
pitale dichiarata nimicizia , mandò Ambafciatori a Baia- 
no Re degli Avari , per iftabilire feco una Lega contro de* 

Tom.llI.Part.il T Ge- 


itor. Hy\. I o.i.ù J, fag. ito. 
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Gepidi . Fra 1 ’ altre ragioni gli ad.dufle quefla , cioè non 
muoverli egli sì ardentemente alla guerra contro dei Ge- 
pidi , fe non per dannificare Giufiino Imperadore , cioè 
il maggior nemico che s’ aveffero gli Avari dappoiché 
tali poco prima , niun conto facendo dei patti fiabiliti con 
Ciufiiniano Augufto Juo fio , avea privato gli Avari dei 
conf veti regali . Per confeguente fe fi {terminavano i Ge- 
pidi , farebbe facile l’occupar Ir. Tracia , e fcorrere fino a 
Coftantinopoli . Non difpiacque a Bajano la propofizione, 
e fu conchiufa la Lega con condizione , che vincendo tut- 
to il paefe dèi Gepidi pattar dovette in dominio ad elfi 
Avari-; laonde quefti collegati fi prepararono alla guerra. 
Il Re dei Gepidi Cunimondo , penetrata che ebbe quella 
macchina , ricorfe all’ Imperadore Giufiino , ma non potè 
indurlo a prellargli ajuto . S’ è perduta la Storia del fud- 
detto Menandro Protettore, con refiarne folamente dei 
frammenti , rapportati nel Primo Tomo della Storia Bi- 
zantina , e però non fi vede il profeguimento della gara 
fuddetta fra i Gepidi e Longobardi , nè dell’ elìerminio 
dei primi . Ma ne abbiamo abbaftanza per intendere , che 
non già nell’anno 551. come pretefe il Padre Pagi, ma 
sì bene nel prefente 566. fuccedette il memorabil fatto d* 
armi tra loro , che viene accennato da Paolo Diacono (a). 
Narra anch’ egli la lega di Alboino con gli Unni , chiama- 
ti Av.iri , i quali furono i primi ad entrare oftilmente nel 
paefe dei Gepidi . Da tal nuova cofternato Cunimondo , 
fi avvisò di dar prima battaglia ai Longobardi , perchè fe 
gli riufciva d’ averla favorevole , fi prometteva poi facile 
di fuperare anche gli Unni . Gli fallirono i conti . Con 
tal’ ardire combatterono i Longobardi , che la fortuna li 
dichiarò in loro favore ; e si grande fu la rabbia loro , che 
non diedero quartiere ad alcuno , e fra gli altri vi lafciò 
la vita lo fletto ReCunimondo . Però la dianzi sì potente 
Nazione dei Gepidi rimafe disfatta , nè ebbe più Reda li 
innanzi , in guifa che ai tempi d’ etto Paolo Diacono il re- 

flo 


(a) Dt Ocilìi Longoturd. lib , 1 . cap. 17 . 
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fio dei Gepidi era fottopoflo ai Longobardi , o pure agli 
Unni , cioè ai Tartari Avari , che occuparono in tal con- 
giuntura il loro paefe di là dal Danubio ( ma non già il 
Sirraio , che fi truova da lì innanzi poffeduta dai Greci ) ; 
e fuffeguentemente fi flefero per la Pannonia, allorché 1 
Longobardi vennero in Italia . Aggiugne effo Paolo Dia- 
cono , che della preda immenfa toccata in si profperofo 
conflitto ai Longobardi , tutti arricchirono . Oltre ancora 
ad una gran moltitudine d' ogni feffo ed età , che fu fatta 
fchiava , venne alle mani del Re Alboino Rosmonda , fi- 
gliuola delPuccifo Re Cunimondo ; e perchè era già man- . 
cata di vita Clotfuinda , figliuola di Clotario Re dei Fran- 
chi , fua prima moglie , pafsò egli alle feconde nozze con 
queft’ altra Principeffa , ma per fua grande fventura , fic— 
come vedremo. Giovanni Abbate Biclarienfefa) mette 
anch’ egli fiotto l’ Imperadore Giufiino //. la disfatta dei 
Gepidi , benché fuor di fito , e troppo tardi , con aggiu- 
gnere , che i tefori del Re Cunimondo ( così egli il chia- 
ma ) furono interamente portati a Cofiantinopoli al fiud- 
detto Imperadore da Trafarìco Vefcovo Ariano , e da Ret- 
filane Nipote d’ effo Re uccifo . Evagrio anch’ egli fcri- 
ve , che i Gepidi confegnarono il Sirmio all’ Imperadore. 
Di fopra abbiam detto , che gli Unni Avari andarono a 
farevifitaai Franchi, probabilmente verfo la Turingta. 
Di quello fatto , ma con altre più importanti circoftcnze, 
ci laficiò memoria anche Gregorio Turonenfe (£) . Narra 
egli, che nell’ anno 561. o pure nel fuffeguente , gli Un- 
ni fecero un’ irruzione nelle Gallie , fiotto il qual nome , 
abufi vamente adoperato » e probabile , ch’egli intendere 
il dominio dei Re Franchi , ftefo per buona parte ancora 
della Germania . Contro di quelli Barbari procedette col- 
la fua Armata il Re Sigcberto , e fatta giornata con loro, 
li ruppe, emifeinfuga. Non andò molto , che prer mez- 
zo d’ Ambafciatori feguifra loro pace ed amicizia. Se- 
condo il medefimo Autore (c) , tornaro 110 dipoi gli Unni 
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( cioè nell’ anno prefente , come ci avverti Menandrò 
Protettore ) con penfiero di pattar nelle Gallie , cioè nei 
paefi di Germania , fottopofli al Red’ Auttrafia Sigeber - 
to . Quefti andò loro incontro con un’ efercito comporto di 
una gran moltitudine d’uomini forti . Ma nel voler attac- 
car battaglia , faltò addotto ai Franchi tal paura, paren- 
do loro di vedere delle fantafime , che diedero alle gam- 
be . Il buon Gregorio Turonenfe attribuire ciò all’ arti 
Magiche degli Unni . Mentre fuggiva la fua Armata , il 
R eSigeberto litiratofiinun luogo forte, fii quivi ferrato 
dagli Unni . Ma ficcome egli era perfona galante ed aftu« 
ta , con dei regali fi cavò fuori d* impaccio ; anzi trattò e 
conchiufe in tale occafione con quei Barbari una pace per- 
petua ; e il Re degli Unni , chiamato Cagano , anch’ egli 
inviò dipoi parecchi doni ad etto Re Sigeberto . Il Padre 
Daniello (a), elegantiflìmo Scrittore della Storia Fran- 
zelè , fupplendo col fuo ingegno ciò , che tacquero gli an- 
tichi Storici della Francia , qui ci rapprefenta lo fletto Re 
S!geberto , prefo dagli Unni , e condotto alla tenda del 
Re vicitore , dove facendo comparire la coftanza del fuo 
Ipirito, mirabilmente incantò quel barbaro, mainfieine 
generofo Principe, Quefti impedì, che non fotte metto 
a facco il di lui equipaggio , e gliel fece rendere . Sigeber- 
to avendo ritrovato in etto di che fare i prefenti al Re de- 
gli Un i , feppe cosi ben guadagnarlo , che ne ebbe la li- 
bertà , e una pace giurata per fempre . Quelle partico- 
larità io le cerco in Gregario Turonenfe, e in Fredegario, 
e non le ritrovò . Richiamò Giuftino Augufto in quell’ an- 
no dall’ efilio Eutichio Patriarca di Coflantinopoli eoa 
fua lode . Ma fu ben’ egli altamente biafimato da ogn’uno 
per aver levata la vita a Giuftino figliuolo di Germano 
Patrizio, pronipote, come già ditti , diGiuftiniano Au- 
gufto dal lato paterno . Il valore e il credito di quello 
pt-rfonaggio , tuttoché quieto e fedele, faceva ombra e 
paura a Giuftino , e a Sofia Augufta fua moglie . Veggalì 
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Evagrio (o), da cui Tappiamo, che quello Imperadore fi 
diede alle delizie anche più ofcene, e cominciò fordida- 
meente a vendere le cariche e gli ufizj , e fino i Vefcovati 
a perfone indegne . Fece anche morire Eterio , e Addeo , 
chiarillìmi Senatori ; ma con giufta condanna , fe fu ve- 
ro che aveffero tramato contro la di lui vita . Credefi an- 
cora pubblicata da lui in quell* anno la Novella » 40. rife- 
rita nel Codice di Giuftiniano , in cui concede , chp di co- 
jjiun confenfo fipoffa fciogliere il Matrimonio fra i Con- 
jugati : Legge contraria agl* infegnaraenti della Religio- 
ne Cattolica . 

Anno di Cristo dlxvh. Indizione xv. 
di Giovanni III. Papa 8. 
di Giustino II. Imperadore 3. 

L’ Anno I. dopo il Confolato di Giufiino Augujlo i 

M Ette il Padre Pagi Confoie nel prefente anno Giu - 
fiino Augufto . Si fonda egli ne’ Falli de’ Maffei 
Romani, da lui non veduti, ma citati dal Panvinio;' 
ficcome ancora full’ autorità di Mario Aventicénfe , che 
congiugne col Confolato di Giufiino l’ Indizione XV. Cita 
anche in fuo favore Teofane. All’incontro i Cardinali 
Baronio e Noris riferirono all’ anno precedente 566. il 
Confolato di Giufiino Augufto , e la loro opinione ferabra 
a me , che fia da preferire a quella del Padre Pagi . Co- 
rippo nel Panegirico di Giufiino Imperadore ci fa fapere « 
eh’ egli appena falito fui Trono , dilTe di voler rinnovare 
la Dignità del Confolato . 

----- nomenque negatum 
Confulibus Conful poft tempora cuntfa novabo . 

Perchè dunque , fecondo il folito de’ precedenti novel- 
li Imperadori , non prefe egli il Confolato nel primo di di 
Gennajo dell’anno precedente , ed afpettò a prenderlo 
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un* anno dopo ? Nè Mario Aventicenfe difcorda dal Ba- 
ronio , perchè nell’anno fuffeguente alla morte di Giufii - 
niano , accaduta nel 565. rapporta il Confolato di Giufii- 
no, e lo fieffo Padre Pagi confefla , eh’ egli pofpone un* 
anno i fatti d’elfo Augufto . Quanto a Teofane , anch'egli 
fembra convenire nella medefima fentenza, mettendo 
l’elezion di Giujiino a di 14. di Novembre, correndo 
l’Indizione XIV. cominciata nel Settembre . Pofcia nell’ 
anno fùfleguente fcrive , eh’ egli procedette Confole , 
di«.de Spettacoli, e Iparfe gran copia di danaro al Pub- 
blico . lo credo poi decita una tal queftione da un’Ifcri— 
zione , che riferirò all’ anno 569. di maniera che ho cre- 
duto di non poter qui per conto alcuno aderire al Pan- 
vinio e al Pagi. Del redo da li innanzi gl* Imperadori 
Greci folevano eglino foli procedere Conìoli , e per una 
volta fola , contandofi poi i fuffeguenti anni colla formo- 
la del Poft Conjulatum , finch’ eGì viveano . Quali fofle- 
ro i coffumi di Giujiino Augufto , l’ ho poco fa accennato , 
Aggiungo ora , che fua moglie , cioè Sofia , era donna 
fuperba , che non contenta di voler anche ella coman- 
dare ai Popoli , cercava anche la gloria di comandare al 
marito. Da quella ambiziofa Principefla l’antichiffìma 
tradizione degl’ Italiani tiene , che procedefle la rovina 
della mifera Italia. Seguitava Na rjete Patrizio a gover- 
nar quello Regno , facendo in effo fiorir la pace . Per 
at tettato di Mario Aventicenfe (a) egli avea lodevol- 
mente fatto riforgere Milano con varie altre Città di- 
ftrutte dai Goti . Ultimamente ad illanza di Papa Gio- 
vanni gli era riufeito di aver nelle mani Vitale Vefcovo 
di Aitino (ò ) , uno degli Scismatici , che fuggito a Ma- 
gonza Città fignoreggiata allora dai Re dei Franchi , 
s’era quivi per molti anni trattenuto . Il rilegò in Sicilia » 
affinchè non nudriffe nel fuo Popolo la difubbidienza alla 
Santa Sede . Ora Narjete aveva accumulate immenfe 
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ricchezze in fedici anni del fuo governo d'Italia. Quelle 
gli facean guerra , perchè troppo efpofte all* invidia t degl* 
Italiani , c fors’ anche perchè non tutte giufiamente 
acquifiate . Però in quell’ anno egli fu richiamato a Co- 
fiantinopoli , per dargli un Succeffore . Tertìo anno Ju~ 
/tini minoris Imperatori Narfis Patricius de Ravenna 
evocitatus eji : fon parole d’AgnelIo (a) , checirca l’ anno 
830. fcrivea le Vite degli Arcivefcovi di Ravenna . Atte- 
ra anch'egli i tefori ratinati da Nor/ere con foggiugnere: 
Eqrejfus efi cum divitiis omnibus Italiae , & fuit Retfor 
X/I. annis , Anche Mario Aventicenfe mette la chiama- 
ta di Narfete , ma all’anno feguente . 

Paolo Diacono ci fa fapere , onde veniffe la fpinta data 
a Narfete , con dire , che avendo egli ammaffate tante 
ricchezze , moffi da invidia i Romani fcriffero a Ginjtino 
Augufto , e a Sofia fila moglie , rapprefentando d’effere si 
maltrattati ed opprelfi da Narfete, che meglio ftavano 
fottoiGoti, che fotto di lui . Perciò pregavano l’Impe- 
radore di liberarli da quello cattivo Miniftro , altrimenti 
minacciavano di cercarli altro Padrone . Montò in colle* 
ra Giuftino all’avvifo di quelli lamenti , e fubito delfino * 
o pure fpedì in Italia Longino , acciocché ne alfumelTe il 
governo , con richiamar Narfete in Oriente . Ma Nar- 
fete informato di quanto da Roma era Rato ferino alla 
Corte contro di lui , e dello sdegno dell’ Imperadore , fi 
levò bensì di Roma , e andoffene a Napoli ; ma non fi at- 
tentò di profeguire il viaggio alla volta di Cofiantinopo* 
li . E tanto più , perchè o Sofia Augufta gli avea fatto 
intendere , elfere ormai tempo , che un’ Eunuco par fuo 
andaffe a filar nel ferraglio delle Donne in Cofiantinopo- 
li ; o pure efi'endo fcappate quelle parole di bocca ad effa 
Augufta , furono effe riferite a Narfete . Dicono aver 
egli rifpofìo • Saprò ben' io ordire una tela sì fatta , che 
in fua vita non potrà effa Imperatrice giammai fviluppar- 
la o disfarla , . E ch’egli pofeia fegretainente inviaffe mef- 
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fi a configliare Alboino Re dei Longobardi , che abban-' 
donato il povero paefe della Pannonia , venifle nel ricco 
ed abbondante d'Italia . Era egli fuo amico , e s’era fer- 
vito delle fue truppe per diftruggere il Regno dei Goti . 
Ora Anaftafio Bibliotecario («) conferma anch’egli il ri. 
corfo fatto dai Romani alla Corte , e l’andata fila a Na- 
poli , e l’ invito mandato ai Longobardi ; foggiugnendo 
appretto , che Papa Giovanni frettolofameute pafiò a 
Napoli , per pregare Narfete , che volefle tcnarfene a 
Roma . Rifpofeegli: Che male ho io mai fatto ai Roma- 
ni ? flirt melo , o fanti/Jìnio Papa . Mia intensione è di an- 
dari alla Corte per gii/f risicarmi , e far corjofcere a tutti , 
s' io abbia fatto loro del bene o del male . Papa Giovanni , 
più tcfto v'andrò io, gli replicò; e tanto ditte , theil 
fece ritornare a Roma , dove da li a non molto tempo 
terminò i fuoi giorni . Il corpo fuo chiufo in una catta di 
piombo con tutte le file ricchezze fu inviato a Coftantino- 
poli . Anche Agnello Ravennate (A) lafciò fcritto , che 
A larfete arrivò «I fin di fua vita in Roma in età di novan- 
taciuque anni . Fu metta in dubbio dal Cardinal Baro- 
nio la morte di A larfete in Roma , quali che Gregorio 
Turonenfe avefle fcritto (c) , ch’egli andò a Coftantino- 
poli , e nafcofe in una ciflerna tutti i fuoi tefòri , fcoperti 
poi fotto Tiberio Augufio fucceffore di Giuftìno -, il che 
non fuflìfte . L’Autore della Mifcella (rf) , e Paolo Dia- 
cono , che prefero quefta favola da etto Gregorio , anch’ 
etti accennano , che non già in Coftantinopoli , ma in una 
Città d’ Italia A larfete fepptlli quei tefori . Aggiugne il 
Cardinale fuddetto , che Corippo (e) ci fa vedere Alar- 
/ re in Coftantinopoli più che mai in grazia dell’ Impera- 
dore . Anzi di qui egli credette di poter dedurre , che 
non fuflìfta la voce fparfa del tradimento ordito , con 
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chiamare in Italia i Longobardi . Ma il Padre Pagi ha 
eruditamente offervato, effe re differì nte da Narfete Pa- 
trizio e Governatore d'Italia quel Narfete , di cui fece 
menzione Corippo . E giudica poi fondata abbaftanza 
l’opinione del tradimento di Narfete Patrizio (i), da 
che nc fa menzione anche Mellito ., Autore Spagnuolo , 
che fecondo lui terminò nell’ anno 614. una Cronichetta » 
che fi conferva manofcritta in Parigi . Peraltro ogni di- 
sgrazia vuol qualche cagione ; e nelle grandi fpezialrnen- 
te il popolo è facile a figurarli per vero quello , che ta- 
luno comincia a dire. Non s’ha certo da dubitare dei 
palli fatti dal Senato Romano contro di Narfete , Ana» - 
llafio ne parla con circoftanze pregnanti di verità . Giu- 
lie confeguenze fono dipoi la collera dell’ Imperadore , e 
dello fieffo Narfete . Ma eh’ egli giugneffe anche a tanta 
iniquità d’invitare i Barbari in Italia , non è già eviden- 
te . Senza che Narfete faceffe loro fapere , che buon pae- 
fe folle l’ Italia , 1’ avevano elfi imparato a conofcere di 
villa, allorché l’ajutarono a disfare Totila Re dei Goti. 
Era tuttavia in vigore la memoria di quanto avevano 
operato Odoacre , e Teoderico . Ed oltre a ciò la voce 
fparfa , che finiva il governo di Narfete , valente Gene- 
rale , e che la pelle avea fatto terribile llrage in Italia# 
potè fomminiìtrare un diffidente motivo al Re Alboino 
di applicarli alla conquida di quelle contrade . Finalmen- 
te l’effere Narfete ad iflanza di Papa Giovanni ritornato 
a Roma , non ben s’accorda col fupporlo richiamato alla 
Corte , nè colla pronta fpedizione del fuccelfore Longi- 
no , che forfè non gli fu dellinato ed inviato , le non 
dappoiché s’intefe la morte d’elfo Narfete , accaduta non 
molto dopo , e però probabilmente prima che terminafle 
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1’ anno prefente . In effo anno ancora per atteftato dì 
San Gregorio Magno (a) , che da per tefiimonio i fuoi 
occhj , furono vedute in aria figure infocate , rappre- 
fentanti fchiere d’ armati dalla parte del Settentrione , 
creduti preludj tutti delle incredibili calamità, che fo- 
pravvennero all’Italia : il che io rapporto idoneamente , 
lafciando la libertà ad ognuno di credere immaginazioni , 
e non cifre dell’ avvenire quei fegni , o fia quegli effetti 
naturali (a) dell’aria . Ne fa menzione anche Paolo Dia- 
cono . E 1* antico Storico Ravennate Agnello (6) aggiu- 
gne , che la Città di Fano , e il Cafiello di Cefena furono 
confumati dalle fiamme colia morte di molte perfone . 


Ann» 


(*) Diaìog. I. $. e. i8 - & Homil. I. in Eaang. 
(i ) In Vita. S. Agnelli Tomi a. Rer. Jtnhc. 


(x) Il P. Ora Hi. cir. num. 
XCVIÌ. dopo aver riferito quello 
palio del noflro Autore fogpiu- 
gne ; perchè non teniamo per 
mere immaginazioni quei le- 
gni , debbe a mio giudizio ba- 
dare , che S. Gregorio ne abbia 
dato per teflimonio i fuoi occhj; 
anzi non (blamente i fuoi, ma 
anche quegli di tutta Roma : 

E 'iè avendone parlato in pub. 

, e in una delle fue ome- 
lie , e nel tempo di una foien- 
ne adunanza , allorché ci dir- 
le ,, Vedemmo in cielo armate 
di fuoco,, volle dir certamente: 
noi tutti le vedemmo , e non 
già J* ellere flato egli folo fpet- 
tatore di quel porremo . Uu fi- 
mi! prodigio di (quadroni di fuo 
co , per molti giorni compariti 
* in aria (opra Gcrufalcmme , è 
deferitto nel fecondo libro de* 
Maccabei . Il popolo ne fù (pa- 


ventato , nè dubitò di prender 
quei fegni per cifre dell’a» veni- 
re ; e però tutti fi diedero a pre- 
gare con gran fervore, c che 
in buon augurio, fi convertif- 
fero quei portenti . II facro /do- 
rico non ha penfato a farcegli 
ravvifare o per mere immagina- 
zioni , o per effetti naturali dell’ 
aria, magli ha deferirti come 
preludi delle incredibili calami- 
tà e ruine , che indi a poco fo- 
pravvennero alla Santa città . S. 
Gregorio interpetrò nello flefTo 
modo quei, che avvennero in 
qucdl tempi , fupponendo , cf- 
fere cola degna della bontà del 
Signore , c della fua provviden. 
Za , il far precedere da infoliti 
fegni , come da un falutecolc 
avvilo , onde gli uomini fi con. 
vertano a penitenza , gl’infoli- 
ti , e non ordinar) flagelli della 
fua Divina Giustizia . 
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Anno di Cristo dlxviii. Indizione t. 
di Giovanni III. Papa 9. 
di Giustino II. Imperadore 4. 

L’ Anno II. dopo il Confolato di Giuftino Augufto » 

P E R quanto ho notato nel mio 7 V foro nuovo delle 
vecchie Iftxizioni , fui fine de’Fafti Confolarinon pa- 
re fondata T opinione del Cardinal Baronio, da cui fu 
creduto, che in queft’ anno Giuftino Augufto procedeffe 
Confole la feconda volta , benché il Padre Pagi vi ripu- 
gni a tutto potere . Il Marchefe Scipione Maffei (a) nella 
fua Storia Diplomatica pubblicò uno Strumento fatto in 
Ravenna Imp.D. N.Juftino P. P. Augufto , annofeptimo , 
&poft Confulatum ejusfecundo anno quarto , Jub die ter - 
tio nonarum Juniarum , Indizione quarta . Qui v’ha dell* 
imbroglio , e ficcome offervò effo Marchefe , non farà 
fiata ben* avvertita l’ Indizione , perchè 1* anno fettimo di 
Giuftino II. cominciò nel Novembre dell’ auno 571. laon- 
de cadequeflo Strumento nel dì 3. di Giugno dell’ anno 
572. in cui correva {'Indizione quinta . Però fembra* 
che di qui abbiamo il Confolato fecondo d’ effo Augufto « 
Ma perciocché fu più in ufo di contar gli anni dal fuo 
primo Confolato , però anch’io uferòlo ftile medelirao . 
Ed ecco che fiam giunti ad uno de più funefii anni , che 
s’ abbia mai provato l’ Italia perchè fecondo Paolo Dia- 
cono , e giufia il più comun parere degli Eruditi , in effo 
venne Alboino Re dei Longobardi a mettere e a Affare 
confue genti il piede in Italia, con farla divenire teatro* 
di lunghe e deplorabili Tragedie . Dappoiché era riufcito 
ad Alboino di fconfiggere la poffente Nazione de’ Gepi- 
di , dovette crefcere l’orgoglio fuo , e la perfuafione , che 
tutto do v effe credere alla forza dell* armi fue . Vero è, 
eh’ egli poffedeva un vafiiflìmo tratto di paefe < cioè la 
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Pannonia , e il Norieo , fe pur tutte erano in fuo potere t 
Provincie , che allora abbracciavano la maggior parte 
dell’ Ungheria , I* Aufuia di qua dal Danubio , la Stiria , 
la Carintia , la Carniola , il Tirolo , e forfè qualche par- 
te della Baviera , nei quali paefi per quarantadue anni la 
Nazion de’ Longobardi era abitata , dappoiché il Re Au- 
doìno ve l’introdufie , e vi fi flabilì per conceflione di Giu • 
Stimano Augujto . Tuttavia riputando Alboino , e con 
ragione, miglior paefe l’ Italia , a cui fi avvicinavano! 
fuoi Stati , determinò di abbandonare affatto la Panno- 
nia , rifoluto d’ acquiftare queft’ altro più felice Regno . 
Talmente fi tenne egli in pugno un tal conquido, che 
full’ efempio di Teoderico Re de’ Goti , determinò di con- 
durfeco non fidamente gli uomini atti all’ armi , male 
donne ancora , i vecchj , e i fanciulli , in una parola tut- 
ta la fchiatta dei Longobardi : dell’ antica origine Ger- 
manica de 'quali ha trattato il Cluverio nella fu a Germa- 
nia ed io ancora nella parte prima delle antichità Eftenfi . 
Attefe egli adunque nel precedente anno a preparar così 
grande imprefa , nè contento delle fole fue forze, invitò 
ad unirli feco i SaJJoni fuoi vecchj amici . (a) Più di venti 
mila combattenti traffeegli dalla Saffonia , ed ancor que- 
fii menarono con feco tutte le lor moglj e figliuoli , di ma- 
niera che reftò fpopolato un tratto di quel paefe, e Sigeber- 
to Re d’ AuftraGa prefepoi il ripiego , per ripopolarlo , 
d’inviare in que’ fiti un buon numero di famiglie , cava-' 
te dalla Svevia . Divulgatali inoltre la Ipedizione medi- 
tata da Àll^oino verfo l’ Italia , vi concorfe un’altra mol- 
titudine di perfone di var; paefi . Ed è certo (è) ( fon paro- 
le del fuddetto Paolo Diacono volgarizzate ) che Alboino 
Venendo in Italia , feco condtijje molti di diverje Nazioni , 
che egli , ad altri dei Re barbari aveano prefi , come Gepi- 
di , Bulgari , Sarmati , Pannonj , Soavi ( cioè Svevif 
teorici, ed altre fimilì genti , i nomi dei quali tuttavia 

du - 
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durano nelle Ville d' Italia , dove ejjì abitano . La fpe- 
ranza del guadagno mife in moto tutti coftoro . E ficcome 
avvertii nelle antichità Italiche (a), porto io opinione, 
che dai Bavarì , anticamente appellati Bajoarii , prendefi- 
fe il nome una Villa del Modenefe chiamata oggidì Ba^o- 
vara , e ne’ Secoli addietro Bajoaria , allorché effa aveva 
un forte Caftello . Fors’ anche Carpi , Città del Ducato 
di Modena , dai popoli Carpi dee riconofcere la fua de- 
nominazione . Così nel teritorio di Milano , per atteftato 
di Galvano Fiamma (£) , fu rinomato il Contado diBur- 
garia , che a mio credere prefe la denominazione dai Bui - 
garì ivi abitanti . E forfè la bella Terra di Soave nel Ve- 
ronefe trafle il fuo nome dai Svevi , Popolo della Germa- 
nia , molti dei quali calarono in Italia con Alboino . Dagl’ 
Italiani la Svevia era ne* vecch/ tempi appellata Soavia . 
come fi può vedere nelle Storie di Giovanni Villani, e 
preffo altri Autori . E Suavia fi legge ancora nei tefti piu 
antichi di Paolo Diacono . 

Ora l’autorità d’efio Paolo Diacono , figliuolo di Var- 
nefrido , che con chiare note Cronologiche difegna il pre- 
dente anno 568. pel primo dell’ entrata dei Longobardi in 
Italia , avvalorata anche da altre pruove , e feguitata 
dai più faggi Letterati dei nofiri tempi . Che fi; Mario 
Aventicenfe (c) , Autore più antico, la mette nell* anno 
feguente ( il che baftò ad alcuni per abbandonar qui Pao- 
lo Diacono ) non dee già muovere noi altri , da che fi ve- 
de , che per errore de’ Copifii nella fua Storia fono polli- 
ci pati d’ un’anno gli avvenimenti di quelli tempi. Merita 
bensì rifleflìone ciò, che troviamo fcritto dall’Autore 
della Mifcella . (d) Hujus Imperatoris ( dice egli parlando ' 
di Giuftino II. anno undecima ( fenza fallo qui v’ ha sba- 
glio ) qui eft annus Divinae Incarnationìs DLXVIII. In- 
aisi, prima , in ipjis Calendis Aprilis egrejji Junt Lo rigo-, 

bar-* 


(a) To 71. I, VÌJfirt. I. 

(ó) Minipul, Fior. c. 2lt* R:r, IttU;. T. XI. 
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lardi (te P annotila . Fin qui va bene, perchè fon parole 
prefe da Paolo Diacono . Seguita a dire : Et fecund i In - 
dizione co epe re praeclari . Tenia vero , Indizione domi- 
nati coeperunt in Italia . II Sigonio (a) chiariffimo Scrit- 
tor Modenefe , feguendo quello Autore ha diflinra l’Epo- 
ca dell’entrata dei Longobardi in Italia da quella del prin- 
cipio del Regno Italico di Alboino . Fu riprefo per que- 
llo da Camillo Pellegrino , e dal P. Pagi ; ma due Lette- 
rati di buon polfo , cioè il Padre Abbate Don Benedetto 
Bacchiai (è), eil Dottor Giufeppe Saffi (r) Biblotecario 
dell’ AmbroGana , hanno egregiamente difefa la fentenza 
del Sigonio . Nè dal tefto fuddetto G dee dedurre , chei 
Longobardi impiegaflero tutto quell’ anno in venir dalla 
Pannonia , nè che G fteflero colle mani alla cintola , giun- 
ti che furono in Italia . Fece Alboino molto ben delle con- 
quifte nel prefente anno , altre nel fuffeguente , ma non 
tali , che credefle di poterG dire padrone d’ Italia . Ciò 
folamente , Gccome vedremo * fuccedette nell’anno 570. 
Venendo adunque alla feroce Nazione dei longobardi , 
Paolo Diacono la vuol così nominata, per la lunghezza 
delle barbe, che portavano, perchè dice eglifrf), Lang 
nella loro lingua ftgnifica lungo , e Baert Barba . Vien ri- 
provata quella opinione da alcuni , che , li credono chia- 
mati così per le Afte lunghe , 0 pel paefe , -dove abitava- 
no ; ma il Cluverio , il Grozio , ed altri aderifeono a Pao- 
lo . Nelle più antiche memorie portano il nome di Longo- 
bardi , come G può vedere prefio Strabone , Tacito , To- 
lomeo , e Procopio . LeggeG parimente così nei tefti più 
-antichi di Paolo Diacono, e nei Diplomi dei Re Longo- 
bardi , e dei primi Imperadori Fraochi . Preflo i fuife- 
guenti Scrittori s’ incontrano più fpeflo col nome di Lon- 
gobardi . Tuttavia Gccome oflervainelle antichità Itali- 
che, 


(*'' De Regi. Italie. /• 1. 

(J> li Nit. ad \aie/l. 7 Vn i j. Rer. italic- 
he) It N.'. ai Sigli, de R- gnu Italie, 

(d) Pe Geli. La ì*eb, hi, l , c .4, 
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che , ho io trovato marmi del Secolo ottavo , nei quali 
chiaramente Longobardi ancora fi veggono appellati. 
Ora il Re Alboino con tutta quella Nazione , uomini , 
donne , vecchj , e fanciulli , e colle loro fupellettili , fe- 
condochè fcrive il fuddetto Paolo (a) , ufcì della Panno - 
nia , correndo l'Indizione prima , nell'anno di Crìfto 568. 
nel dì dopo la Pafqua , la qual cadde quell' anno nel di 
primo d' Aprile ; e s’inviò alla volta d’Italia . Non dice eh* 
egli in quel dì entraffe in Italia , dice , che ufcì della Pan- 
nonia . Cedette agli Avari , o fia agli Unni Tartari , la 
Pannonia Ibddetta con patto , fe gli fofle occorfo il bilò- 

S no , di poter ritornare lo quelle contrade : patto ben 
ifficile ad attenerli , troppo grande effendo l’ incanto di 
chi poffiede per qualfivoglia titolo gli Stati altrui . S’egli 
abbandonale anche tutto il Norico , non è pervenuto a 
roftra notizia . Leggefi prefib lo fieffo Paolo Diacono (b~) 
che T afone , e Caccone Duchi dei Friuli poffederono il 
paefe di Ci Ha , abitato allora dagli Sciavi; e però fern-'- 
brano fiati pofTeflori anche della Corniola . Abbiamo all* 
incontro dal medefimo Storico (c) più forto , che gli Scia- 
vi dominarono nella Corintia . Sicché almen poco fi do- 
vette fiendere nella Germania da li innanzi la fignorìa dei 
Longobardi . Giunto Alboino con quel gran feguito ai 
confini dell’ Italia , fali fopra un’ alto Monte di quei luo- 
ghi per vagheggiare fin dove patea il bel paelè , eh’ egli 
già contava per fuo . Era fama ai tempi di Paolo Diaco- 
no , che da lì innanzi quel Monte prendelfe il nome di 
Monte del Re , o fia Monreale . Allo ftrepitafo avvicina- 
mento di quello gran temporale , Paolino Arcivefcovo 
Scrfmatico di Aquileja fi ritirò neli’Ifola di Grado con tut- 
to il teforo della fua Chiefa : Ifola, che col tempo giunfe 
a far guerra alla fieffa Chiefa d’ Aquileja . Non trovando 
Alboino oftacolo alcuno alla fua entrata in Italia, s’im- 
padronì della Città del Foro di Giulio* capo allora della 

Pro- 
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Provincia , che da erta. Città prefe dipoi il nome di Friu- 
ti , e chiamata Oggidì Cividal di Friuli . Pensò torto a 
mettere un Governatore col titolo di Duca in quel paefe * 
ecl eìeffeGifolfo fuo nipote , che gli ferviva in grado dì 
Cavallerizzo Maggiore . Eidcm Strator erat , dice Paolo, 
guem lingua propria Marpahis appellant . Non prima ac- 
cettò quefti il governo , che Alboino gli averte accordato 
tnolte nobili famiglie di Longobardi , acciocché abitaflero 
in quel paefe . Gli domandò ancora alcune razze di gene- 
rofe cavalle , e le ottenne , Paolo Diacono , il cui Bifa- 
volo , o Trifavolo venne con Alboino , e piantò cafa in . 
erta Città del Friuli , e diligentiflìmo nel progreflo della 
Storia in raccontare i fatti di quello Ducato , che fu il 
primo ad eflere irtituito dal Re Alboino . 

Allorché arrivò 1’ efercito Longobardo al fiume Piave , 
Felice Vefcovo di Trivigi coraggioiamente lì prefentò ad 
Alboino , con raccomandargli il Popolo della fua Città , e 
i beni della fua Chiefa . Ordinò torto il Re con molta cor- 
tefia,chegli forte fpedito un Diploma di confermazione 
di tutto quanto polfedeva la Chiefa Trivifana . Intanto 
Longino Patrizio fpedito dall' Imperador Giufiino , con 
titolo di Ef arco d' Italia , verifiinilmente era giunto a Ra- 
venna , dove fifsò il fuo foggiorno per eflere più alla por- 
tata di opporli al torrente , che veniva ad inondare l’ Ita- 
lia . Non fi fa , eh' egli conducefle feco rinforzo alcuno di 
milizie . Quelle poche , ch’egli trovò qui , le comparti nel- 
le Città più forti ; e diedefi per quanto fi può credere a far 
di grandi iftanze a Giufiino Augufio per aver dei foccorfi . 
Solamente fappiamo da Agnello Ravennate (a). eh’ egli 
fortificò Cefarea con cingerla di pali : oggidì diciamo Pa- 
tinate . Era quella Cefarea , fecondoché avverti Girola- 
mo Rolli (£>) un Borgo fuori di Ravenna a guifa di Città , 
polio fra erta Ravenna e Clafle . Giordano Storico (c) 

fcri- 
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fcrive appunto così : Trino Urbs ipfa ( Ravenna ) vocabu. 
lo gloriatur , trigeminaque pofitione exultat : ideft , prima 
Ravenna , ultima Claris , media Caejarea . Vennero pos- 
cia pacificamente in potere dei Longobardi Vicenda , Ve-~ 
runa e gli altri luoghi della Provincia della Venezia , a ri- 
ferva di Padovà e di Montefelice , che guarnite di fuffi- 
cienre prefidio fi mifero alla difefa . Quelle fortezze arre- 
carono i palli di Alboino , e tanto più perchè effendo ifuoi 
feorfi fin fotto Mantova , trovarono , che anche quella Cit- 
tà s’era accinta a far tefta . Pertanto determinò di noti 
procedere più oltre , e di prendere il quartiere del verno 
in quella Provincia per vedere , fe gli riufeiffe con blocca- 
re in quel tempo effe Città refiftenti, di forzarle alla refa. 
Racconta il fopraccitato Agnello , che Pietro Seniore Arci- 
vefeovo di Ravenua Secunda indictione confecratùs eji 
Romae abfque jejunio , Xj/ll. Kalendas OSiobris . Sog- 
giugne appreffo : Eo anno occupati Venctia a Longobar~ 
dis est & invaia , abfque bello expulfi funt : forfè potiti 
funi . Nell’ anno prelénte l ’ Indizione feconda cominciò a 
correre nel Settembre ; e però non più che la Provincia 
della Venezia conquiftarono in quell’ annoi Longobardi, 
e fenza contrailo . Nota in fine Paolo Diacono , che nei 
primi meli dell’ anno prefente cadde tanta neve nelle pia- 
nure d’ Italia, quanta ne fuol venire ne’ più alti luoghi 
dell’ Alpi , e che ciò non oftante s’ ebbe poi tanta abbon- 
danza di raccolto , che non v’ era memoria d’ altra limile . 

Anno di Cristo dlxix. Indizione vi. 
di Giovanni III. Papa io. 
di Giustino II. Imperadore 5. 
di Alboino Re 1. 

L’ Anno III. dopo il Confidato di Giuftino Augufco • 

A ppartiene all’ anno prefente un’ Ifcrizione feoperta 
in Capua nel dì 5. di Novembre dell’ anno 1689. nel 
giardino de’ Padri di San Pietro d’ Alcantara del Moni- 
fiero di San Bonaventura « 

T om.lll.Par.il . V HIG 
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HIC REQVIESCIT IN SOMNO PACIS 
IVSTINA ABBATISSA FVNDATRIX 
SANCTI LOCI HVIVS QVAE VIXIT 
PLVS MINVS ANNOS LXXXV. DEPOSITA 
SVB DIE K ALENO ARUM NOVEMBRIVM 
1 MP. D. N. N. IVSTINO P P. AVG. 

ANN. III. P. C. EIVSDEM INDICTIONE TERTIA. 


Nel Settembre di quell’ anno cominciò a correre l’ In- 
dizione III . , r per confeguenza del Novembre fulfeguen- 
te fu polla quefìa Ifcrizione . Ora dicendoli ivi, che quel»’ 
anno è il Ter%o dopo il Confolato di Giuftino Augufto , ne- 
ceflariamente il Confolato fteflo , fecondo l’ ufo degli anti- 
chi , s’ ha da mettere nell’ anno 566, come immaginò il 
Cardinal Baronio , e non già nell’ anno 567. come pretefe 
il Padre Pagi . Di qui ancora impariamo , come già erano 
introdotti in Italia i Monifteri delle facre Vergini , e che 
aveano le loro Badefie fotto la Regola di San Benedetto . 
Di quello Moniftero non ebbe notizia il Padre Mabillone . 
Venendo ora ai fatti d' Italia , dico con difpiacere , che 
non abbiamo un filo ficuro per ben diftinguere i tempi dell* 
Imperio dei Longobardi in Italia ;* perchè Paolo Diacono 
nè pur egli 1’ ebbe ; ed a lui parimente mancarono molte 
notizie di quelli tempi . Tuttavia bertchè il Sigonio diffe- 
rifea fino all’ anno prefente la conquifia della Provincia 
Veneta, a me nulladimeno è fembrato più probabile per 
le ragioni addotte, che s’abbia elfa a riferire all’ anno 
precedente . Nel prefente attefe a mio credere il barbaro 
Re a tor di mezzo l’impedimento ai fuoi palli di Mantova. 
Non ne parla il fuddetto Storico; ma andando innanzi 
feorgeremo, che quella Città venne in fuo potere , e ve- 
rifimilmente in quelt’ anno , al contrario di Cremona , che 
fi lofienne . Trento ancora colla fua Provincia 0 in quello , 
0 nel precedente , fi fottomife all’ armi de’ Longobardi , e 
la fielfa difavventura provarono le Città di Bnfcia , e di 
Bergamo , fenza apparire » fe la forza dell’ armi , 0 il folo 

timo- 
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timore le inducefle ad aprire la porte . Altrettanto è da 
dire di Milano . Sappiamo folamente di certo , atteftando- 
lo Paolo Diacono (a ) , che Alboino entrò in quella Città 
( giàrimelfa in piedi per cura di Narfete ) nel di 4. di Set- 
tembre , Indizione ingrediente Tenia , e per confeguente 
nel prefente anno 5óy. in cui nel di primo di effo mefe co- 
minciava a correre l ’ Indizione Tei^a . Dal conquido di 
queda nobil Citta vo io conghietturando , che Paolo Dia- 
cono cominciaffe a numerar gli anni del Regno di Alboi- 
fio . Ora Onorato Arcifvefcovo di effe Città , o prima che 
v’ entraffero i Longobardi , 0 dappoiché vi furono entra- 
ti , fe ne fuggi a Genova . Non c’ è diffidente autorità per 
credere ; eh’ egli dopo aver configliata la refa della Città, 
oppreflo dal dolore di vederla Taccheggiata contro i patti, 
fe ne partiffe , come ha creduto taluno . Landolfo Senior» 
(£) Storico Milanefe del Secolo undecimo , deferive quedo 
Taccheggio con tanti anacronismi , e fpropofiti , che nè 
pur nella fodanza merita fede. Queda disgrazia di Milano, 
fe foffe vera , 1 * avrebbe faputa , e notata Paolo Diacono , 
tanto più antico di Landolfo . Quando poi fi ammetta ciò, 
che gli antichi Cataloghi degli Arcivefcovi di Milano , 
pubblicati dai Padri Papebrochio , e Mabillone , e da me 
nella Seconda Parte deKItfmo Primo Rerum Italicarum , 
fcrivono di effo Onorato , cioè che egli folamente due anni 
governale la Chiefa Milanefe : converrà dire , che egli po- 
co dopo la fua andata a Genova raancaffe di vita, come 
offervò il Saffi Bibliotecario dell’ Ambrofiana (c) . Quello 
poi , che fpezialmente è degno d’oflervazione , e rifulta da 
una Lettera di San Gregorio Magno ( d ) , fcritta a Caftan - 
?o Arcivefcovo parimente di Milano , fi è , che Lorenzo 
juniore fu eletto Succeflore di Onorato in Genova dal Cle- 
ro , e da molti Nobili , e Cittadini Milane!! , i quali per ti- 
pnore de’ Barbari s’ erano colà ritirati , come lo fteflo San 

V a Gre- 


0») De Gei!. Longos. I. a. top. a>. 
(4j In Chr. Tomi 4 . Rer. Ir thè, 

(e) In Noi. Sigon. de Kcg-:o lialictr. 
\d) Lib. 4 , Bpst, 1, HUi, Menedìa, 


Digitized by Google 


3o8 ANNALI D'ITALIA 

Gregorio attefta in un’ altra Lettera ( a). Dall’antica tra- 
Unzione de’ Milanefi fi ha , che in Milano dagli Scismayci 
folle eletto nello fieflo tempo Arcivefcovo un Frontone , 
intorno al quale abbiamo un favolofo racconto del fuddet- 
10 Landolfo , Storico di quella Città . Ma Lorenzo legitti- 
mo Pallore , a fine d’ edere approvato dal Papa , fu obbli- 
gato ad inviare a Roma una carta ui alficurazione , in cui 
accettava il Concilio Quinto Generale, e condannava i tre 
Capitoli . Quella carta fu fottofcritta dai più Nobili fra i 
Romani , inter quos ego quoque ( aggiugne il fanto Ponte- 
fice ) lune Urbanum Praeturam ( PraefeSfuram ha un’altro 
telìo ) gerens ,pariter JubJcripfi : importante notizia , che 
comincia a farci conofcere quello infigne Pontefice, da 
cui tanto fplendore s’ accrebbe dipoi allafanta Chiefa Ro- 
mana , e che circa quelli tempi in abito fecolare efercitava 
la Pretura , o Prefettura di Roma. 

Dappoiché Alboino fu divenuto Padron di Milano , le 
Ibidateìche Longobarde fi llefero per tutta la Liguria , e 
la riduffero quali tutta alla loro ubbidienza. Secondo l’ufo 
di quelli tempi diverfo da quel de’ Romani , quella Pro- 
vincia portava il nome di Liguria , ed abbracciava allora 
Milano, Pavia, Novara, Vercelli, quello , che oggidì 
chiamiamo Monferrato , il Piemonte, e tutta la riviera di 
Genova . Ed appunto abbiamo da Paolo Diacono , che le 
Città marittime , come Genova, Albenga, Savona (fé pur 
quella è delle antiche Città ) , Monaco , ed altre per allo- 
ra tennero faldo contro 1’ empito de’ Longobardi . Ma fo- 
pra tutto la Città di Ticino , o Ca di Pavia , si per le buo- 
ne fue fortificazioni, come pel nuinerofo prefidio Romano, 
e pel coraggio de’ Cittadini , fi mofirò alienillìma dall’ 
accettare I giogo de’ Longobardi . Però Alboino , acuì 
fopra ogni altra cofa premeva il conquillo di quella Cit- 
tà , ne intraprese l’ afledio , portandoli con parte dell’efer- 
cito dal lato Occidentale , dove è ora il Monillero di San 
Salvatore . L’ altra parte pafsò a Taccheggiar var; paefi , 

con 
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con pehetrare anche di la dall’ Apennino verfo il Geno- 
vefato , ma fenza poter mettere piede in quella Città , fic- 
come abbiano detto . A quelle calamità d Ila Liguria nel 
prelente anno s’ aggiunfe una terribil carefìia , iucceduta 
all’ abbondanza dell’ anno precedente . Intanto non refia 
memoria , che Giujtino Imperadore, Principe riufcito alla 
pruova troppo debole per foftenere il pefod’un grande 
Imperio , foccorrefle albifogno dell’ opprefia Italia . Ab- 
biamo bensì da Menandro Protettore (a) una notizia , 
che non fi dee ommettere . Cioè eh’ efib Augufto circa il 
fine del quarto anno del fuo Imperio ( e però nel prefente 
anno, perchè il quarto ebbe principio nel dì 14. di No- 
vembre dell’ anvo precedente ) ne' primi giorni d' Agofto, 
inviò un ambalciata ai Turchi , che una volta erano chia- 
mati Saci. Era allora Principe di quella Nazione Diabolo, 
portante anch’egli titolo di Cagano , titolo parimenti ti- 
fato , ficcome dicemmo , dal Principe degli Avari , con 
intenderli perciò , che quello era nome non proprio , ma 
di Dignità . Ora i Turchi fi contavano anche elfi fra le Na- 
zioni della Tartaria . Hunni , quos Turcos nuncupamus * 
dice Teofane (£■), all’ anno 571. Plinio(c), fepure non 
è guafta ne’ fuoi tefti quella lezione , moftra che anche a’ 
fuoi dì erano conofciuti i Turchi . E v’ ha taluno , che fot*, 
petta , avere infino Erodoto avuta notizia di quello Po- 
polo 4 Comunque fia , certo è , che nel Secolo , di cui ora 
trattiamo , eraeffo celebre nella Tartaria , e per tefiimo- 
nianza di Menandro , potentilfimo . E ciò vien confermato 
da Evagrio (rf) « là dove fcrive , che gli Unni Avari non 
potendo refifiere alla poffanza , e fierezza de' Turchi Ior 
confinanti , furono obbligati a mutar paefe ; e pure parla 
di quegli ftelfi Avari , che abbiam già veduti divenir pa- 
droni del Sirmio , della Dacia, e della Pannonia , con giu- 
gnere dipoi a tanta polfanza , che fecero tremar l’ Italia 
tutta* ficcome vedremo . Ho voluto far menzione dell’ 

V 3 an* , 
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antichità , e della forza , e nazion de’ Turchi , perchè co- 
fìoro in fine fon quegli ftefiì , dopo il mille fondarono nell’ 
Alia , pofcia dilatarono per 1’ Europa, e per l’ Affrica quel- 
la (terminata Monarchia , nemica del nome Cridiano , che 
da tanti Secoli fi foftiene in piedi , ma pareva , che -negli 
anni addietro fi andaife accodando , fecondo l’ufo delle 
umane , cofe , alia fua rovina : e pure non è così . 

Anno di Cristo dlxx. Indizione ili. 
di Giovanni III. Papa 1 1 . 
di Giustino IL lmperadore 6. 
di Alboino Re a. 

» 

L’ Anno IV. dopo il Confolato di Giujtino Augufto . 

S Eguitò in qued’ anno il Re Alboino ad attediare la Cit- 
tà di Pavia . Intanto la maggior parte de’ fuoi fi fle- 
fe a conquidar quanto paefe potè , e a faccheggiar quan- 
to loro veniva alle mani . In quedi tempi , fe nou prima, 
s’ impadronirono etti della maggior parte dell’ Emilia , 
cioè di Tortona , Piacenza , Parma , Reggio , e Mode- 
na . S’ avanzarono quedi Barbari per la Tofcana ; prefero 
Spoleti , e tutta , o quali tutta 1’ Umbria, e forfè alcuna 
delle Città oggidì codituenri la Marca d’ Ancona (n) . 
Roma con alcune Città circonvicine fi confervò all' ubbi- 
dienza dell’ lmperadore ; e Longino Efarco clifefe anch’ 
egli Ravenna con alcune , o con tutte le Città della Fla- 
minia . Tanto avanzamento dell’ armi Longobardiche 
viene attribuito da Paolo Diacono , all’ aver que’ Barba- 
ri trovata l’ Italia in una fomma debolezza a cagion della 
pede precedente , che aveafpogliato di tanti abitatori le 
Città , e Campagne , e dell’ orribil caredia , che tutta- 
via fi facea fentire per tutta l’ Italia . Perciò non v’ era 
chi potette refidere , maflìmamente contro sì gran molti- 
tudine di Barbari ; e tanto più perchè da Codantinopoli 

non 


(a) Pacilu ! Diaconici de Geltis longoi • /. X. c. i6. 
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non veniva foccorfo alcuno . Mancò di vita circa quelli 
tempi, per quanto crede il Cardinal Baronio nell’ anno 
antecedente , come è più probabile , Paolino I. Arcive- 
scovo di Aquileja, cioè quegli, che cominciò lo Scifina 
della fua Chiefa , e de’ Vefcovi fuoi Suffragaci , contro 
!a Sede Apoflolica , opponendoli al fentimento della Chie- 
fa univerfale , còll’impugnare i Decreti del Concilio quin- 
to Generale . Egli è chiamato Patriarca da Paolo Dia- 
cono ; ma non fappiam di certo , eh’ egli foffe il primo ad 
arrogarli quello titolo grandiofo .Certo fitruova dai fuoi 
Succeffori ufato un tal dillintivo dagli altri Arcivescovi 
di Occidente . Ed è ben vero , che ficcome offervammd 
nell’anno 532. (n) Atalarico Re dei Goti col nome di 
Patriarchi difegnò i Metropolitani , e fi trovava dato que- 
sto titolo anche ad altri Arcivefcovi ; ciò non oliarne- è 
fèmbrato ad alcuni , (è) che gli Arcivefcovi AquilejenG 
Scifmatici affumeffero ambiziofamente quello titolo , per 
niollrare un’ indipendenza da’ Romani Pontefici: titolo 
continuato dipoi per connivenza anche ne’ Succeffori Cat- 
tolici , e non folo ne’ Vefcovi d’ Aquileja oggidì abitanti 
in Udine (1) , ma in quelli ancora di Grado , che furono 
una fezione della Chiefa Aquilejenfe , la dignità de’ quali 
ultimi fu poi nel Secolo decimoquinto trasferita ne’ Ve- 
fcovi di Venezia . Ma intorno a quella difputa è da vede- 
re quanto ha fcritto il Padre de Rubeis (O dell’ Ordine 

V 4 de‘ 


(a) Caffiod. I. p. Ep. if. 

( 4 ; Du. Chtfr.t Scripror Rer. Frunt. 'lomo I. pdg. 874* 
(c) Differì. & Mor.urn. Ecclet, Aquiltjen. 


(ODa Benedetto XIV. coil 
fua Bolla fpedita ai 6 . di Luglio 
del 175 1. per graviflìtne * ed ur 
Centiflìme Cagioni (oppfeflb fu il 
Patriarcato di Aquileja, td in fua 
vece furono eretti due Arcivef- 
covadi , quello di Udine , che 
abbracciafTe lutto quel tratto di 
pacifiche al temporale dominio 


della Veneta repubblica era foga 
getto, e quello diGetiziapcr la 
parte del PatriarcatoAquilejenfe 
di dominio temporale de' Prin - 
cipi Auflriaci . Vedi il Bollario 
di Benedetto XIV Tom. 111. 
Conti. L pog. jy* fiqq. e !’ Ap- 
pendice a detto Tomo nuiti. lP . 
pog. 744. fi<u. 
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de* Predicatori . Ed ancor qui può parere , che il Cardi- 
nal Baronio fuor di tempo faccia da interprete dei giudizi 
di Dio quafi che Dio in vendetta di quefìi Scifmatici ( par- 
la di Aquileja , e di Milano ) chiamalTe in Italia la gente 
fiera de’ Longobardi , e confiimaffe , e divorafl'e le loro 
Diocefi colle fpade di que’ Barbari crudeli quando all’ in- 
contro Roma redo intatta dal furor dicoftoro. Ma per^ 
disgrazia tutto il contrario avvenne . Non fi sa , che i Ve- 
fcovi , e Popoli Scifmatici patiflero tante calamità , quan- 
te ne immagina il Padre degli Annali (2) Ecdefiaftici . 
Anzi ficcome ofiervòil Cardinal Noris(<0 » più orgoglio!! 
divennero da li innanzi , e fi fortificarono maggiormente 
nel loro Scifmai Vefcovi prevaricatori , fottopofii al do- 
minio Longobardico , perchè non più temevano del brac- 
ciofecolare di chi comandava in Roma . E per lo contra- 
rio furono meflì afacco tanti altri paefi d’Italia , e disfat- 
te tante Città , che erano ubbidientiffime al Romano Pon- 
tefice . Nè fu già prefa Roma dai Longobardi , pure pati 
anch’ efla innumerabiii infiliti , e danni da que’ Barbari , 
come abbiamo da San Gregorio Magno, e da altre me- 
morie di quefii tempi . Oltre di che lo fieflò Baronio (/») 
riconofce gl* Imperadori d’ Oriente , allora padroni di 
Roma , quib’jsvis Barbaris cidverfus Romanos (3) trucio - 

res. 


fa' Diflìrt. de Syncd. f . c. p. & j. 
j Anna/. Eccirs. ad Ann. fcqu . y 7 1. 


(*■) Il Padre degli Annali Ec- 
clefìdttici all’anno prefente num. 
XII. unicamente Icrivc , che i 
primi degl’ftaliani a provare le 
fpade de’Longobardi , furono i 
Scifmatici , e che le prime Città 
rele , e depredate da que’ Bar 
ari , furono Aquileja , e Mi- 
lano , nelle quali i più pertina- 
ci difenfori dello fcifnia fi (Tato 
arevano le loro Sedi , 


(i) Per quanto fofTriflero i 
Romani c per parte de’ Longo- 
bardi , e per parte de’Grcci , fù 
Tempre meno deplorabile la loro 
Con-Jizione di quello (tata fareb- 
be , fe i primi impadroniti fi 
foflcro di Roma : altrimenti S. 
Gregorio Magno non avrebbe 
tanto operato , acciò quella Cit- 
tà non vcuifTe in loro potere nè 
ad una fpecial protezione del 

Bca- 
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res . Or veggafi , come ben cammini il volere con tanta 
facilità entrare ne’ Gabinetti di Dio. Abbiamo poi da 
Agnello Ravennate (o) , che nell’ anno V. di Giuftino Se- 
condo principalmente frettante all’anno prefente , fu 
fpavcntofamente afflitta l’ Italia tutta dalla pefiilenza de’ 
buoi . Il che vien confermato da Mario Aventicenfe (£) * 
con aggiugnere , che peri anche una gran quantità di par* 
fone per difenterie , e vajuoli . 

Anno di Cristo dlxxi. Indizione iv. 
di Giovanni III. Papa 12. 
di Giustino II. Imperadore 7. 

. di Alboino Re 3. 

L’ Anno V. dopo il Confidato di Giuftino Augufto * 

l 

C Ontinuò ancora nell’ anno prefente il Re Alboino 
l’ afledio di Pavia . Potrebbe poi effere , che circa 
quelli tempi feguiffe ciò , che narra il fuddetto Agnello 
(e) con dire , che dopo avere i Longobardi fatte delle 
fcorrerie in Tofcana fino a Roma, diedero alle fiamme 
Pietra Pertufa , fortezza i&efpugnabile in quefti tempi , e 
nominata più volte da Procopio . Era fituata quella pref- 
fo il fiume Metauro di fotro da Urbino fopra un faffo fco- 
fcefo . Aggiugne il medeGmo Autore , che impadronitili 
i Barbari anche del Foro di Cornelio , Città della Flami- 
nia , la fortificarono a rutto lor potere . Quella dal Ca- 
fiello ivi fabbricato , che per tefiimonianza di Paolo Dia- 
cono fu appellato Imola , prefe poi il nome , che ha tut- 
tavia . Ma fe è così , par ben difficile a credere « che i 

Lon- 


(a) In Vita. Petri Seti. Tom. 1 . Rer. Italico (i) In Chr, 

(0 I n Fila Pari Seri. T. a Rer. Italie. 

Beato Principe deeli Apolidi fanti anni fiata prefervata dal 
avrebbe attribuito l’cfTercefla cader fotto il giogo di que’teroci 
• lenza gran numero di po polo e invafori dell'Italia . Vedi la no* 
lenza foccorfo de* Soldati per ta 1. all’aano DXCVJ1I. 
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Longobardi fi lafciafiero addietro la Città di Bologna lèn- 
za impadronirfene . Alcuni Scrittori moderni rapporta- 
no la luddetta edificazion d’ Imola ai tempi di Clefo fuc- 
ceilor di Alboino , ma nè pur elfi hanno pruove ficure di 
quefio tempo . Non è improbabile ( e pare che Leone 
Oltienfe ce lo additi ) che circa quelli medefimi tempi i 
longobardi, conquifiato Benevento colla maggior parte 
di quel * che ora fi chiama Regno di Napoli , quivi fon- 
dallèro l’ infigne , e vafio Ducato di Benevento , con et 
ferne creato primo Duca Zottone (i) » Quella opinione 
piacque a Scipione Ammirato , e fu infinuata dal Padre 
Antonio Caracciolo , fondandola egli full* aver detto 
Paolo Diacono , che quefto Zottone tenne quel Ducato 
pcrlofpazio divent' anni , combinando poi tal’ aflerzio. 
ne colla Cronologia de' fufieguenti Duchi . Nondimeno il 
vero è * che nè pure Paolo Diacono ben conobbe il prin- 
cipio del Ducato Beneventano . E però tanto meno è a 
noi permelfo difcoprirlo con certezza , mancandoci tante 
Storie, ed ajuti , che purereflavano a’ tempi di Paolo . 
Che fe Cammillo Pellegrino (o) credette, e volle far crede- 
re , che i Longobardi , venuti in ajuto di Narfete contro 
de’ Goti i avelfero piantate le fondamenta di quefto Du- 
cato , a me non fembra degna una tal opinione di quel co- 
fpicuo Letterato , sì occhiuto in tant’altri punti di Storia, 
quale egli fu . Si sa , che Narfete cacciò tolìo fuori d’ Ita- 
lia 


(_<jj In Differì àt. de erigiti. Ducat. Benevent. 


( t ) Quando feguifl"e la fonda- 
zione del Ducato Beneventano 
non è fi agevole il rifaperlo dal- 
la fioria de’Longobardi . Crii lo 
vuole f mdato nc'primi fette an- 
ni dopo la venuta di quelli iti 
Italia ; altri nell’interregno di 
dirci anni dopo l’occifìone di 
Clcfis fecondo Re Longobardo 
in Italia , nel qual tempo quel- 
la Nazione fiì governata da 


trentafei Duchi , Noi fenza ob- 
bligarci ad ulterior difamina di 
qbcflo punto diCronologiaj col- 
la comune degli Scrittori ne fif- 
futno la prima epoca nell’ anno 
nel quale Zottone Me fù 
cofiituitó primo Duca , Mnnf. 
Stefano Borgia Mem, istori della 
Pontificia. Città di Benevent» pari. 

liP’g. Uj, 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO DLXXL 315 
lia gli aufiliarj Longobardi , perchè troppo manefchi , e 
rapaci . Godeva in quelli tempi una tollerabil pace I* Im- 
perio d’ Oriente , benché governato da Gin/ tino , Princi- 
pe di poca levatura , e che fembra aver troppo negligen- 
tate le cofe d’ Italia . Per poca avvertenza di lui , o de’ 
Aliniftri Tuoi , come fi ha da Evagrio (a), e da Teofilat- 
to (è) Ifìorici fi ruppe la pace fra i Greci , e i Perfiani , con 
inforgere una guerra funefiiffima , la quale per venti an- 
ni durò , e riufcì un feminario di calamità per le Provin- 
cie pofìe fra i due avverfarj {mperj . 

Anno di Cristo dlxxii. Indizione v. 
di Giovanni III. Papa 13; 
di Giustino IL Imperadore S. 
di Alboino Re 4. 

L’ Anno VI. dopo il Confidato di Giuntino Augufto . 


L Affediata Città di Pavia fi fofleneva tuttavia contro 
il furore de’ Longobardi; ma potrebbe edere , ch’el- 
la fi rendeffe ai medefimi verfo il fine . del prefente anno , 
perchè ignoriamo il tempo , in cui fu dato principio a 
quell’ affedio . Paolo Diacono (c) attefia , che elfo durò 
per tre anni , ed alquanti mefi . Se nel Settembre dell’an- 
no 569. avelfero cominciato i Longobardi a firingerla, 
verifimil farebbe lafua caduta nef cadere di quell’ anno . 
Sia ad altri lecito il differirla ai primi mefi del feguente . 
Abbiamo dunque dal fuddetto Paolo , che quella Città 
dopo sì lunga ed oftinata difefa , finalmente per mancanza 
di viveri aprì le porte ad Alboino . Nel voler egli entra- 
re per la porta Orientale di San Giovanni , fotto d’ elfa 
gli cadde il cavallo ; nè quefio fi voleva rizzare , per quan- 
to il Re adoperalfe glifproni , e il fuo Cavallerizzo colla 
frullalo percoteffe * Allora uno de’fuoi Ufiziali , perfona 

ti- 


fa) hb. f cap. j- (i) Lìi. }. cap, 3/ 
(c) & Gtff. Longobar. I. 2 . a a/. 
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timorata di Dio , gli dille : Ah Signore , vi Sovvenga , thè 
giuramento abbiate fatto . Cuajtatelo , ed entrerete nella 
Città . Quefto povero Popolo è Popolo Cristiano . Il giu- 
ramento dianzi fatto da Alboino incollerà, era dimet- 
tere a fil di fpada tutti i Pavefi , perchè non s’ erano in 
tanto tempo voluti mai rendere. Ritrattollo Alboino , 
ben conofcendo , che all’ adempimento d’ effò non era 
tenuto; ed allora balzando torto in piedi da fe il deflrie- 
ro, entrò il Re nella Città , fenza far male ad alcuno, e 
andò a fìanziare nel Palazzo già fabbricato dal Re Teode - 
rico . Tornato intanto il cuore il corpo ai Cittadini , con- 
corfero tutti a ringraziarlo, e a riconofcerlo per loro 
Principe . Ancor qui merita d’ eflere oflervata la cle- 
menza d’ Alboino , tuttoché barbaro . Se fi averte a pre- 
fìar fede a Mario Aventicenfe (u), poco avrebbe goduto 
il Re Alboino della fua terrena felicità , fcrivendo egli , 
che nell’ anno prefente , correndo V Indi fio ne quinta , fe- 
gui la fua morte . Anche l’Abbate Biclarienfe (/>) fembra 
del medefimo parere . Ma il Cardinal Barortio , antici- 
pando ancora quello tempo , fa terminare la vita di Al- 
boino nell’ anno precedente 571. fondatoli falle parole di 
Paolo , che fcrive , eflere durato il Regno d’ Alboino per 
tre anni , e Sei meft , e deducendo quelli tre anni e meli fei 
daU’ingreflò de’ Longobardi in Italia , cioè dall’anno 568. 
Perchè noi tutti ci troviamo qui nel bufo , ed in ogni fen- 
tenza occorrono delle difficoltà * e però è permeilo a cia- 
feuno di feguitar l'opinione , che gli fembra più verilìmi- 
le . Quanto a me rapporterò all’ anno feguente la morte 
d’ elfo Re , che certo non può eflere accaduta nell’ anno 
571. come fi figurò il Baronio , quantunque paja aflìrtere 
alla di lui opinione il fuddetto Mario , chepollicipa d’un 
anno altri avvenimenti d’ allora, o fia per lui Agnello 
Ravennate , le cui parole riferirò fra poco , 


y 


(a) In Gir ; (J) In C'br, 
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Anno di Cristo dlxxiii. Indizione vi, 
di Giovanni III. Papa 14. 
di Giustino IT. Imperadore 9. 
di Clefo Re 1. 

L’ Anno VII. dopo il Confolato di Giuftino Augvfto . 

M Ette il Cardinal Baronio nell’ anno precedente la 
morte di Papa Giovanni III. per avere anticipato 
di un’ anno la fua creazione . Pretende il Padre Pagi (a) , 
a cui tengo dietro anch’io , eh’ egli compieffe la carriera 
del fuo Pontificato , e della fua vita nell’ anno prefente a 
dì 13. di C O Luglio . Dopo la di lui morte reftò vacante 
gran tempo la Cattedra di San Pietro , nè in quell’ anno 
fu eletto altro Papa ; o fe fu eletto , non venne confa- 
crato : Pegno che Roma doyea trovarli in grandi angufiie 
e confulioni a cagione dei Longobardi , i quali inferravano 
i fuoi contorni , ed arrivavano talvolta fino alle porte d r 
efla Città . Ma troppo fcarfe lon pervenute a noi notizie 
degli avvenimenti funefti di quelli tempi . Paolo Diacono 
ne feppe poco anch’ egli , e pure non ahbiam fe non lui , 
che ci abbia confervata qualche memoria d’ allora, ma 
fenza diftinguere gli anni , di maniera che per ifiabilire il 
tempo precifo di que pochi fatti , che reftano , bifogna - 
camminare a tentone . Oaa dico , che verilìmilmente nell' 
anno prefente, opure nel fulfeguente fuccedette la morte 
del Re Alboino . Non abbiamo altro lume per affegnau 


que- 



(4) Crine. Bar un. 


(1) Così pure il Sig. Abate de efier morto Giovanni HI. ai n* 
Novaes Elementi della Storia Pori, di Luglio . Secondo i calcoli del 
tificia Tom. I. pag. I49 Mons P. Manli Annui. Baro ài Tom, Xi 
Bianchini nelle nòte al Biblio- pag. jor- egli paflb alla beata 
tecario Tom. III. pag. con- eternità nell' anao corrente ai 
corda nell’anno , e nel mele ma if. di Ottobre 
non nel giorno , poiché vuole 
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quello tempo , fe non le poche parole di Paolo Diacono ; 
che fcrive aver egli regnato in Italia tre anni , efei me/i . 
Dopo aver noi veduto , eh’ egli fidamente nel Settembre 
dell’anno 569. entrò in Milano , e fpefe tre anni e qualche 
me/e ; per ridurre alla fua ubbidienza Pavia , non refta 
luogo a credere , ch’egli fofle levato di vita nell’anno 
571. come s’ avvisò di dire il Cardinal Baronio , perchè 
farebbe morto prima d’ aver prefa Pavia . Diffìcilmente 
ancora per la medefima ragione fi può fiffar la fua morte 
nell’anno 572. Mario Aventicenfe , e l’Abbate Biclarien- 
fe, citati dal P. Pagi per tale opinione, han troppo slo- 
gate 1’ offa in quelli tempi . Di Mario lo confeffa lo fteflb 
Pagi . E il Biclarienfe mettendo la morte di Cunimondo 
Re de’ Gepidi un’ anno prima della morte del Re Alboi - 
no , fa conofcere , quanto poco fia da fidarli di lui ne’fat- 
ti de’ Longobardi . Il Sigonio poi la rapporta all’ anno 
574. e concorre nel medefimo parere il P. Pagi , con alle- 
gare Ermanno Contratto (a) » e Sigeberto ( b ) che appun- 
to ne parlano a quell’ anno . Anzi dice egli , che ninno 
meglio d’ elfo Ermanno ha intefo quello , che volle dir 
Paolo Diacono , notando all’ anno 571. la refa di Pavia , 
ed aggiungendo , che Alboino Sedem ibi Regni ftatuens 
tresannos & /ex menfes in Italia regnavit . Ma quello 
non può fuffìftere , cioè che dalla prefa di Pavia comin- 
cialfe 1’ Epoca del Regno d’ Alboino , elfendo per le cofe 
dette chiaro , che non potè quella Città venire alle mani 
de’ Longobardi nell’ anno 571. e su tal fuppofto farebbe 
morto Alboino nell’ anno 575. o nel 576. Ermanno ci da' 
auche la morte di Sigeberto Re dei Franchi in elfo anno 
574. e pure il P. Pagi , e la corrente de’ Letterati il fa 
morto nell’ anno 57 5. Quanto allo Storico Sigeberto, a 
cui dà tanta autorità il Padre Pagi , che vuole s’ abbiano 
a correggere gli errori di Paolo Diacono con quanto la- 
fc iòferitto elfo Sigeberto , ftrana è quella pretenfione. 
Né Sigeberto nè Ermanno Contratto ebbero davanti agli 

oc- 


(a) In Ghr . (/) In Chr. 
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occhj in ifcrivendo de’ Longobardi , fe non 1* unico Paolo 
Diacono. E di fopra ali' anno 55 1. vedemmo rapportata 
con folenne errore da effo Sigeberto la morte di Audolno 
Re dei Longobardi all’ anno 543. 

, Quanto a me dunque crederei più probabile ( come 
ancora lo credette il Padre Bacchini ) che feguifTe la mor- 
te violenta del Re Alboino nell’anno prefente 573. Eden- 
dò in quelli tempi Milano Metropoli e Capo della Ligu- 
ria , da che riufci ad Alboino di entrarne in pofleflo , ve- 
rifimilmente fu egli allora acclamato Re . E contando dal 
dì 4. di Settembre dell’ anno 56 7. in cuifuccedette la pre- 
fa di Milano , tre anni e Jei mefi , eh’ egli regnò , viene a 
cader la fua morte nell’ anno prefente 573. correndo tut- 
tavia 1’ anno quarto del fuo Regno. Agnello Ravennate 
(a) fcrive , che Alburno fu levato dal Mondo imperante 
Jiiftino II. Anno Vl.juJJu uxoris fuae Rosmundae , IV. 
lialend. Julias . Secondo i conti noftri l’ anno VI. di Giù. 
Jtino II. Imperadore correva nell’ anno 571. Però a teno- 
re delle ragioni addotte non lì può abbracciare la di lui 
opinione . Probabilmente quel telìò è feorretto , e in ve-t 
cedi anno VI. Agnello avrà fcritto anno Vili. Notilfima 
è la cagione , e la maniera della morte di Alboino ; tut- 
tavia il corfo della Storia richiede , che ancor io ne faccia 
menzione . (6) Trovavafi quello Re vittoriofo in Verona, 
dove un giorno fece un folenne banchetto aifuoi Ufiziali. 
Aveva egli fatto legare in oro il cranio del nimico Cuni- 
mondo Re dei Gepidi , da lui uccifo in battaglia , e in 
quello beveva : barbarica galanteria ed invenzione , di 
cui è buon tellimonio Paolo Diacono , che giura d* aver 
veduro il medefirao tefehio , modratogli dal Re Ratchis . 
Rifcaldato il Re barbaro dal vino , bcllialmente invitò 
Rosmonda fua moglie a bere allegramente in quella fune- 
ila tazza , perchè berebbe in compagnia di fuo padre . Era 
$lla , ficcome altrove dicemmo , figliuola dei medelìmo 

elìin- 


(a) In Vita. Petti Scn. Tom- a. Rerum Italie. 
(t)Pau!ui Dm età. de Sietl, Longob. lib. a, eap. a3. 
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eftintoR e Cunimondo . Fu quella una fioccata al cuore 
della mifera PrincipeiTa , laonde inviperita cominciò to- 
do a macchinarne la vendetta ; e comunicato il fuo pen- 
derò ad Elmigifo , Scudiere e fratello di latte d' Alboino t 
fu configliata ad adoperar Perideo , uomo di gran forza , 
per levar di vita il marito . Ma non badando le parole 
od indurre Perideo a tentare un tal misfatto, la Regina 
prefe un’ altro fpediente . Sapeva ella , qual’ amicizia 
paflafiefra una fua cameriera , e Perideo ; però concertò 
con effa di prendere fegretamente il di lei luogo , allorché 
Perideo veniffe a giacere con lei . Credendo , Pt ridi a d’ 
efferfi trovato colla folita amica , refiò ben forprefo , 
quando la Regina gli fi fcopri qual’erafi confoggiugnere, 
che dopo un tal delitto , altro non refiava , fe non che 
o egli ammazzaffe Alboino , o Alboino avvifato del fatto, 
JevafTe lui di vita . Elefìe Perideo il primo partito . Or 
mentre Alboino nel dì 28. di Giugno era dopo il pranzo 
ito a dormire , Rosmonda , levate prima 1’ armi dalla 
camera , é legata ben bene la fpada del marito , acciocché 
non potefle nè adoperarla nè fguainarla , e chiufe l'altre 
porte , affinchè non fi fentifie il rumore : introdulfe Pe~ 
rideo nella fìanza . Al primo colpo fvegliarofi Alboino , 
corfe alla fpada ; ma ritrovandola fequeftrata , prefe uno 
fcabello , e fece quanta difefa potè ; ma in fine alle tante 
ferite firamazzò privo di vita. Divulgatali la di lui mor- 
te , infiniti furono i lamenti e i pianti dei Longobardi, 
veggendofi tolto un sìbellicofo Principe , univerfalmente 
amato, e uverito dalla fua Nazione . Fu data fepoltura 
al fuo corpo, e racconta Paolo Diacono , che ai fuoidi, 
cioè circa l’anno 770 .Gifelberto Duca di Verona, fatto 
aprir quell’ avello , ne eftralfe la fpada , e gli ornamenti 
Regali , con ahd:u.ì poi vanamente vantando d’ aver ve- 
duto il Re Alboino . 

In ricompenfa di così nera azione Rosmonda prefe per 
marito Elmigifo , e tentò anche di farlo Re . Ma infofpet- 
titi , o pure chiariti i Longobardi, che dalla mano loro 
folle venuto l’ allaffinio d ’ Alboino , non fidamente fi op- 

pofe- 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO DLXXIII. /J3 
pofero all* innalzamento di coftui , ma ancora penfavan® 
di levargli la vita . Allora Rofmonda fegretamente man- 
dò a Ravenna a pregare 1’ Efarco Longino , che le inviaf- 
fe una barca con uomini fedeli ; il che egli puntualmente 
efegui . In effa dunque di notte nel mefe d’ Agofto entra- 
ta Ruf monda , fe ne fuggi a Ravenna , conducendo feco il 
nuovo marito Elmigifo , e tutto il teforo dei Re Longo- 
bardi . Furono etti ben accolti da Longino . Ma non an- 
dò molto , che 1’ attuto Greco invaghitoli di Rofmonda % 
giovane avvenente , e più delle fue ricchezze, cominciò 
ad elòrtarla di voler prendere lui per marito, con libe- 
rarli da Elmigifo , -dandole ad intendere, che cosi dive- 
•rebbe Regina d’ Italia . Non ifparfe in vano le fue parole. 
Alpettò 1' ambiziofa Rofmonda , che Elmigifo un di fiato 
«1 bagno , ne ufcifle , e fotto prefetto di riflorarlo gli por- 
fe una tazza di vino , ma vino avvelenato . Appena ne 
ebbe egli tracannata la metà , che s’ avvide di aver be- 
vuta la morte . Però sfoderata la fpada e mettale la punta 
alla gola , l'obbligò anch’ efia a bere il retto: conche 
amendue caddero morti . E’ da maravigliarli , come Gre- 
gorio Turonenfe (a) Scrittore di quelli tempi , e poco fa 
eletto Vefcovo , feriva , che Rofmonda faceflè morire di 
veleno il Re marito, e che fuggendo etta conunfuo fa- 
miglio , amendue furono preli , ed uccili . Merita qui 
ben più fede Paolo Diacono , che fi fervi delle Storie di 
Secondo Vefcovo di Trento . Longino inviò pofeia aCo- 
fìantinopoli all' Imperadore il telòro dei Longobardi , in- 
ficine con Alhfuinda figliuola del Re Alboino , che Ro- 
fmonda fua madre avea menata feco a Ravenna . Ne 
ebbe non poco piacer l’ Imperadore , e per atteftato d’A- 
gnello (a) accrebbe all' Efarco 1’ autorità e i fatar/ . Pao- 
lo Diacono fcrive , che quelle ricchezze furono mandate a 
Tiberio Augufto . Ma 1’ ordine dei tempi richiede , che 
fofiero inviate all’ Imperadore Giufcino ; e cosi infatti 
. T om.lll.Par.il. v X la- 


(4) Lib. 4. cd/. fi. 

(i ) In Vita Puri btn. Ttm, «. Kcr, Italie, 
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I* approvazione degl’ Imperadori , dimoranti allora in ( i) 
Goftantinopoli . in quell’ anno appunto per atteftato di 
Evagrio (a) , di Teofane (b) , e della Cronica Aleffandrir 
na , Giu/tino Augufio talmente fi conturbò all’udire i prò- 
greffi dei Perfiani , che gli aveano prefe le Città di Apa- 
mea , e Daras , che gli diede alquanto volta il cervello , 

Riavutoli dopo qualche tempo , e trovandoli malconcio 
di fanità , cosi perfuafo da Sofia Augufta fua moglie , voi- 
le provvederli di chi l’ajutaffe nel governo . E fu quelli 
Tiberio nato nella Tracia , uomo di beiliilimo alpetto , di 
alta ftatura , ma quel che più importa , dotato di rare 
Virtù . . Giuftino gli diede il titolo di Ce/are , e in una ma- t 

niera ( dice Evagrio ) che li tirò dietro 1’ ammirazion d'o- 
gnuno . Congregati tutti i Magiftrati , e le perfone di 
Corte davanti al Palazzo Imperiale , dove intervenne an- 
cora Giovanni Patriarca col filo Clero , Giuftino , dap- 
poiché ebbe veftito Tiberio colla tonaca Cefarea , e col 
manto di porpora, ad alta voce gli diffe : „ Guarda , Ti- 
„ berio , di non lafciarti ingannare dalla magnificenza di 
,, quella vede , nè dalla pompa delle cofe viGbili . Io fcioc- 
„ camente incantato da quello fplendore , mi fon renduto 
,, degno dell’ ultimo fupplicio . Tocca a te a correggere 
„ i miei falli, fervendoti fpezialmente della manfuetudine 
„ e benignità nel governo dei Popoli,, . Poi moftrando- 
gli col dito i Magiftrati foggiunfe : Guardati dal creder 
loro , perch' effi m' hanno condotto nello fiato , che vedi 
Aggiunfe altre limili parole, che traffero le lagrime dagli 
occhjdi tutti. Teofane fcrive, aver Giuftino dati quelli 
documenti a Tiberio , non allorché il dichiarò Cefare ( il 
che fi crede fatto nell’ anno prefente ) rìia si bene allorché- 
il creò Augufio e Collega nell’ Imperio . E forfè che Eva- 
grio non è difcorde da Teofane . Intanto il Re Clefo re- 

X 2 gna- 


(a) Lia. j. cap. l j. (i) h Chronogr. 

(«) Dille ftefle cagioni ripete Apoftolica il P. Orli Itltr.Eecltf, 
quella lunga vacanza della Sede lib. XLJIJ, num, XXV li. 
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enavafopra i Longobardi . Abbiamo da Paolo Diacono , 
che cortili fpezialmente fe la prefe contro : i Romani poter,, 
ti, cioè contro gli antichi abitatori del Italia, fudditi 
del Romano Imperio, con ucciderne molti, e mandarne 
«nolf altri in efilio fuori d’ Italia . Non ifpiega lo Storico , 
5’ecli efercitaffe quefta crudeltà folamente verfo 1 Potenti 
delle Città , che andava conquiflando , o pur fe anco ver- 
fo eli altri Nobili delle Città già conquidale da Alboino . 
Sappiamo da Gregorio Turonenfe , Storico allora viven- 
te , che i Longobardi entrati in Italia , Specialmente nei 
primi fette anni borrendola , con ifpogliarle Chiefe, ed 
uccidere i Sacerdoti, la riduffero in loro potere . Paolo 
Diacono (a) , che teflendo la Storia dei Longobardi , chia- 
ramente fi pretella d’ efferfi fervilo di quella dei Franchi, 
ferina da effo Turonenfe , credette , che quella crudeltà, 
e la conquifta della maggior parte d' Italia feguiffero nel 
Settimo anno dalla venuta d' Alboino in Italia. E ciò no- 
tando egli dopo aver narrata la morte del Re Clefo , v’ha 
alcuno , che fi è fervito di quel paflo di Paolo , per ìftabi- 
lire la Cronologia delle azioni dei Longobardi . Ma per 
vero dire fono affai chiare le parole di Gregorio Turonen- 
fe : o pur Paolo non ne intefe bene (a)ilfenfo: laonde in- 
darno fi può far qui fondamento , per dare un buon’ ordi- 
re alle azioni dei Longobardi. Poffiamo bensì dedurne, 
che ne’lo fpazio del primi fette anni riufciffe ai Longobar- 
di di occupare la maggior parte dell’ Italia , e che per con- 
feguente llendeffero le lor conquide in quelle contrade an- 
cora , che oggidì formano il Regno di Napoli , 

Anno 


(tf) De Geft»» Longob • %• 1* 


CO Lo sbaglio di Paolo non .0 a m.giormerite iafierire la 
può tffer nato . fc non dall’avcr perfecuaron della Jh.efa . e l 
effo T animo occupato dalla co- opprtffione . e la ttrage de pò- 
Suue opinione, che in quel polidelllulù . Ocfi/*^*-^ 
fetii.-no aoQO lungi dall* effe rii XXVI, 


mitigala * 


anzi avea comincia- 
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Anno di Cristo dlxxv. Indizione vm. 
di Benedetto I. Papa i. 
di Giustino II. Imperadore 1 1. 
di Tiberio Co fantino Celare a. 

L’Anno IX. dopo il Confolato di Giujlino Augu- 
ro . 

S Econdochè fcrive Paolo Diacono , non più che un’an- 
no e fei meli regnò Clefo Re dei Longobardi ; e però 
fui fine del precedente , o pure fui principio del predente 
è da credere , eh’ egli fotte tolto dal Mondo . Principe a 
noi fidamente noto per la fua crudeltà, e non indegno 
della morte, che gli toccò. (a) fu egli uccifo da unfuo 
Paggio o Famiglio , fenza che a nofira notizia fia giunta 
la cagione , o la maniera di quefi’ altro Regicidio . Per 
dieci anni dipoi reftò fenza Re il Regno dei Longobardi , 
non so fe perchè difcordalfero nell’elezione i Primati t 
ovvero perchè per allora annaffierò di non avere un Ca- 
po , che regolalle il Corpo loro , o pure perchè Autori 
figliuolo del Re Clefo pareffie loro a cagion della fua età 
non peranche atto al governo dei Popoli , ficcome poi fu 
creduto da lì a dieci anni . Sappiamo bensì da Paolo Dii- 
cono , che in quefto decennio la Nazion Longobarda fu 
governata da trentafei Duchi , formando effi una Repub- 
blica , concordemente regolata da tante tette, ma co- 
mandando cadaun d’ effi , come Sovrano , a quella Città , 
che gli era fiata data in governo , e coll’independenza da- 
gli altri . Z ubano fignoreggiava in Pavia , Alboino in Mi- 
lano , Vallaci in Bergamo , Alacliifo in Brefcia , Evi no 
in Trento , Gifolfo in Cividale di Friuli , e così altri in 
altre Città . Non fi può ben decidere , fe i Ducati di Friu- 
li , e di Spoleti foffiero allora formati con quell’ ampiezza , 
che certamente ebbero dipoi ; nè fe fotte peranche nato 

X ì « 


(a) Pnulus Di neon in de Getti: Lonaob. /. ». c. £ Z, Ù'/c^u. 
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M Ducato infigne di ( i) Benevento . Contuttociò fonda- 
tamente fi può credere , (he fi fodero eia introdotti alcu- 
ni Duchi, i quali comandafi’ero a più d’ una Città . Par- 
leremo fra poco di Faroaldo Primo Duca di Spoleti . Per 
altro in fontina confufione era per quelli tempi lo fiato 
dell’Italia. Refiavano tuttavia in potere dell’ Impera- 
tore Ravenna con alcune Città circonvicine ; Roma col 
fuo Ducato , che abbracciava altre Città ; Padova , Mon- 
felice , e Cremona , e nella Liguria Genova con altri 
luoghi marittimi. Ritenevano ancora gli Uffiziali Cefarei 
alcuni Luoghi nell’ Alpi Cozzie , come Sufa , ed altri lìti / 
Ed è fuor di dubbio , che Napoli con altre Città maritti- 
me feguitava ad edere fedele all’ Imperadore . Podedeva- 
no all’ incontro i Longobardi le Provincie del Friuli ; e 
della Venezia, la Liguria quafi tutta, la Tofcana , e 
1’ Umbria di quà e di là dall’ Appennino , e penetravano 
nella Puglia e Campania . Sicché la mifera Italia era divi- 
fa e lacerata in varie parti , e per le offefe e difefe piena di 
guaj . Attefia ancora Paolo Diacono (a) , chefotto. que- 
lli Duchi per la loro ingordigia di roba furono uccifi mol- 
ti Nobili Romani , cioè Italiani , e che i Popoli furono 
tadati a pagar ogni anno per tributo la terza parte delle 
rendite delle lor terre ai Longobardi . Io sò , che v’ ha ta- 
luno , a cui per cagion di quello tributo è fembrata ben 
deplorabile la condizion dell’ Italia dopò la venuta dei 
Longobardi . Quali che non v’ abbia dei Popoli anche og- 
gidì in Italia , che computati gli aggravj tutti pagano al 
Principe loro eguali , anzi più gravi ( 2 ) tributi . Oltre di 
che chi efalta cotanto il governo dei Romani antichi in 
paragone di quelli Barbari , dovrebbe ricordarli , quanti 
terreni fi contribuiffero una volta per fondar le Colonie 

Ro- 


(>i) De Geli. Longoh&r. /. l C- 

(iì Vedi la nota I. all’ anno le antichità Italiane del nofiro 
DLXXI. Autore Dijirt. 1. pag. «5. dell' 

(*) Vedi la Prefazione num. edizione di Monaco j e la 
XIII.» c le dificrtazioni fopra not. z. del Cenni 
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Romane , e quanto maggior copia parimente di terreni li 
fia in quei tempi tolta alle Città per premiare i foldati , e 
a quanti aggravi foflero anche fotto i Romani fottopofti i 
Popoli. Oraicrivendo Paolo Diacono* eh eperhos Lon - 
gobardorum Duces Jcptimo anno ab adventu Alboini Ica - 
Ha in maxima parte capta ejt ; e venendo a cadere nell’an- 
no prefente il Settimo dopo la venuta A* Alboino : pare che 
il comando fovrano d’ elfi Duchi avelfe principio di qui . 

Ho differito finqui di parlare delle irruzioni fatte dai • 
Longobardi nelle Gallie, perchè Gregorio Turonenfe, 
che ce ne confervò le notizie * e da cui le prefe anche Pao- 
lo Diacono , fecondo il fuo folito non ne indica gli anni * 
I\lario Aventicenfe (a) ne riferifee una all’ anno $é8. cioè 
a quel medefimo , in cui Alboino entrò colla fua Nazione 
in Italia : il che difficilmente fi può credere . Alme pare « 
che le medefime fuccedeflero parte fotto Alboino , e par- 
te fotto il Regno di Clefo , vivente ancora Sigtberto Re 
dei Franchi , il quale nell'anno prefente tolto fu dal Mon- 
do . Raccoglie!! dunque da elfo Turonenfe (.copiato di- 
poi da Paolo Diacono ) che Qb') Santo Ofpiy'o , Romito 
chiufo appreffo Nizza di Provenza , predilfe la venuta del 
Longobardi nelle Gallie , e che devafierebbono fette Cit- 
tà . Giunfero quelli Barbari in quelle parti , e veduto il 
fanto Romito al fenellrino della Torre « dove era chiufo , 
nè trovando porta alcuna « falirono fui tetto , e tolte via 
le tegole , videro il Servo di Dio cinto di catene , e vefli- 
to di cilicio . II riputarono un malfattore , ed egli per 
mezzo d’ un’ Interprete interrogato rifpofe d’ elfer tale . 
Allora uno di quei Longobardi sfoderata la fpada volle 
ucciderlo, ma fe gl’ intirizzì il braccio : dal che intefero» 
eh’ egli era un Santo penitente . Entrarono dunque • 
non so fe quelli , o pur altri nelle Gallie (c) , e fi diedero 
a (archeggiare il paefe della Borgogna , che allora fi ilen- 

• X 4 deva 


(*) InChr. 

(b) Grtg. Turontrt. Hi. 4. e. 6 . Paot. tiacùn. Zìi, J, taf. I. 

(c) Grtgor. Turontnfit IH. 4.C. 41. 
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deva pel Delfinato e per la Savoja . Ornato Patrizio dei 
Franchi, cioè ornato della più illuftre Dignità , che allo- 
ra conferiflero gl’ Imperadori e i Re , accorfe contro dì 
coftoro con quante forze potè ; ma venuto a Battaglia 
con eflì , vi lafciò la vita , e la fua Armata prefe la fuga . 
Tanta fu la ftrage fatta dei Borgognoni in quella infelice 
giornata, che non fi potè ben raccogliere il numero dei 
morti . Se ne tornarono appreflo in Italia i Longobardi 
tutti carichi di bottino . Era tuttavia vivo il Re Alboino . 
Vollero poi nell’ anno appreflo vifltar di nuovo le Gallie , 
credendo di avere sì buon mercato , come era avvenuto la 
prima volta ; e pervennero finvecfo la Città d’ Ambrun . 
Ma ebbero all’ incontro Eunio fopranominato Mammolo 
Patrizio, Generale del Re Guntranno , uomo di gran va- 
lore , e di rara accortezza militare • Lafciò egli inoltrare 
i Longobardi per quelle montagne , e fatte tagliar le ftra- 
de , e barricare i paflì, gl’imbrogliò in maniera , che molti 
ne uccife , e fece gli altri prigioni , a rilerva di pochi , che 
falvatifltoUafuga poterono portarne la nuova in Italia . 
Come cofa fcandalofa oflervò il Turonenfe , che interven- 
nero a quefta imprefa contro dei Longobardi Salonio Ve- 
feovo d’ Ambrun , e Sagittario Vefcovo di Gap, amen- 
due fratelli guarniti di tutt’ armi , e quel che è peggio di 
lor mano ancora uccifero alcuni di quei Barbari. Furono 
quelli Vefcovi condannati dipoi nel Concilio di Lione , e 
finalmente depofli in quello di Scialon ; ma pur troppo 
fervirono d’ elèmpio ad altri Vefcovi nell’ avvenire per 
comparire nelle Armate veftiti di celata e di usbergo , e 
per fare da bravi nelle battaglie feuza rifpettare i facri 
Canoni , da’ quali fon deteflati e puniti fomigiianti ec- 
celli . 

Venne ancora voglia ai Safloni , già calati in Italia con 
Alboino , di cercare la lor buona ventura nelle Gallie , ed 
entrati nella Provenza.fi piantarono nel territorio di Riez, 
e di là facendo frorrerie , mettevano a facco tutte le Vil- 
le delle Città circonvicine . Non fu lento afarfene rende- 
rà conto il Generale dei Franchi Mummolo , che trovan- 

deli 
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doli sbanditi , ne uccife alcune migliaja , e più ne avrebbe 
tagliato a pezzi , fé non fopragiugneva la notte . La mat- 
tina fcguente raggruppatili i refianti Salìbili, fi difpofero 
ad un nuovo cimento ma andando innanzi e indietro dei 
melfi , fi venne ad un* aggiuflamento , per cui elfi regala- 
rono Mummolo , rilafciarono tutta la preda coi prigioni , 
e promifero di tornare all* ubbidienza del Re Sigeberto . 
Ed in fatti venuti che furono in Italia, raccolfero le Ior 
mogi; e figliuoli , e fè ne ritornarono nella Gallia , e po- 
lcia in Saflonia , dove ebbero di male percoffe dai Svevi , 
che s’ erano annidati nella patria d’ elfi SalToni , nèfene 
voleano partire . Voce collante fu , che cofioro abbando- 
na fiero 1* Italia , perchè non piacea loro di Itar fotto i 
Longobardi , che li trattavano da fudditi . Racconta pa- 
rimente Mario Aventicenfè , che dopo tffere fiato uccifo 
il Re Clefo , nel medefimo anno ( e però nel prefente ) i 
Longobardi di nuovo tornarono nella Valle dei Vaiteli, 
prefero le Chiufè , e abitarono molti giorni nel celebre 
Monifterodi Agauno . Aggiugne, che vennero ad un con-, 
flitto coi Franchi , e qua» tutti rimalèro morti fui campo. 
Ma fe in queft’ anni era 1* Italia immerfa nelle miferie per 
cagione dei Longobardi , non godea già maggior felicità 
la Gallia fìefla . (a) Le guerre civili inforte fra i due Re 
Chilperico eSigtberto , fi riaccefèro più volte. Seguirono 
battaglie , ftrag j , faccheggj e incendj , colla defolazion 
delle campagne , delle Chiefe, e dei Monifierj , in guifa 
che Gregorio Turonenfe ebbe a chiamar più terribile 
quella perfecuzione , che le fofferte ai tempi di Diocle- 
ziano . Sigeberto in fine più potente dell’altro , dopo aver- 
gli prefe varie Città, era alla vigilia di fpogliarlo di tut- 
to , quando da Fredegonda moglie del Re Chilperico , don- 
na, a cui nulla colmavano le iniquità , furono inviati due 
animofi Sicarj , che trovata maniera d’ eflere introdotti 
all’ udienza d’ elio Re Sigeberto , gli cacciarono ne’ fian-, 
chi due coltelli avvelenati , dei quali colpi egli fra poco 

mori . 


(a) Orcg, Ttrmo, l. 4. cap. 44. 
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inori » Credefi , che a quell’ anno appartenga i! profpero 
fucceffo dell’armi Cefaree in Oriente contro Cofroe Re di 
Perfia . Collui avendo che fare con Giufiino debolilììmo 
Imperadore , fempre più infuperbiva , e faceva dei nuo- 
vi acquifìi . Ma da che Tiberio fu creato Ctfare , mutaro- 
no faccia gli affari . (a) Sapendo egli ufar meglio del da- 
naro , che dianzi fi gittava in ilpefe vaniflìme, mife in 
piedi una poderofa Armata di circa cento cinquanta mila 
foldati fcelti , e ne diede il comando a GiuJìiniano proni- 
pote di Giujliniano Augufio , e figliuolo di Germano Pa- 
trizio Quelli valorolamente ito a fronte di Cofroe , gli 
diede di molte buffe , il colìrinfe a ritirarli in Perfia , e 
nella Perfia entrò anch’ egli , da dove riportò un ricco 
bottino, e una gran moltitudine di prigioni . Circa quelli 
tempi ancora , fefi vuol credere al ‘Padre Mabillon , 
San Gregorio il Grande , abbandonato il Secolo , e la Pre- 
tura di Roma , abbracciò la vita Monaltica nel Monille - 
rù Romano di Sant’ Andrea fotto la Regola di San Bene - 
rfefto , 

Anno di Cristo dlxxvi. Indizione ix. 
di Benedetto I. Papa 3. 
di Giustino II. Imperadore 1*. 
di Tiberio Coftantino Cefare 3. 

L’AnnoX. dopo il Confolato di Giufiino Augufio . 

P UÒ non inverifimilmente riferirli all’anno prefente 
ciò, che vien raccontato da Gregorio Turonenfe (e), 
e da Paolo Diacono ( d ), Cioè che tre Duchi dei Longobar- 
di , Anione * Z abano , e Rodano , il fecondo dei quali era 
Duca di Pavia » trovando gullo nel mefliere del botti- 
nare i s’avvifarono di far buon colpo con paffare anch* 
affi bella Gallia » Amone per la via d' Ambrun , arrivò 

fino 


(a) Evagt. Hi. y.c. 14. (i) Armai. Brnediit. 

(0 Lib. 4, caf. 4 j« (d) De Gett. Lt,ngob. lit, 3 . C. £. 
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fino a Macovilla , Luogo donato dal Re Guntranno a 
Mummolo Patrizio fuo Generale , e quivi mife il campo . 
Diede il Lacco a tutta la Provincia d’Arles, e alle Città 
circonvicine . Arrivato anche in vicinanza di Marfilia 
conduffe via quanti armenti e perfone potè , e minacciò 
di mettere 1’ afledioalla Città d’ Aix , che con un regalo 
di danari fe ne liberò . ’Zabano tenuta la via della Città 
di Die , fi portò Lotto Valenza , ed affediolla . Rodano 
anch’ egli fece altrettanto a quella di Granoble. Aque- 
fìo avviLo il valoroLo Generale dei Franchi Mummolo , 
uLci in campagna coll’ eLercito Luo , e paflato quali mira- 
colofamente il fiume ILere , perchè un’ animale in pacan- 
dolo inLegnò alla Lua gente il guado , arrivò addoflo a 
Rodano , che attediava Granoble . Melfifi in battaglia I 
Longobardi, combatterono bensì con tutto coraggio , ma 
infine reftaronoLconfitti , e Rodano ferito da un colpo di 
lancia, appena con cinquecento dei Luoi Lalvatofi portò 
la nuova delle Lue disgrazie a Z abano , che affediava Va- 
lenza . Allora amendue dato un Laccheggio al paeLe , Leo 
vennero ad Ambrun , dove di nuovo fi preLentò loro all’ 
incontro Mummolo con un’ innumerabil eLercito , e diede 
loro un* altra rotta , di maniera che quelli due Duchi con 
poca gente preLero la via d’ Italia . Arrivati a SuLa , fu- 
rono aLpramente accolti dagli abitanti del paeLe ; perchè 
quella Città fi teneva tuttavia alla divozion dell’ Impera- 
dore , e v* era dentro Sifìnnio , Generale di Giuftino Au • 
gufto . Del che s’ intende la balordaggine dei Longobar- 
di , i quali in vece di attendere a sbrigarli dei nemici * che 
reflavano loro in Italia , e confinavan con gli Stati da lo- 
ro prefi , più torto vollero tentar più d’ una volta di far 
delle conquifie nella Gallia . Balordi ancora, perchè con 
dividerli in tre corpi, facilitarono a’ Borgognoni la ma- 
niera di vincerli tutti . Ora Sìfinnio accortamente fece 
cader nelle mani di Zabano una Lettera , ch’egli linfe 
fcritta a fe da Mummolo , in cui gli dicea , che fra poco 
verrebbe a trovarlo , Altro non vi volle, perchè Zabano 
s’ affrettaffe a levarli da quelle contrade . Amone dall’al- 
tro 
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i tro canto evendointefo le male giornate dei fuoi compa- 
gni , raccolto tutto il fuo bottino , s’incamminò anch’egli 
alla volta d’ Italia. Ma ritrovata grofla neve nell’ Alpi , 
Infognò lafciar quivi la preda , e aver per grazia di poter 
mettere in falvo le perfone . Quelli fatti dei Longobardi 
fon da me riferiti al prefente anno , non già con lìcura 
cronologia, perchè si Gregorio Turonenfe , come Paolo 
Diacono , che qui il feguita , raccontano gli avvenimenti 
di quelli tempi fenza ordine , ora anticipando , ora po- 
fponendole cofe . Ma poco infine importa in fatti tali Io 
llabilir l’ anno precifo in cui accaddero . Certo non lì può 
aderire a Sigeberto (a) , che riferifce agli anni 58 1. e 582. 
le incursioni dei Longobardi, e il palfaggio dei Salfoni 
uella Gallia , benché il Padre Pagi il tenga per uno Scrit- 
tore efatto in dillinguere i tempi delle rmprcfe dei Lon^ 
gobardi . Nè fi dee tacere, avere fcritto Fredegario (/>), 
die i Duchi Longobardi venuti ad un’ aggiullamento con 
Guntranno Re della Borgogna , e in emendazione delle 
infolenze da lor fatte nel Regno di lux , gli cederono le due 
Città di Aofea e Sufa nell’ Alpi del Piemonte , che da lì 
innanzi furono incorporate nel regno flelTo della Borgo- 
gna . Come fi accordi quello racconto con ciò, che po- 
co fa abbiamo detto di Sufa , io noi fo dire . Aggiugne 
inoltre , che elfi Duchi inviarono degli Ambafciatori ai 
Re Guntranno , e Childebcrto , per ottener il loro patro- 
cinio , e fi obbligarono di pagar loro da li innanzi dodici 
nailafoldid’ oro ogni anno , e che cederono anche la Val- 
le di Ametegi ad elfo Re Gulntranno . Noi non polfiam 
chiarire, fe tutte quelle notizie contengano verità . Ben- 
sì fra poco vedremo , fe i Re Franchi avefiero si 0 no la 
protezione dei Longobardi . 


Anno 


InGhr, (b) inChr; cap. 47 . 
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Anno di Cristo dixxvii. Indizione x. > 

di Benedetto II. Papa 4. 
di Giustino Imperadore 13. 

- di Tiberio Coftantino Cefare 4. 

L* Anno XI. dopo il Confolato di Giujìino Augufto ; 

P otrebbe eflere , che in quell’ anno fofle fucceduto un 
fatto , di cui ci confervò la memoria Paolo Diacono 
(a.) . Calarono i Franchi nel Territorio di Trento , polle- 
duto allora dai Longobardi , e prefero il Caftello di Ana- 
gni . Crede il Cl uverio (6) , che quello oggidì fia il Ca- 
ftello appellato Nan nella Valle di Non , preffo il fiume 
Noce , che va a fcaricarfi nell’ Adige . Ciò udito , accor- 
re per ricuperarlo Ragilone Conte de’ Longobardi di La- 
gare ; ma non efiendogli riufcito , sfogò la fua collera 
contro il paefe con Taccheggiarlo . Tornandotene poi in- 
dietro col bottino, fuforprefo nel cammino da Cranni- 
chi Capitano de’ Franchi , e tagliato a pezzi con molti de* 
fuoi . Se vogliam credere al fuddetto Cluverio» quel Con- 
te di Lagare comandava nella Città di Garda nel Lago 
Benaco, oggidì Lago di Garda ; e il Padre Don Gafparo 
Beretti Benedettino (c) pretende , che Paolo Icrivefie 
Comes Langoiardorum de Lacu Gardae , e non già de La- 
gare . E* lodevole la conghiettura , reftando (blamente 
da cercare , perchè non il Duca di Trento , a cui pare che 
folle fottopofto quel Cafiello , ma il Conto di Garda , 
Territorio diverfo , fi sbracciafie per ritorlo dalle mani 
de’ Franchi . Come poi i Franchi sì lontani dal Trentino 
veniflero ad impadronirli di quel fito , s’ intenderà tofto 
al ricordarli , che allora il dominio de’ Franchi per conto 
del Regno d’ Auftrafia , abbracciava le Rezie , cioè ] Gri- 
gioni 1 l’ Alamagna , 0 Ita la Svevia , e l’ Elvezia , cioè 

«>« - 


(4) lii. $ C*p. 9. ( l ) j'al. 1 . 1. cap. ij, 

(c) Dijìrt , Càroo'>gr, Ti/m. X. Rtr, Itulic- 
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gli Svizzeri ; e però probabilmente anche il Tirolo . Per 
effere quelli diverG Popoli allora fudditi dei Re Franchi , 
perciò talvolta dagli Scrittori fono appellati Franchi . 
Non andò poi molto , che quel Crannichi Capitano Fran- 
zefe , di cui pure ora parlammo , venne a dare il guado 
al Trentino. Ma nel tornarfene addietro, raggiunto da 
Eviro Duca di Trento in un Luogo, tuttavia appellato 
Salorno fulla riva dell’ Adige , quivi lafciò la vita co’ fuoi 
feguaci , edinfieme tutto il bottino . In tal congiuntura 
Eviro cacciò i Franchi da tutto il fuo Territorio . Quello 
Eviro Duca di Trtmto ( feguita poi a fcrivere Paolo Dia- 
cono )prefe per moglie una figliuola di Garibaldo , Duca , 
o pure , come egli il chiama , Re della Baviera . Fu , Gc- 
come accennai all’anno 558. quello Garibaldo il primo 
Duca d’ ella Baviera , il quale fondatamente fia da noi 
conofciuto . L’Aventino (a) fi figura , eh’ egli foffe anche 
il primo a non voler riconofcere la fovranità del Re de’ 
Franchi , regnante nell’ Aulìrafia , e prendeffe il titolo 
di Re . Di ciò non abbiamo ficure memorie . Sappiamo 
bensì, che i Duchi della Baviera ( Provincia allora affai 
più valla , che negli ultimi Secoli) affettarono il nome di 
Re , come eziandio fecero nelle Galliei Duchi della minor 
Bretagna . Intanto Paolo Diacono tenne conto di quelle 
picciole notizie riguardanti il Ducato di Trento, perchè 
avea davanti agli occb; la Storia di Secordo Vefcovo di 
Trento , vivuto in quelli tempi , che ne dovette far men- 
zione . Ma a notizia di lui non dovettero pervenire tante 
altre azioni più importanti , e ftrepitofe de* Longobardi , 
e di quelli medefimi tempi , che rellano feppellite nell’ob- 
blìo . Giovanni Abbate Biclarienfe (A) all’ anno , che pre- 
cedette la morte di Gìuftiro Imperadore , cioè nel preferi- 
te , racconta , che Bandario , o fia Baudario , o Badata- 
rio , Generale d’ elio Augujlo , fu feonfitto in una batta- 
glia dai Longobardi , e non molto dappoi o per qualche 
ferita , 0 per paffione di animo , diede fine ai fuoi giorni . 

Di 


{*/ Annnl, Bajtrs. j In (ìhr, Aj>ui. C’i inijìam* 
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Di quella vittoria de’ Longobardi , che probabilmente fu 
ben confiderabile , ftante il perfonaggio colpicuo , che 
comandava l’Armata de'Greci , nulla ne Teppe Paolo Dia- 
cono , e niun’ altra circoftanza d' e fifa ci rimane prefio gli 
altri Scrittori , 

Anno di Cristo dlxxviii. Indizione xi, 
di Pelagio IL Papa i. 

di Tiberio Cofiantino Imperadore e i, ✓ 

L’ Anno XII. dopo il Confolato di GiuftinQ 4 q 
A uguSto , , 

T Erminò in quell’ anno la carriera de* fuoi giorni Giu-, 
fiino IL Imperadore nel dì 5. d’ Ottobre , per quan- 
to abbiamo dalla Cronica Alefiandrina , Strano è , che 
il Cardinal Baronio differifca la di lui morte lino all’ an- 
no 582. Il Sigonio il fuppone mancato di vita due anni 
prima di quefto , cioè nell’ anno 576. E v’ ha delle con- 
tradizioni intorno a quefto punto di Storia infino fra gli 
Storici antichi . Il più Gcuro è attenerli qui alla fentenza, 
e alle ragioni del Cardinal Noris (a) . e del P. Pagi che al 
prelènte anno riferirono lafua morte, Era egli oramai da- 
gl’inveterati fuoi mali condotto ad un peftìmo fiato di fa- 
iute , e fentendofi già vicino a sloggiare da quefto Mondo, 
nel dì 26. di Settembre avea dichiarato , e fatto coronare 
Imperadore Tiberio, a cui, come dicemmo, avea conferito 
negli anni avanti il titolo , e I’ autorità di Cefare, Teo- 
fane (e) fcrive , che in tal’ occafione Giuftino diede dei 
bellilftmi avvertimenti a Tiberio per ben governare fe 
fiefio % e gli altri ; e fon gli ftefli , ma più diffufi , che 
Evagrio ci narrò di fopra , allorché Giufiino il proclamò 
Cefare „ , Vedi , gli diffe , queft’ abito Imperiale, e que- 
„ fta Dignità ? Nonio , ma Dio te gli ha donati . Onora 

„ tu* 


(a) De Syned. 5 . & y 

(t) Criiic, Burou, (c) In Ciren»^ 
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„ tua Madre {cioè Sofia Augnfia ) , che finora è fiata 
„ tua padrona. Ricordati, che prima le eri fervo , ora 
,, le fei figlio. Non rallegrarti mai d’ avere fparfodfan- 
gue altrui , nè rendi male per male . Guardati dall’ 
;, imitar me in prendere delle nimicizie . Come uomo in 
„ ciò io ho peccato , e come peccatore ho portata la pena 
„ de’ miei trafcorG . Coloro però , che mi han fatto com* 
,, mettere quelli mali , meco compariranno davanti al 
' Tribunale di Dio- Non t’ infuperbire , come io una 
„ volta faceva , di quello abito . Abbi tanta cura de’ 
%,,'tuoi Sudditi, quanta n’hai di te fielfo . E ricordati 
„ bene, chi tu folli prima, e chi fei di prefente . Tutti 
„ quelli ( accennando T afiimblea ) ti fono beo fervi , ma 
trattali da figliuoli. Ti fieno a cuore le Milizie , ma 
„ non le amar troppo: so per pruova quel , che dico . 
„ Lafcia , che ognun goda de’ propr j beni , e verfo i po- 
„ veri fatti conofcere liberale „ . Sarebbe defiderabile , 
che a lettere majulcole fteffero ferini quelli documenti 
ne’ Gabinetti di tutti i Regnanti . Dappoiché il Patriar- 
ca ebbe recitate le Orazioni , e tutti ebbero intonato 
l ’ Amen , Tiberio nuovo Augufio s’ inginocchiò a’ fuoi pie- 
di ; ed allora Giufiino gli dilfe quelle pefantiflìme parole : 
lo Seguiterò a vivere , fe tu vorrai ; ed anche fe vorrai , 
fon morto . Dio ti metta in mente ciò , eh' io ho tralafcia - 
to di dirti . Tiberio dipoi Iparfe danari nel Popolo , e fece 
l’ altre folennità ufate nella creazion degl’ Imperadori . 
E mentre fi celebravano i giuochi Circenfi, le Fazioni 
gridarono di Voler vedere la nuova Imperaclrice , e pro- 
clamarono Anafiafia , che fi feopri moglie d’ elfo Tiberio 
con alto difpiacere di Sofia , la quale fi penfava di fpofar- 
■ lo dopo la morte di Giufiino . Peraltro Teofane imbro- 
glia non poco la ferie de’ fatti di Tiberio . Fu di parere il 
Cardinal Baronio, che nell’anno precedente accadeffe la 
•' morte di Papa Benedetto I. di quello nome , perchè anti- 
1 cipòd’un’ anno la creazione di lui . L’ Abbate Biclarienfe 
anch’ egli la mette un* anno prima di quella di Giufiino 
Augufio . Al 3 è feoza fallo da prelerice la feuienza del 

Car- 
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Cardinal Noris , del Padre Pagi , e di Monfignor Frati- 
cello Bianchini (o) , che per varie ragioni unifcono coll* 
anno prefente la morte d’ elfo Papa , e la creazione di Pa- 
pa Pelagio li. Quegli mancò di vira nel di 30. di Luglio. 
E quelli fu ordinato Papa nel di 30. di Novembre , fe ere» 
diamo ad elfo Padre Pagi , che in ciò difeordada Anafta* 
fio . 

E’ degno di confìderazione , che eflo Papa Pelagio i 
per attefiato del medefimo Anadafio(è) fu confacrato feri- 
na il comandamento del Principe. Vuol dire, che non 
s' afpetrò a confacrarlo , che foffe venuto di Codantnfo^l 
poli 1 ’ aflenfo , e la licenza dell’ Imperadore . E quello 
perchè in quel tempo Roma era ajjediata dai Longobardi , 
ed effi facevano un gran guado per tutta l'Italia. Avea 
dianzi detto lo delio Anadafio , che vivente ancora Papa 
Benedetto i fuddetti Longobardi feorreanoper tutta l'Ita- 
lia ; e che a quedi fieri malanni portati dalla guerra fi ag- 
giunfe anche una terribile caredia , a cagion della quale 
molte Fortezze fi renderono ad elfi Longobardi , per po- 
tere avere di che cibarli . Però cónofciuto da Giujtino 
Augufio il pericolo , in cui fi trovava Roma per cagion 
della fame , e della mortalità , che l’ affliggeva , fped'i 
ordini in Egitto , affinchè conduceflero colà molte navi 
cariche di grani , che badarono appunto a rincorare i Cit- 
tadini , e a renderli animofi per fodenere gl’ infiliti de* 
Longobardi . Nell' edizione di Ermanno Contratto fatta 
dal Canifio , quedo fatto vien riferito all’ anno 581. Ora 
in mezzo a quefie afflizioni terminò la fua vita Papa Bene- 
detto I. e troppo importando alla falute di Roma l’avere 
un Papa in mezzo a tante turbolenze, ilClero,e il Popolo lì 
credettero perquefla volta difpenfati dall’ afpettare gli 
oracoli della Corte Imperiale perconfacrar Papa il nuo- 
vo eletto , cioè Pelagio II. Romano di Patria . Siccome 
offervò il Cardinal Baronio CO » le crudeltà ufate verfo i 

Tom. III. Par. II. V . Po- 

\ • 

(«) Ad Vita Ànaft. Bìilioth. 

(b) In Vita. Pelagli li. C c ) Annali Eeelef. al Ann. f j j. 
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Popoli d’Italia dai Longobardi, nou {blamente procede- 
rono dall’ effer eglino Barbari di Nazione , e gente fero- 
ce , ma ancora dalla diverlìtà della Religione , Certo è , 
che la maggior parte d’ eflì profeflava la Religione Cri- 
ftiana , ma non già la Cattolica , feguendo eflì al pari 
de’ Goti , de’ Vandali , e de’ Svevi la Setta d’ Ario . Ol- 
tre a ciò alcuni fra eflì , e molti degli aufiliar; , che con 
efibloro erano calati in Italia, tenevano tuttavia la cre- 
denza , e i riti de’ Gentili . Perciò non è da flupire , fe 
coftoro infierfiero anche contro delle Chiefe, e de’ Sacer- 
dòti Cattolici . Nondimeno le principali calamità dell* 
Italia in quelli tempi provennero dalla guerra , madre 
d’incredibili guaj, malli mamente ne’ Secoli d’ allora, e 
dalla retìlìenza , che fecero le Città , e i Luoghi forti degl* 
Italiani, i quali non amavano di paflarfotto la fignorìa 
di quelli barbari forelìieri . E in cotali difavventure prin- 
cipalmente reità immerfa Roma colle Città , e paelì cir- 
convicini, i quali per quanto poterono fletterò collanti 
nella divozione del Romano Imperio . Defcrive San Gre- 
gorio Magno (a) Papa , parlando di cofe de’ fuoi di , lo 
flato miferabile di quelle contrade’, condire: che dopo 
efferfi veduti varj fegni , che predicevano le fventure 
d’ Italia , vennero i Longobardi ., i quali fecero man bafc 
„ fa fopra il genere umano , già crefciuto in quella Terra 
„ a guifa di campi ricchi di Ipefle fpiche . Già li veggono 
„ fpopolate Città, Fortezze abbattute, Chiefe incen- 
„ diate, Monafterj d’ uomini , e di donne abbattuti , in- 
„ tere Campagne abbandonate dagli Agricoltori , di ma- 
„ nierache la terra refta in folitudine , nè v’ ha chi l’ a- 
„ biti, ed ora oflerviamo occupati dalle fiere tanti Luo- 
„ ghi , chv prima contenevano una copiofa moltitudine 
„ di perfone „ . Quella è la pittura , che fa de’ fuoi tem- 
pi , e maflìmamente de’ contorni di Roma, il Santo Pon- 
tefice. La medefimaG mira ricopiata , e ripetuta da Pao- 
lo Diacono ( b ) , il quale ciò non oliarne offerva , che dai 

paelì 

(«) Dia log, l. j, c. j8. (b) Lib. ». cip- »$ , 
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paefi involti in tante miferie , convien' eccettuar quelli , 
che Alboino avea prefo , come la Venezia , la Liguria, la 
Tofiana , 1 ’ Umbria , ed altre limili Provincie . In quelle 
Accorile ubbidienti, e divenute fue proprie, non eferci- 
tavano i LoiigobarJi le poco fa narrate crudeltà , ma s\ 
ben fopra 1’ altre, che faceano contrailo alla lor potenza, 
e voglia di dominare : il che Tempre più fa conoscere , fe 
il Cardinal Baronio folle buon’ interprete de’ giudizj di 
Dio all’ anno(') 570. 

Benché gli efiratti di Menandro Protettore fieno 
fquarci fenz* ordine d’ anni , P un dietro 1 ’ altro infilzati..# 
pure fembra , che a quelli tempi pofla appartenere un 
fatto da lui raccontato («) . Cioè , che nell' anno quarto 
dell' Imperlo di Tiberio Cofiantino ( verilìmilmente vuoi 
dire del fuo Imperio Cefareo , cominciato fui fine dell’an- 
no 574.) circa cento mila Sciavi fecero un' irruzione nel- 
la Tracia . Dopo le quali parole feguita a darci una noti- 
zia , che nondimeno è fiaccata dalla precedente . Cioè 
che Tiberio Cofiantino Cefare mandò in Italia molto oro 
ufque adcentum triginta pondo , come tradufle il Canto- 
claro , il che fe per avventura fignificafle fidamente cento 
trenta libbre , farebbe una bagatella . Secondo me il tefto 
Greco ha fino a trenta centinaja , cioè tre mila libbre d'o- 
ro , che Panfronio Patrizio avea portato da Roma all* 
Imperadore . Cofiui era ito alla Corte di Coflantinopoli , 
per trovar maniera da poter liberare l’ Italia opprelfa 
dalle incurfioni de’ Longobardi . Ma Tiberio Cefare, a 
cui più che ogni altra cofa flava Tulle Ipalle la guerra coi 
Perfiani , e dietro a quella impiegava tutte le fue forze , 
e penfieri , non potè mandar gente in Italia , nè prende- 
re a far guerra in Oriente , e in Occidente . Il perchè 
diede quel danaro a Panfronio , acciocché fi ftudialfe di 

Y 2 ben* 


(a) Mcnander. Protcfltr .Tom. I. Hill. Ey\ant. 114. 

(1) Vedi la Prefazione num. no predetto, # 
HI, , 9 la nou 2, , e j. alfan- • 
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ben’ impiegarlo con procurar di guadagnare alcuni Ca- 
pitani de’ Longobardi , che andaflero a militare in Orien- 
te per P Imperadore , e lafciaffero in pace P Italia . E 
rnalora ciò non gli venifle fatto , fi ftudiaffe di comperar 
dai Re Franchi un buon corpo di gente, capace di rom- 
pere la potenza de’ Longobardi . Di più non s’ ha da Me- 
nandro Protettore , che falta appreffo alle cofede’ Per- 
fiani , contro de’ quali era in Campagna Maurizio Gene- 
rale della Greca Armata , il quale , fecondochè abbiamo 
da Evagrio (n) , fu aiTunto da Tiberio Cofiantino Augu~ 
'fio a quella Dignità folamente dopo la morte dell’ Impe- 
rador Giufiino . 

Anno di Cristo dlxxix. Indizione xii. 
di Pelagio IL Papa a. 
di Tiberio Cofiantino Imper. 6. e a. 

\ 

Confole ( Tiberio Augusto . 

F U fplendido il primo giorno del prefente anno , per- 
chè Tiberio Augttfto procedette Confole , e celebrò 
queftafolennità colla magnificenza ufata . Intanto gli af- 
fari d’ Italia andavano di male in peggio ; e forfè parlò di 
quelli tempi in uno de’ fuoi fquarci Menandro Protetto- 
re , (£) là dovefcrive : che quali tutta P Italia fu devàfia- 
ta , e rovinata dai Longobardi. Anche 1’ Abbate Bicla- 
rienfe (c) all’ anno fecondo di Tiberio nota , che i Romani 
facevano in Italia una lagrimevol guerra contro de’ Lon- 
gobardi . E vuol dire , che andava lor male per tutti i 
verfi . Per quello comparvero di nuovo a Coftantinopoli 
non fo quanti Senatori Romani , inviati dal Papa con al- 
cuni Sacerdoti per implorar foccorfo dall’ Imperadore . 
Ma era troppo grande l’ impegno , in cui fi trovava Tibe- 
rio Augufio per la guerra , che più che mai bolliva in Ar- 
ni e- 


(«) Vi. f. tap. 19. (i) Tom. I. Hisì. Sy^.peg. ittf. 

(c) lohann, Eid arieti, i a Córsa , 
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menia, e in Oriente fra l’Imperio, ei Perfiani . Venne 
bensì a morte in queft’ anno Cosroe Re della Perfia , ma 
Ormisda fuo figliuolo , più fiero ancora , e fuperbo del 
padre, continuò le oftilità contro de’ Greci , nè volle in- 
tendere propofizioni di pace . Tiberio non avea foldate- 
fche da fedire in Italia: contuttociò fatto uno sforzo , 
ordinò , che fi arrolaffe un corpo di gente , e l’ inviò a 
quella volta . Ma il fuo maggiore fìudio confifiè in adope- 
rar regali , come difo'pra fu detto , coi Capitani de’ Lon- 
gobardi , e prometterne affai più , di maniera che molti 
d’ effi prefero partito nelle truppe Romane . Così Menan- 
dro Protettore . Tuttavia a poco dovette ridurli quello 
vantaggio , perchè non apparifce , che punto miglioraffe- 
ro le cofe d’ Italia , fe per avventura non fu , che a forza 
di doni i Longobardi s’ induffero a levar I’ affedio da’ Ro- 
ma . Ora la menzione fatta da Menandro de’ Sacerdoti 
inviati dal Romano Pontefice a Cofiantinopoli , a me fa 
credere , che fia da riferire a quelli tempi l’ andata di San 
Gregorio Magno a rifiedere in Cofiantinopoli col titolo , 
ed impiego di Apocrifario Pontificio . Oggidì chiamiamo 
Nunzj Apoflolici quelli riguardevoli Miniflri della Santa 
Sede . SoleauO allora i Papi tenerne fempre uno preffd 
dell’ Imperadore in Cofiantinopoli , e un’altro ancora in 
Ravenna preffo dell’ Efarco , affinchè nell’ Una^ e nell’ al- 
tra Corte accudiffero agl’ intereffx , e bifogni della Ch te» 
fa Romana . Certo è , che Pelagio II. Papa quegli fu , che 
avuta confiderazione alla nobiltà della nafcita , alla pru- 
denza , e fperienza negli affari, ealfapere, e alla rara 
pietà di San Gregorio , conobbe di non poter fciegliere 
miglior mobile di lui , pervalerfenein quell’ Ufizlo . Ca- 
vatolo dunque fuori del Moniftero , come fu di opinione 
il Cardinal Baronio , e creatolo uno de’ fette Diaconi del- 
la fanta Chiefa Romana, l’inviò Apocrifario alia Corte 
Imperiale . Giovanni Diacono nondimeno nella Vita di 
quefto gran Pontefice fcrive(a), che Benedetto Papa il 

Y 3 fece 

(«) Ubami, Diaeon. io Vita Greg, M, l. |, c, if , 
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fece Diacono , pofcia Palagio II. fuo Succeffore non mol 
to dopo lofpedi a Collant inopoli , Quella opinione vien 
creduta più fondata dai Padri Benedettini di San Mauro 
Cella Vita del medefimo Papa ; ma in un’ altra antichiflì- 
fila Vita di San Gregorio , pubblicata dal Padre Bollando, 
abbiamo un forte fondamento per la fentenza delBaro- 
nio . 

In quell’ anno Imperante Sereniamo Tiberio Cojtanti- 
no Augufio , Anno Imperli tjus quinto , eodem Confale , 
Jub die III.Nonarum Aulii mbrium , Indizione Xill. che 
aveva avuro il fuo principio nel Settembre , fu celebrato 
un Concilio nell'lfola rii Grado ria Elia Arcivefcovo , o Ga 
Patriarca d’Aquileja , e dai Vtfcovifuoi Suffraganei , nel 
quale fu determinato * che la Sedia Metropolitana d’Aqui- 
leja da li innanzi folle fermata nella Beffa Ifola di Grado , 
giacché i 1 ongobardi occupavano la Città d’ Aquileja . 
Ubbidivano tuttavia all’ Imptradore le Ifole della Vene- 
zia(i), el’IGria; e però parte de’Suffraganei della Chie- 
fa di Aquileja era fotto il dominio Imperiale , e parte Got- 
to quello de’ Longobardi . Eleffe piuttofìo il Patriarca 
d’ effere fotto gl lmperadori , che lòtto i Barbari , e tra- 
sferì per quello la Cattedra Metropolitana in Grado, 
Nella Cronica del Dandolo (a) e Gampato il fuddetto 
Concilio » e quivi non Gaiamente G legge un Breve di Pa- 
pa Pelagio II. che approva quella Traslazione, ma vi fi 
mira anche intervenuto Lorenzo Prete , Legato della Sede 
Apofìotica . Ne ha parlato a lungo il Cardinal Noris(è), 
E’da maravigliartene non poco , perchè que’Vefcovi era- 
no Scismatici , non volevano ammettere il Concilio quin- 
‘ , to 

(4) T. fi, Rtr. Italie. 

(f) Differì. deSynod, f. eap. 9, & 4, 

(0 Nelle copie delle due E- i, mili luoghi , delle Ifole di 
dizioni da noi vedute a quelle „ Rialto, poiché la nafccnte 
parole fi legge la feguente nota. „ Repubblica goderà della fua 
m Non intende il dottiltìmo Au- liberrà t », 

« »orc j in quello cd in altri fi- 
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to Generale, enelmedefimo lord Sinodo confermarono, 
talmente il Concilio quarto Calcedònenfè , che fecero ben 
conofcere , eh’ efcludevano , e riprovavano il Quinto i 
Nè il Legato del Papa vi dice una parola in contrario; e 
il Papa , benché uomo di petto , nulla feri ve in quel fuo 
Breve , per efortare E//a alla pace , e all’unità della Chie- 
fa . Certo io ho talvolta dubitato , fe mai quella lettera 
di Papa Pelagio , e quel Legato potettero a noi eflere ve- 
nuti da qualche giunta fatta col tempo a quel Sinodo , per 
autenticare la traslazione della Sedia di Aquileja . Ma 
ultimamente non folo ha dubitato di quello il Padre Ber- 
nardo de Rubeis (a) dell’ Ordine de’ Predicatori , ma hà 
anche foftenuto , che da capo a piedi Ila flato fint) quel 
Concilio, per legittimare la Traslazione fuddetta . Tali 
fon le ragioni da lui addotte , che non fi potrà far capita- 
le di un tal Sinodo in avvenire t Credefi , Che San Grego- 
rio il Grande nell’ anno 593. fi applicafie a fcrivere i fuoi 
Dialoghi . In etti egli racconta (A) , che quindici anni pri- 
ma ( e per confeguente fotto queft’ anno ) alcuni Longo- 
bardi avendo immolato al Diavolo un capo di capra , e 
adorandolo , vollero cofirignere a far lo fletto quaranta 
prigioni Italiani . Ricufando quelli di aderire al rito fa- 
crilego, furono tagliati a pezzi da que’ Barbari infedeli t 
E una firail gloriofa morte fecero altri quaranta Contadi- 
ni , prefi da altri Longobardi , perchè non vollero man- 
giar carni fagrificate ai loro fallì Dii . Ma ficcome fu av- 
vertito di fopra * i piu de’ Longobardi , benché Ariani i 
tenevano per fua la Religione di Criflo , e però i fuddetti 
eccelli fon da attribuire a quei pochi , 0 molti Gentili , 
eh’ erano milchiati con loro i Lo fletto Satt Gregorio in 
una lettera (c) fcritta a Brunechilde Regina de’ Franchi , 
è a noi tefliaionio , che trai Franchi (la maggior parte 
Cfiftiani , e Cattolici ) fi trovavano tuttavia di quelli * 

Y 4 che 

■ ■ - . M ■ 

(i) Dijprt. de Schi/mat. Àquile jenz 

(b) Or e gtr, M. Dialog. I. c. 1 7. é* i8. 

(c) Idejn, li 7. £fi f, nunc lib, 9. Efirt. in 
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che immolavano agl’ Idoli, adoravano gli Alberi, e fa-! 
ceano fagrifizj ai Capi degli Animali . Per altro confefla 
il medefiino Santo Pontefice nel fopra citato Dialogo, 
aver Iddio così temperata la crudeltà de’ Sacerdoti Lon- 
gobardi Ariani , che non perfeguitavano punto la Reli- 
gione Cattolica . 

v * . , , « , 

Anno di Cristo r>LXxx. Indizione xiii. 
di Pelagio II. Papa 3. 
di Tiberio Cojìantino Imperadore 7. e 3. 

’ , . ' <* , 

1 / Anno I. dopo il Confolato di Tiberio Augufto . 


N ON ci fòmminiltra Paolo Diacono ordine ficuro di 
tempi nel riferire i fatti d’ Italia , e però indarno fi 
vuol’ adoperare la di lui autorità , per ilìabilir gli anni 
precifi dell’ avventure , ch'egli racconta. Chieggo io li- 
cenza di poter rapportare fotto il prefente un fatto di Fa - 
roaldo , Primo Duca di Spoleti (o) . Quelli con un buon* 
efercito di Longobardi portatoli a Clafie , s’ impadroni di 
quella ricca Città , con ifpogliarla di tutte le fue ricchez- 
ze . Era Clajfe , comedi fopra accennai, una piccola Cit- 
tà, come Borgo di Ravenna, da cui era lontana tre mi- 
glia . Così fu appellata , perchè quivi i faggi Romani te- 
neano continuamente una Clafie , cioè un’ armata navate 
per difefa e Gcurezza del mare Adriatico . La fua fitua- 
zione anche oggidì fi vede fra il mezzo giorno e Levante 
rilpetto alla Città di Ravenna . Colàfaceano fcala i legni 
mercantili , e però abbondava di ricchezze . Girolamo 
Rolli pretende, che Ft.roaldo meitelfe l’afledio a 
Clafie nell'anno 57&.e che finalmente nell’anno 578. ne di- 
veniflè padrone . Di quello lungo afledio non apparifee 
prueva alcuna preflo gli antichi. Ben fi ricava dai fufie. 
guenti racconti diPaoloDiacono.che Furoaldo quivi lafciò 
un buon prefidio , perchè fidamente fotto l’Efarco Smara- 

gdo 


(a) Paulus Diaconus I, 3. c. 13. (£) Untar ■ Kuver.n. 
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gfo i Greci ricuperarono quella Città . Siam pofcia con- . 
dotti da querta azione del Duca Faroa/do ad intendere, 
che già era formato il riguardevol Ducato di Spoleti , dì 
cui primo Duca fu egli fletto . In quello Ducato fi com- 
prefero dipoi la capitale Spoleti, Norcia, Rieti , Ame- 
lia, Città di Gattello , Gubbio , Nocera , Fuligno , Affi- 
li , Terni , Todi , Narni . Mi fo io a credere , che paflaf- 
fe anche allora il dominio d* etto Faroaldo di quà dall* 
Apennino ; e certo da lì a qualche tempo tutta 1 * Umbria 
Settentrionale con Camerino capo della medefima , fi 
truova unita al Ducato di Spoleti, e fignoreggiata dai 
Longobardi . Ed appunto circa quefti tempi è d’ avvifo il 
Sigonio (a) che veniffero in potere d’ effi Longobardi va- 
rie Città e Cartella di que’contorni , cioè Sutri , Polimar. 
zo , oggidì Bomarzo , Orta , Todi , Amelia , Perugia , 
Luciuolo ( vien creduto oggidì Ponte Ricciolo ) ed altri 
luoghi , perchè mancavano le forze all* Efarco Longino 
da difendere que’ paefi , quando egli fletto penava a fbfle- 
nerfi in Ravenna . Non da altro m’ immagino io , che il 
Sigonio deducefle un tal fatto, fe non dall’ aver trovato 
pretto Paolo Diacono (b~) , che da lì ad alcuni anni, re- 
gnando il Re Agilulfo , Romano Efarco ricuperò quefti 
medefimi luoghi con ritorli dalle mani dei Longobardi . 
Ma da ciò non apparifce , chetali conquifte foflero fatte 
dalla Nazion Longobardica in quefti tempi . Molto era 
già, eh’ etti feorreano a man falva per l’Italia, fottomet- 
tendo tutti quei luoghi , chef! trovavano in iftato di non 
poter fate refiftenza . Fuòparimenteaccennarficomefe- 
guitoverfo quefti tempi T acquifìo del Sirmio , fatto da- 
gli Avari o fia dagli Unni dominanti nella Pannonia dopo 
un lungo attedio, (r ) Tiberio Cofiantino Augufio , non 
avendo potere di foccorrerlo , ne ordinò la refa , e gli con- 
venne pagare per giunta una gran fomma d’ oro a cofto- 
ro, perchè deponeifero Tarmi, e lafciattero in pace Tini- 

pe- 


; Pe Regno Iteli*, lib. r. ( b) Pi. Geft. Longobdr t lib, 4, C.8. 

(t) Menander. P folcii, Tom. 1 , Hi(J- By-rant, p, 1 7 j * 
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perio, maltrattato dai PerGani io Oriente» e peggio in 
Italia dai Longobardi. 

Anno di Cristo dlxxxi. Indizione xiv. 
di Pelagio II. Papa 4. 
di Tiberio Cojìantino Imperadore 8. 4. 

L’ Anno II. dopo il Confolato di Tiberio Augufto . 

* 

S Crivo io la Nota Confolare fecondo il rito ufato ne 1 
Secoli precedenti , qualora veniva notato 1’ anno col 
Poft Confidatimi ; Per altro fi offerva in alcuni degli Au- 
tori antichi una firana manieradi difegnargli anni dopo/ 
la morte di Giufiiniano Augujto , avvertita più volte dal 
P. Pagi ; cioè in vece di dire il primo anno dopo il Confo - 
iato, prefo neU‘anno precedente dall’lmperadore , dicea- 
ho l ’ anno fecondo dopo il Confolato . Altrove ho io rap- 
portato un marmo Ravennate , buon teftimonio di quella 
ufanza , leggendoli ivifeppellito Giorgio uomo Chiarilfi- 
ino Banchiere C«) Job dìe Pridie Nonarum Auguftarum , 
Indizione XIIII. Imperante Domino noftro Tiberio Con - 
f tantino Perpetuo Augufto anno Vili, fi* Poft Confulatum 
ejufdem arino III. Quelle note Cronologiche » fepur non 
v'ha error ne’ Copilli indicano l'anno prefente , e ci con- 
fermano l’elezione diT/£>e»7o Cof tantino Cefare feguita 
dopo il dì 6 . di Agofto dell’ anno 574* E pure quell’ anno r 
che era il fecóndo dopo il Confolato , vien qui chiamato il 
tetyo . Nella Croniea Alelfandrina a tenore di quanto an- 
ch’ io ho fcritto , è fegnato il prefente anno coll’ anno II . 
Poft Confulatum ; E però potrebbe nafcer fofpetto dì 
qualche sbaglio , e che fi avelie da anticipare il Confolata 
di Tiberio Cof tantino . Certo non fi fa intendere il perchè 
d’ una forinola tanto diverfa dal collume degli antichi , al 
quale ho io creduto di dovermi attenere . Ho io poi detto 
più d’ una volta * che Paolo Diacono fcrifle quel , che po- 
tè 

« ■ — i ■'■■■ ' » - ■ ^ 

(ja.)Thefiut.no¥ 9 ln/ìr,j>oo % * 


Digitized by Googl 




ERA VOLGARE ANNO DLXXXI. 347 

tèfépere delle imprefe de’ Longobardi , ma che gli man” 
carono troppe memorie perteffère una Storia compiuta di 
quelli tempi . Ecco che non da lui , ma da una annota- 
zione trovata dal Padre Mabillon(a) in fondo ad un Co- 
dice manofcritto del Teforo di Santo Agofiino, compila- 
to da Eugipio Abbate fi raccoglie la feguente notizia . 

' Cioè , ivi fi legge emendato il libro da Pietro Notajo del- 
la Santa Cattolica Chiefa Napoletana d’ ordine di Reduce 
Vefcovo di quella Città fub die Iduum Decembrium , Im- 
peratore Domino ncftro Tiberio Cofcantinopolis (ha da 
dire Coftdntino ) Augufti ( vuol dire Augufto ) anno 
feptimo , Poft Confulatum ejufdem Augufti anno tertio , 
Indizione Quintadecima , obfidentibus Langobardis Nea- 
politanam Civitatem . Credette il Padre Mabillon , che 
tal Nota ci deffe a conofcere 1’ anno 82. Ma ficcome av- 
vertii! Padre Pagi , qui è difegnato l’anno prefente 581. 
perchè V Indizione XV. ebbe principio nel Settembre di 
quello medefimo anno . Da altre parole d’ efla annota- 
zione apparifce , che Eugipio Abbate fiori molto prima 
di quelli tempi , ficcome, ancor io (Z>) offervai nelle anno- 
tazioni alle vite de’ Vefcovi di Napoli « fcritte da Gio- 
vanni Diacono . Ricavali inoltre dalla fieffa Nota , che 
Deduce fu ordinato Vefcovo da Papa Pelagio II. e però 
fioriva in quelli tempi . In quelle annotazioni non avver- 
tii io , che Sigeberto s’ era ingannato in rapprefentadci il 
Vefcovo Reduce contemporaneo dell’ Abbate Eugipio ; il 
che fu cagione , che il riputali! Vefcovo molto prima dei 
tempi di Pelagio II. Papa . Quel che più importa , impa- 
riamo di qui , che nell’ anno pfefente la Città di Napoli 
fu alfediata dai Longobardi * lènza che fi fappiano altre 
particolarità di quello fatto . Certo è nondimeno , che 
quella Città nè allora nè poi non vende in potere. de’Lon- 
gobardi . E pofliam folo comprendere di qui * che la mag- 
gior parte della Campania dovea già eflère fiata prefa da 

loro 


(«) Analisi, pan. < 7 . Ed ir. novi gl 

(4) Rerum l(alic*rum Scriftoruip, Pari, li. Tom, le 
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loro con altri paefi , e perciò formato in qualche manie- 
ra l’infigne Ducato Beneventano , di cui fu primo Duca 
Zottone . Credette il Cardinal Baronio , che in queft’an- 
no foffe creato Arcivelcovo di Milano Lorenzo juniore 
dopo la morte di Frontone Scifmatico . Ma Gccorae fu di 
fopra avvertito all’ anno 569. mol$i anni prima egli fuc- 
cedette ad Onorato Arciveftovo, eletto in Genova dal 
Clero Cattolico, e dai Nobili Milanefi colà rifugiati, 
ficcome Frontone fu eletto in Milano da quei , che non 
accettavano il Concilio Quinto Generale . Nel Catalogo 
degli Arcivefcovi di Milano, pubblicato dal Padre Ma- 
billon (a) , e poi dal Padre Papebrochio (Jb') , fi legge : 
Frontus Jedit annes XI. depofi.us in Genua ad S ... . Per- 
ciò dal Padre Pagi (c) fu creduto , eh’ egli non meno di 
Lorenzo foffe eletto in Genova , e quivi ancora avelie la 
fepoltura . Ma nel Catalogo più antico d’elfi Arcivefcovi, 
da me dato alla luce fra gli Scrittori delle cofe d’ Italia 
(c/)non fi legge , che Frontone foffe feppellito in Geno., 
va». Nè Genova era peranche venuta in poter de’ Lon- 
gobardi . Anzi per paura di quefii s’ era colà rifugiato 1’ 
Arcivefcovo Onorato con affai altri Nobili . E però que- 
lla , ed altre ragioni concorrono ad indicare , che feguiffe 
in Milano l’ elezione e la morte di quello Arcivelcovo Sci- 
fmatico . Leggonfi preffo gli Scrittori Milanefi varie fem- 
plicità intorno al fine del Simoniaco , o Scifmatico Fron- 
tone derifedal Dottore Giufeppe Antonio Salii Bibliote- 
cario dell’ Ambrofiana di Milano nelle fue erudite anno- 
tazioni al Regno d’ Italia del Sigonio CO • Mario Vefcovo 
Aventicenfe finì in quell’ anno di fcrivere la fua Storia, 
di cui farebbe da defiderare , che foffe relìata qualche 
copia men difettofa di quelle , che han fervito alla fua 
edizione . 


Anno 


(a) Muf. Italie. (i) Tom. 7. Mali, in AH. San!}. 

(c) Critic. Saron. (</) Kcr Italitar. Scriptsr. Fari. II. T. I. 
(r j Optra T. a, flit. &hdi» l. 
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Anno di Cristo dlxxxii. Indizione xv. 
di Pelagio II. Papa 5. 
di Maurizio Imperadore 1. 

L’ Anno III. dopo il Confidato di Tiberio Augufto i 

P Afsò in qued’ anno a miglior vita Santo Eutichio Pa- 
triarca di Codantinopoli , che prima di morire pre- 
dille a Tiberio Cofiantino Augufto il viaggio iftelfo . Ven- 
ne in fatti a morte nel dì 14. d’ Agodo quedo Imperado- 
re , ficcome abbiamo da Eudatio (a) , dalla Cronica . A- 
leffandrina , da Teofane (/>) , e da altri . E ben s' accor- 
dano tutti gli Scrittori in efaltar le di lui virtù . Era per 
attedato di Evagrio (c) , che fioriva in quedi tempi , 
Principe di dolci codumi , di rara clemenza , di fomma 
affabilità . Amava tutti, e però era amato da tutti . Sti- 
mava fe defio ricco, allorché potea donare, efpezial- 
mente per follevare le indigenze altrui , di maniera che 
niuno degli Augufti gli andò innanzi nella gloria d’ edere 
limofiniere. In quedo propoflto racconta Gregorio Tu- 
ronenfe (d) allora vivente , molte cofe , allora fi diceva- 
no , cioè d’ aver egli trovato più d’ un teforo in premio 
dell’ infigne fua carità . Riputava quedo buon Principe 
oro falfo quello , che fi folle raccolto colle lagrime de* 
Sudditi . Abolì ancora il perverfo abufo di comperare i 
podi de’ Magidrati nelle Provincie , conofcendo , che 
quedo era un vendere i fudditi ad efiì Magidrati . Nel di 
quinto d’ Agodo aveva egli dichiarato Cefare, fecondo- 
chè s’ha da Teofilatto SimocattafO» e da altri Autori, 
Maurizio Generale dell’ armi in Oriente , che già 5’ era 
fegnalato in varie battaglie con riportarne vittoria : nel- 
la qual’ occafione Giovanni Queftore a nome d’ effo Tibe- 
1 . ria 


(4) In FVm Sjkììì Euiy:hii (i) lu Chronagr , 
(c) Ub. f . cap. 1 j. Lib- y. cap. *0, 

(e) Ut, i. cap, t. 
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rio Augufto infermo fece una bella parlata agli alianti . 
Leggefifra le novelle aggiunte al Codice , fecondo 1' edi- 
zion del Gotofredo , una Codituzion d’ effo Tiberio , rap- 
portata da Giuliano Antecedere colle feguenti note : Da- 
ta III. Idus Augujii Confiantinopoli , Imperi! Domini no- 
Jìri Tihcrii P. P. Augufti anno ottavo , & pofi Covfulatum. 
ejus anno tertio , 6* Tiberii Maurici! felicijjìmi Caejaris 
anno pria „„ „ Cioè nel prefente anno nel di 13. d’ Agodo , 
nel quale è da odervar /’ anno IH. dopo il Confutato , 
conforme a quanto anch’ io ho fcritto , e come efigeva il 
cofiume degli antichi , e non già il Quarto , come altri 
amarono di fcrivere . 

Non pafsò il medefimo di 13. d’ Agodo , che Tiberio 
Augufto proclamò Impcradore il fuddetto Maurizio , con 
far feguire gli fponfali fra lui , e Cofttantìna fua figlia ; e 
nel giorno appreflò cedando di vivere , lafciò libero il 
Trono al fuo Succeffore . Tira Maurizio allora in età di 
quarantatre anni , nato in Arabiffo Cittadella Cappado- 
cia , ed avea tuttavia vivo Paolo fuo padre , e parimen- 
te la madre , che chiamati a Coftantinopoli , furono fera- 
pre in grande onore predo di lui . La fua teipperanza , la 
fua prudenza , ed altre virtù , hanno la teftimonianza di 
Evagrio , di Teofilatto , e d’ altri ; confedando anche 
Menandro Protettore (a) d’ederG modo a fcrivere la fua 
Storia , perchè Maurizio fi dilettava adaidìmo della poe- 
fia , e delle Storie , e regalava generofamente i begl’ in- 
gegni , che certo non faranno dati pigri in dire adai bene 
di lui . Il Cardinal Baronio in quelli tempi imbroglia for- 
te la fua Cronologia , ingannato da un tedo guado d’ E- 
vagrio , con aver differito il principio dellTmperio di 
Maurizio fino all* anno 586. Ma nell’ Appendice del To- 
mo XII. correde un si gran falto , riferendo l’elezion d’ef 
fo Maurizio all’ anno 583. Ma è fuor di dubbio , che nell’ 
Agofto del prefente anno Maurizio Tiberio fuccedette 
nell’Imperio a Tiberio Coftantino fuo Suocero, ficcome 

> an- 


{a)Tt>:n. i.Hift, By^Jn excerpt. Soni*. 
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anche il Sigonio diligentemente avea avvertito prima del 
Cardinal Baronio , e prima ancora notarono Mariano Sco- 
to , ed Ermanno Contratto . Penfa il Padre Mabilloo (a), 
che circa quelli tempi s’ abbia da riferire la dillruzione 
dell’ infigne Monaftero di Monte Calino , quantunque 
Paolo Diacoao la rapporti molto più tardi . Sopra ciò han- 
no difputato varj Eruditi . La verità fi è , che i Longo- 
bardi arrivati al facro luogo lo prefero , ma fenza poter 
mettere le mani addoflo ad alcuno di quei Monaci , che 
tutti fuggendo ebbero la maniera di falvarfi , verifican- 
doli la predizione fatta da San Benedetto , e regifirata da 
San Gregorio Papa ne’ fuoi Dialoghi (h) , Se n’ andarono 
i fuggitivi Monaci a Roma , feco portando 1’ originale 
della regola lafciata loro dal Santo Patriarca , e la rnifu- 
radel vino , eilpefodel pane , che giornalmente fi di— 
fpenfava ai Monaci , fecondo il prefcritto da effo San Be- 
nedetto . Benignamente accolti dal Pontefice Pelagio , 
ottennero da lui un luogo preffo laBafilica Lateranenfe 
per fabbricar ivi un Moniliero . Moltillimi anni dipoi re- 
flò difabitato e deferto quello di Monte Calino , e fenza 
che mai i Monaci fi prendelfero penfiero alcuno di trafpor- 
tare di là i corpi di San Benedetto e di Santa Scolajtica , 
lafciati ivi in abbandono . E’ di parere il medefimo Padre 
Mabillon (c) , che poco dopo la morte di Tiberio Augujto, 
San Gregorio , Apocrifario Pontificio allora in Coftanti- 
nopoli , fofie richiamato a Roma da Papa Pelagio , che 
al novello Imperadore mandò un nuovQ filo Apocni- 
fario , cioè Lorenzo Diacono . Ma fe non fon fallate le 
note di una lettera fcritta da elfo Papa al medefimo San 
Gregorio , mentre era alla Corte Imperiale , convien cre- 
dere , che molto più tardi egli fe ne tornaffe in ( 1) Italia. 

Elfa 


(а) lu Annoi. Bencd. ad Ann. f So- 

( б ) Dialog. I, i,c. 7 - (c) Ad Annum • jS*. 

, (i) L’ opinione del P- Mabil- che abbiamo da S. Gregorio di 
lon non w accorda con quel , Tours , Hilt, Francar. Ut. X. 
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Effa Iettera,rapportata da Giovanni Diacono (a) nella vi” 
ta del Santo Pontefice , e dal Cardinal Baronio , fi vede 
data quarto nonarum Osto bri um , Indizione tenia . Co- 
minciò ad aver corfo nel Settembre dell’ anno 584. 1 * In- 
dizione terza , e però almen fino all* anno 585. convien 
differire il ritorno di San Gregorio in Italia . 

Anno di Cristo dlxxxih. Indizione 1. 
di Pelagio II. Papa 6. 
di Maurizio Imperadore a. 

Confo le ( Maurizio Augusto . 

F Ondato il P. Pagi falla fede della Cronica Aleflandri- 
na , di Cedreno , e fpezialmente di Teofilatto , cre- 
de , che Maurizio Augufco prendeffe il Confolato fedamen- 
te nell’ anno feguente , e non già nel prefente , come era- 
no una volta foliti i novelli Imperadori. Perchè io il rap- 
porti all’anno prefente, ne addurrò i motivi nel fuffe- 
guente . Furono fecondochè abbiamo da Teofane (A), 
funeftati i principi del governo di Maurizio Augufro da 
uu tremuoto fpaventofo', che a di io. di Maggio fi fece 
fentire in Coflantinopoli , per cui tutto il Popolo ricorfe 
alle Chiefe. Gli Unni , o vogliam dire gli Avari , cioè i 
Tartari , che fignoreggiavano nella Pannonia , oggidì 
Ungheria , ed erano divenuti padroni del Sirmio , Tem- 
pre inquieti, ed avarilfimi , e però fempre anfanti dietro 
a nuovi guadagni , ben veggendo la debolezza dell’ Impe- 
rio 


(a) In rifa S.Gregor. I t.c. $l. 

\j>) In Chronogr. ThcophiURus lib. I. c. J. 

cap. I. num. I. di irer S. Grego- zione all’ Impero , avendo egli 
rio Magno , certamente, mcn. nel tempo (ledo e fpofata Ce- 
tre era in Coftantinonoli tenuto (fantina figliuola def Ino prede- 
nel facro fonte il figliuolo di celTore , cadutila la porpora» 
Maurizio, che dovè nafcergli e la corona, 
il nono mese dopo la fua efalta- 
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rio d’ Oriente fpedirono circa quelli tempi Ambafciatori 
a Maurizio Augujco con dimandargli la fomma di ottanta 
mila feudi d’ oro , che pretendevano dovui loro pel rega- 
lo annuo , che l’ Imperadore fecondo i patti precedenti 
era tenuto a pagare . E ne dimandarono anche venti mi- 
la di più. Lafciolìi indurre Maurizio Àugujto per aver la 
pace , e fu forzato a far talesborfo , e loro mandò ancora 
in dono un’ Elefante , e un letto d* oro , che richiedeva- 
no • Ma nè pur quello ballò a quietarli . Tornarono à chi e-, 
tlere fotto varj altri pretelli venti mila feudi ; e perchè 
l’ Imperadore non fi fenti voglia di pagarli , quella infa- 
ziabil gente prefe l’ armi , s’ impadronì della Città di Sin- 
gidone, d’Augufia, e di Viminacio nella Melìa, allora 
fottopolle alla Prefettura dell’ Illirico . Attediarono dipoi 
la Città d’Anchialo, fecero altre conquille , egiunfe il 
Principe loro , appellato come gli altri Cagano , infino a 
flrapazzare i Legati a lui inviati da Maurizio . Quelle du- 
re lezioni davano i Barbari allora all’ Imperio d’ Orlante « 
il quale nel medefimo tempo era involto nella guerra de* 
Perfiani , infelicemente {ottenuta da Giovanni , chiamato 
Mufiacchione per gli lunghi mullacchi , che portava, Ge* 
nerale dell* armi in Oriente . Però non è da maravigliar- 
li , fe gli affari d’Italia pattavano male , non potendo 
Maurizio accudire cen forza a tante parti , e tanti nemici. 
Pensò nulladimeno Girolamo Rolli (a), che informato 
elfo Augufio intorno a quelli tempi del Ibmmo bifogno « 
che avea l'Italia d’ un buon Generale d’ armata * richia- 
inafle a Colìantinopoli i’ Efarco Longino , e rbandafle iti 
fuo luogo Smaragdo , o Ila Smeraldo a Ravenna . Ma non 
refia nell’ antica Storia vefiigio alcurio , per determinare , 
quando Longino delfe luogo a Smaragdo . Nè la lettera di 
Papa Pelagio , da cui il Rolli prefe motivo d 4 immaginar 
quello cambiamento , ferve al propofito , per nulla dire , 
eh’ efla anche appartiene all’ anno 584 . feguente . 

Tom. 111. P. 11. 2 Anno 


(a) Hi si or. Ravenna t. Hi, 4, 
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Anno di Cristo dlxxxiv. Indizione li. ' 
di Pelagio 11. Papa 7. 
di Maurizio Lupe-radure 3. 
di Autari Re 1. 

L' Anno I. dopo il Confoiato di Maurizio Augufto i 

V Eramenre non mancano ragioni al Padre Pagi per 
pretendere, che lolamente in quell’ anno Maurizio 
Augufto prendefle il Confoiato . Teofilatto Autore con- 
temporaneo , Teofane, Cedreno , e I’ Autore della Mi- 
fcella , alì’erifcono , che egli entrò Confole nell’ Anno Se- 
condo del fuo Imperio , il quale cornine ato nel preceden- 
te Agolto correva nel Genliajo dell’ annoprefente , con 
fare dei gran regali al Popolo . 1 fatti narrati dagli Auto- 
ri fuddetri prima di quello Confoiato pare, che efigano 
un’ anno intero , dappoiché Maurizio fall fui Trono Im- 
periale fino al Confoiato . Ma non lafcia quella dilazione 
d' edere contraria al collume degli altri Imperadori . La 
Cronica Alefiandrina è qui imbrogliata , notando 1’ anno 
preftnte con quelle parole : Po/t Confulatum Mauricii Ti- 
Perii Augufii l.folius . Vuole' il Padre Pagi , che quel Poft 
fia fiato aggiunto dai Copilli . Ma procedendo col mede- 
fimo ordine i feguenti anni col Secondo , Terzo , e Quarto 
Anno dopo il Coi fatato , non credo io già quello un’ erro- 
re'.’ Rapporta lo fteflo Padre Pagi (a) un’ ifcrizione polla 
a Candida chiat illìma donna , feppellita IV. Id. Septembr. 
Imper. D.N. Maurilio P.P. Aug. Anno IV. Poft Cottf. ejuf- 
dem Anno II. Indie. Quarta. L'Indizione Quarta ebbe 
principio nel Settembre dell’anno feguente 585 . e però 
nel dì 10 . d’ elfo mefe nel medefimo anno correva l’Anno 
Secondo dopo il Confoiato di Maurizio Augufto . Però mi 
fon’ io fatto lecito di riferire il di lui Confoiato al prece- 
dente , e non già al prefente anno . Vedralfi confermata 

la 


(a) C riti*. Birotif ad. Ann, jg}. 
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la mia conghiettufa da un* altro documento , di cui farò 
menzione all’ anno 596. In queft’ anno , fecondo i miei 
conti , dovette feguire 1 ’ elezione di Autori in Re dei Lon- 
gobardi . Già mettemmo fui fine dell’anno 574. o fui 
principio del 575. la morte del Re Clefo . Paolo Diacono 
(<0 fcrive , che dopo elfere fiati i Longobardi per ditei 
anni fenza Re , e fiotto il governo dei Duchi, finalmente 
di comun confenfo eleflero Re il fuddetto Autori figliuolo 
del medefimo Re Clefo . Ma acoftituir qui il principio del 
Regno di Autori , fi oppone 1 * autorità di Giovanni Abba- 
te Biclarienlè , Autore , che in quefii tempi fioriva in 
Ifpagna . Scrive egli (A) , che nell’ Anno Quinto di Tibe- 
rio , che è il Tredicelìmo di Leovigildo Re dei Gotiia 
Ifpagna , i Longobardi in Italia fi eiefiero un Re della lo- 
ro Nazione per nome Antorich ( s’ ha da fcrivere Auto - 
rich ) nel cui tempo i foldati Romani furono affatto ta- 
gliati a pezzi , ed occupati dai Longobardi i paefi d' Ita- 
lia . L' Anno Quinto di Tiberio Augufto caderebbe nell* 
anno di Crifio 582. e però fembra, che due anni prima 
di quel , eh* io fiimo , s’ avelie a mettere 1 ’ elezion di Au- 
tori . Ma non pofiìam fidarli in conto alcuno della Cro- 
nologia dell’Abbate Biclarienfe per gli fatti d’ Italia* 
perchè 0 i Copifii avran confufi i tempi , o qualche giun- 
ta vi farà fiata fatta dai pofieriori poco attenti . Fa egli * 
cheTiberio Coftantino Augufto giugnefle all 'Anno VI, 
de 1 fino Imperio , cofa che non fufnfie . Mette all’ Anno V. 
di Maurizio , cioè nel 586. e nel 587.13 morte di Papa 
Pelagio , e l’ elezione di San Gregorio il Grande ; e pure 
lappiamo , che quefii due fatti accaddero nell’ anno 590. 
-ficcome vedremo . Però non può qui aver forza 1’ afier- 
xione del Biclarienfe ; e quando pur fi volefle far valere * 
xonverrebbe allora abbandonar Paolo Diacono in quello 
particolare : il che non è si facilmente da ammettere . E 
tanto meno pofiìam qui feguitare il Biclarienfe , perch* 
■egli riferifee all’ Anno VL di Giuftino li. Augufto la mor- 

Z a td 
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(■*) Lib. J, cap, iS, ( 4 ) i.i Chfd 
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te di Cunìmondo Re dei Gepidi , e nel VII. fufleguente 
quella di Alboino : che fono errori infoffribili ; con ag- 
giugnere ancora , che i Longobardi dopo la morte d’ Al- 
boino fine Rcg t & thè fimo remanjere : il che vuol dire , 
eh’ egli non conobbe il Re Clefo , fucceduto ad eflo Al- 
boino . Per alrro fembra , che lo fielfo Storico polla con- 
venire nell’ opinione mia ; perchè dopo aver narrata Taf- 
funzione al Trono di Autori , foggiugne . che gli Sria vi , 
oggidì Schiavoni , diedero il guafto all' Illirico , e alla 
Tracia: il che appunto per teftimonianza di Teofane ac- 
cadde nell' anno prefente . 

Ora giacche i Duchi s’ erano avvezzati ad aflorbir tut- 
ti i tributi dei Popolo , farebbe rimallo il novello Re Au- 
tori un Re da Scena.fe non fi foflfe provveduto al decorofo 
foftenimentofuo , e della Corte convenevole al fuo gra- 
do . Però fu conchiufo nella Dieta dei Longobardi , che 
i Duchi contribuiffero pel mantenimento del Re la meta 
delle loro fofianze. Non è poi chiaro ciò, che Paolo Dia- 
cono lignifichi appreso condire : Populi tamen aggravati 
per Lnngohardos hofpìtes pmtiuntur . Pare che accenni, 
che ai Popoli Italiani fu addofiato il pefo di mantenere i 
foldati Longobardi , e però li compartirono fra di loro . 
Cominciò Autori ad ufare il Prenome di Flavio , che era 
venuto alla moda fin dai tempi di Coftantino il Grande , 
e quello palsò dipoi nei Re fuoi Succeflori . L’ ufarono 
anche i Re Goti in Ilpagna . Per altro aggiugne Paolo 
Diacono, che i Longobardi offervavano una (ingoiar di- 
fciplina , e che „ nel Regno loro v’era quello di mirabi- 
„ le, che non fuccedevano violenze , nè alcuno tendeva 
„ infidie all’ altro ; niuno ingiufiamente angariava o fpo- 
„ gliava il compagno; non v’ erano latrocini, nèalfaHì- 
„ nj ; ognuno andava alla lunga e alla larga dovunque 
,, voleva, fenza timore d’eflfere infulrato da alcuno,,. Rap- 
porta quelle parole di Paolo il Cardinal Baronio , e le re- 
puta un’adulazione, cioè unafalfa lode data da quello 
Storico ai Longobardi , Gccome difeendente anch’ elfo dal- 
ìfiL fteifa Nazione . Imperocché gli Scrittori , che vitìfero 
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in quefti tempi , e maffimamenteS'an Gregorio Papa , rac- 
contano tante iniquità commelfe dai Longobardi , e par- 
lano un linguaggio tutto diverfo da quello di Paolo Dia- 
cono . Ma non avvertì il Baronio , che Paolo mette que- 
lla invidiabil tranquillità in Regno Longobardorum , cioè 
in cafa propria dei Longobardi . Poiché per altro sò ancor 
io , che fuori di là , cioè contro dei Greci lor nemici , e 
contro chiunque teneva il loro partito , come fecero Ro- 
ma , Ravenna , ed altre Città , efercitarono la rabbia lo- 
ro con uccifione e Taccheggi . Ma quelle fon mifere pendo- 
ni della guerra, che in tutti i Secoli , anche fra i Cattolici, 
lì fon provate e G pruovano . Però non è maraviglia , fe 
San Gregorio prefente ai danni , che ne pativa il territorio 
Romano , e i Greci , ed altri Amili Scrittori nemici dei 
Longobardi , ne fparlavano , ogni qualvolta gli aveano 
da nominare . E tanto più perchè i Longobardi erano al- 
lora di credenza CO Ariani. Se i Franchi, i quali pur fe- 
guitavano la Religion Cattolica , foflero migliori dei 
Longobardi in quelli tempi , G può cercate nelle Storie dì 
Gregorio Turonenfe . Intanto è qui tempo d’indagare il 
motivo , per cui i Longobardi rimifero in piedi l’ elezione 
d’ un Re . Dopo la morte del Re Clefo G Gudiarono effi di 
mantenere una buona pace ed armonia coi Re Franchi ; e 
ne abbiamo una chiara teflimonianza nella Lettera fcrit- 
tada Papa Pelagio II. ad Aunacario o G a Aunario Vefco- 
VO di Auxerres (a) , III. Nonas Oftobris Imperante Dorano 
Tiberio Cofiantinopoli C G dee fcrivere Cofiantino ) Augu- 
fio VII. cioè nell’ anno 581. in cui il prega di rimuovere i 
Re della Francia dall’ amicizia ed unione dei nefandiffimì 
Longobardi , nemici dei Romani , affinchè venendo il 
tempo della vendetta , che G afpettava in breve dalla di- 
vina miferic ordia , non ne tocchi anche a quei Re la loro 
parte . Ma creato Imperadore Maurizio nel dì 13. d’ Ago» 

Z 3 fio 


. (a) Libie ConciliosTom. j. pag. yjy. 
(>) Vedila prefazione num. XIII, 
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fio dell’ anno 582. egli cominciò da li innanzi a meditar 1$ 
maniere di provvedere ai bifogni dell’ Italia , opprelfa dai 
Longobardi . Mandar qua Armate non gli era permeilo • 
ne aveva egli neceflìtà in Oriente per difefa di queU’ Im- 
perio . Altro ripiego non ebbe, che di muovere Childe» 
terrò Re dei Franchi contro dei Longobardi , fperando col 
di-lui braccio di cacciarli d’ Italia . Gli fpedi a quell’ effet- 
to degli Ambafciatori (a).; e perchè le lor parole riufcif- 
fero più efficaci , volle che portaffero feco cinquanta mi- 
la Scudi d’ oro , quali eviqualenti agli Scudi degli ultimi 
Secoli. Quella aurea eloquenza fece il deliderato colpo. 

Pertanto , fecòndachè s’Jia da Gregorio Turouenfe 
correndo l’ anno nono di Childeberto , cioè nell’ anno pre- 
lente di Crillo 584. lo flelfo Re in perfona calò con un po- 
tente efercito in Italia . Non fi vollero arrifchiare i Lon- 
gobardi a battaglia alcuna campale , e credettero più fi- 
euro ripiego il lavorar fotto mano con dei grollì regali . 
Infatti per mezzo di quelli placarono si forte il R eCliil- 
debuto , che l’ indulìero a tornarfene indietro . Il Turo- 
nenfe fcrive , che i Longobardi allora fi fottopofero alla 
fignoria di lui , con promettere d’ elfergli fedeli e Ridditi. 
Chine dubitaffe , non avrebbe con che convincere Gre- 
gorio Turonenfe d’ aver narrata una particolarita si im- 
portante di quella guerra . Paolo Diacono , che copiò qui 
il Turonenfe, non parladi quella fuggezione . Arrivato 
poi agli orecchj di Maurizio Augufto , che Childeberto con 
■far la pace coi Longobardi, 1’ aveva burlato , pretefe , 
che gli tornalfero indietro i cinquanta mila Ioidi 0 feudi 
d’ oro , e Rrivendo a Childeberto , ne fece doglianza . 
Childeberto , fe ne rife , e nè pure il degnò di rifpofta . Si 
può credere feorretto il tefio del Turonenfe là , dove : Ab 
Imperatore autem Mauricio ante hos annos quinquaginta 
’ mìUia Xolidorum acceperat , ut Longobardo a de Italia 
extruderet ; perchè non era molto, che Maurizio era giun- 
to al Trono , nè potea elfere preceduto lo sborfo . Lo fteR 

fo 


(a) Pj.uIus Diitor.ui 1 . } . c, 17. (£) Lio, 6 . cap. 41. 
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fa Storico fa') narrando dipoi i fatti dell’ anno lèguente 
573. con ifcrivere , che l’ lmptradore per mezzo dei fuoì 
L gati faceva iftanza prefl’o Childrberto di riavere au- 
ra ni , quod anno fnptriore datura fuerat , fa abbaftanza 
intendere , che lo sborfo fegm nell’ anno prefente , e non 
già qualche anno prima . Leggefi prelfo il Du-Chefne 
una lettera fcritta da non so chi a nóme di Childeberto Re 
dei' Franchi a Lo remo Patriarca , cioè Metropolitano 
non sò di quale Città . Mi fi rende però probabile , 
che a Lorenzo Arcivefcovo di Milano , il quale rife- 
deva allora in Genova , Città tuttavia ubbidiente all’Im- 
peradore . Gli fafapere d' edere già in marcia 1 ’ efercito 
Franzefe contro dei Longobardi , con raccomandargli di 
far fapere tale fpedizione a S.naragdo hfarcoin Ravenna, 
acciocché anch’ egli accorra dal conto fuo a far guerra 
ad elfi Longobardi . Dovrebbe elfa lettera appartenere 
all' anno prefente . Ora quella irruzione dei Franchi in 
Italia , preveduta dai Longobardi , ci porge un giufto 
fondamento per intendere i motivi , che gl’ induflero ad 
eleggere un nuovo Re , ciò è Flavio Autori . Efleudo allo- 
ra (partito il Regno dei Longobardi in tanti Duchi e Go- 
verni , cadauno indipendente dall’ altro , e perciò divilì 
gl interelfi e le forze , conobbe quella Nazione la necelfi* 
tà di avere un Capo , dal quale G regolaffe tutto il corpo ; 
e per confeguente crearono un Re nuovo . Se poi quella 
elezione feguille , allorché s’ udì , che Childeberto Re dei 
Franchi moveva l’ armi verfo l’ Italia , per potergli refi- 
ftcre , 0 pure fe dappoiché egli G fu ritirato , con aver 
appreflo i Longobardi il pericolo , in cui s’ erano trovati 
per la loro diviGone , non G può decidere. 11 Sigono, e 
il Cardinal Baronio credono creato Re Autori nell anno 
535. 11 Padre Pagi feguendo Sigeberto , ed Ern.anno 
Contratto , differifee la creazionedi lui Gno all’ anni- <S< 5 . 
Secondo i conti finora fatti G può credere eletto nel p?e- 

• Z 4 ferì- 


(a) Gregor. Turtr.rni fi Uè. 8. enp iS 
(tj Ssnptvr, Rtr. i'r*ns,T*m. i.f. 873. 
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fente ; e tanto più perchè Paolo Diacono regiflrò prima 
I* elezione del Re Amari , e pofcia la calata in Italia del Re 
Childcberto , fucceduta fenza fallo in quell’anno . Sò , che 
a Paolo furono ignote molte azioni dei Longobardi , e eh* 
egli non è Autore efatto, e molto meno irrefragabile 
nella ferie dei tempi . Contuttociò par giufto il non dipar- 
tirli da lui , fe non quando cel perfuadono delle chiare ra- 
gioni , prefe da altri più vecchi Scrittori . Parimente 1* 
Abbate Biclarienfe fo) fcrive all' anno fecondo di Mauri- 
zio Augufto , che durò fino alla metà d’ Agofto dell’ anno 
prefente , aver elfo Imperadore per danari commoffa la 
nazion dei Franchi contro dei Longobardi : il che , dice 
egli , riufeì di gran danno all'una e all'altra nazione . Ora 
ebbiam veduto , eh’ effo Storico molto prima di quella 
ipedizione dei Franchi pofe l’ esitazione di Amari in Re 
dei Longobardi , e però non pare effa da differire oltre 
all’ anno predente . Sul principio d’ Ottobre di quello 
medefimo anno Pelagio II. Papa fcriffe una lettera a San 
(fregorio , allora fuo Nunzio alla Corte Imperiale (&) , 
incaricandolo di rapprefentare a Maurizio Augufto le 
grandi angufde di Roma per cagione dei Longobardi, I 
pericoli di peggio , e il bifogno di Truppe , di un Duca , 
q di un Generale d' Armata , perchè Roma fi trovava 
fprovveduta di tutto . Ma è probabile , che non finiffe 1' 
anno, lenza che feguiffe fra il Re Amari , e Smaragdo 
Efarco , quella Tregua di tre anni, di cui parla Paolo 
Piacpno CO » e di cui tratterò anch’ io all' anno 586, 


Anno 


(a) In Chr. apttd Canifturp, 

(bj Ldbhe Gmcilior . Tom. j. - ( c) Li l . 3, cap. il. 
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Anno di Cristo dlxxxv*. Indizione in, 
di Pelagio II. Papa 8. 
di Maurizio Imperadore 4, 
di Autari Re a. 


L* Anno II. dopo il Confolato di Maurizio Augujta « 

C On gii affari d' Italia va congiunto in queft'anno un 
fatto fpettante alla Spagna. Erano Ariani i Goti, o 
Ceno i Vifìgoti , che nella maggior parte di quel Regno fi- 
gnoreggiavano. Ermenegildo figliuolo maggiore di Leoni- 
gildo Re di quella Nazione, dappoiché ebbe prefa per mo- 
glie Ingonda figliuola di Sìgeberto Re dei Franchi , a per- 
fuafione di lei abbracciò la Religien Cattolica . Perciò 
nacquero diffenfioni fra lui , e il padre Ariano ; ed egli in 
fine fi (1) ribellò , e ne feguì fra loro guerra . Per attefia- 
to di Gregorio Turonenfe (a) , Ermenegildo ftando in Si- 
viglia , ricorfe per ajuto al Generale dell’ Imperadore , 
che allora facea guerra in Ifpagna , mandò anche San 
Leandro Vefcovo di quella Citta a Tiberio Cofiantino Im- 
pera-» 

■— 1 ■ » ■ ■ ■ ■ T ■ : — - " , r 


(a) Ut. y. ;ap. 39» 

\ 

(i)S. Ermenegildo prima dì 
abiurare l’Arianefi io» ava ri- 
cevuto dal padre L*o !gtHo il 
titolo di Rè , ed era nato man* 
dato a regnar nella tktica , e a 
far coll» lui moglie cattolica In- 
fonda la lua relidenza in Siri- 
glia , ove egli fi converti alia 
cattolica religione e mediante 1' 
unzione del Santo crifma fù da 
S. Leandro Vefcovo di quella 
città riconciliato colla Cbiefa . 
Per la Tua converfione adiroffi 
altamente il padre , e mode 
contro i cattolici una fiera per- 
fccuzion; t nè tardò guari ad 


ammaffare contro il figliuolo ut» 
efercito , rifoluto o di levar lui, 
c Ingonda Tua Ipofa dal mondo, 
o di forzargli ad apoftatar dalla 
Fede. Quindi Ermenegildo por 
fua difela fece altrettanto , e il 
fecondarono, e prefero il fua 
partito molle città , per non qf- 
fcre corrette ad abbandonare (a. 
religione de 'loro padri. Vedi i 
Conti ustori del Bollando De 
Sincro He ritieni gii do rege , & 
marlyre Attor SS. Aprila Tom, 
II. pag. e il P. Orli 

Dior, Ecc/tf. ut, XI, m, num . 
LXXVH ./in. 
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peradore per aver il fuo patrocinio . Ma il Re Leovìgìldo 
fuo padre con un regalo di trenta mila Soldi d’ oro fece 
in maniera , che il Generale dell Impr radore abbandonò 
quel povero Principe , affretto dipoi a metterli nelle mani 
del padre. Fu mandato in efiiio , e finalmente ine fio in 
prigione, dove, perchè non volle mai acconfentire d’ab- 
bandonar la Religion Cattolica, d’ordine del fuo padre 
tolto fu di vita nell’anno prefente . Quantunque l’Abba- 
te BiclarienfeGO» e Sant’ Ifidoro (/•) nonubbiano avuta 
difficoltà di chiamarlo Tiranno , perché fi rivoltò (2) con- 
tro il padre; tuttavia efiendo certo , ch’egli più tofio che 
abiurare la vera Fede , rinunziò alla fperanza del Regno , 
e foftenne la mòrte , perciò è onorato come Martire dalla 
Chiefa di Dio : intorno a che fi può vedere il bel racconto, 
che ne fa San Gregorio il Grande (c), fuo contempora- 
neo . Ingonda fua moglie dagli Ufìziali Greci fu inviata a 
Coftantinopoli , ma nel viaggio avendo fatta fcala nell* 
Affrica , quivi diede fine ai fuoi giorni . Dal che vegnia- 
mo a conoscere , che tuttavia refiava in Ifpagna qualche 
Città di dominio degl'Imperadori , dove tenevano Go- 
vernatori e milizie di qualche polfo : fe pur non fi volefie 
dire, che dalle IfoleBaleari , o dalla vicina Affrica , pof- 
feduta allora dagl’ Imperadori , paffaffero le foldatefche 
Cefaree in ajuto di Ermenegildo . Ora accadde , fecondo- 
chèabbiam dalfuddetto Turonenfe(e), e da Paolo Dia- 
couo (d) , che furono inviati in quefi’anno medefimo dei 
Legati (la Maurizio Imperadore al Re Cliildeberco , per ri- 
petere da lui 1’ oro , che gli era fiato pagato , per fare la 
guerra ai Longobardi . Q ile fio Re , perchè correa voce, 
Che la fuddetta Ingonda fua forella foffe fiata trafportata 

a Co- 

i 

(a) In Chr. (4) 1 filar io Chron. Golfi , 

(c) Dinicg. (d) lib, 8- cnp. i8. 

(a) Lib. i. enp. . 

(i) A parlare con proprietà che per neceflaria difela irapu. 
non può dirli che S. Ermcuegil- gnò le armi . Vedila nota pre- 
do fi rivoltò contro il padre , ma cedente . 
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a Coftantinopoli , e gli premeva o di riaverla , o di veder- 
la ben trattata : s’indufle di nuovo a fpedire l’efercito fuo 
in Italia ai danni dei Longobardi . Ala o fia che trovafiero 
qui più duro il terreno , di quel che fi penfavano , o pu- 
re , come vuole elfo Turonenfe, che nafcefle difcordia 
fra i Capitani Franchi ed Alamanni di quell’ Armata , fe 
ne tornarono tutti indietro fenzaaver fatto un menomo 
guadagno . Non ben’ apparifce , a quali anni $’ abbiano 
da riferire le imprefe di un certo Drottulfo , di cui tenne 
conto il fuddetto Paolo Diacono .. Ali fia permeffo il far- 
ne qui menzione , ancorché io fupponga , che in quegl 
tempi folfe tregua fra i Greci e Longobardi, Cofiui era 
di nazione Svevo , o fia Alamanno . Fu fatto prigione dal 
Longobardi; ma pel fuo valore andò tanto innanzi, che 
dai medefimi fu alzato al grado di Duca , o pure di Capi- 
tano . Ribellatoli poi dai medefimi , pafsò a Ravenna , e 
in fervigio dei Greci fece molte prodezze. La prima fu 
di prendere la Città di Brefcello , polla alla riva del Pò 
tra Parma e Reggio , dove ftando con un buon prefidick 
infeftava forte le vicine Città dei Longobardi . E percioc- 
ché Faroaldo Duca di Spoleti , ficcome dicemmo , avea 
prefa la Città di Clafle , con latitarvi una buona guarni- 
gione , che formava come un blocco alla Città di Raven- 
na : Drottulfo , o Drottolfo , meiTa infieme una flotta di 
picciole barche nel fiume Badrino ( creduto dal Baud rand 
(a) per errore il Santerno') e riempiutala di valorol) fan- 
ti , con quella affali il prefidio Longobardo di Claffe , el* 
aflrinfe alla refa . Ma il Re Autori, a cui pareva una fpi- 
naful cuore la Città di Brefcello, perchè polla in mezzo 
alle fue Città , ne intraprefe l’ attedio ? è ignoto in qual’ 
anno . V’ era dentro il fuddetto Drottolfo , che fece una 
gagliarda difefa . Veggendo egli finalmente di non poter 
più fofienerla , o in vigore di una capitolazione , o pure 
per via del Pò , fi ritirò a Ravenna , Iafciando quella Cit- 
tà in poter d’ Autori , che ne fece fpianar. tutte le mura . 

Da 


(*) Ceoora^ Tubi# 1< 
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Da li Innanzi Brefcello già Città Epifiopale , andò perden- 
do la lua Dignità , ritenendo nondimeno anche oggidì i! 
credito di una riguardevol Terra , lotto il dominio degli 
Efienfi Duchi di Modena. Venne poi a morte Drotrolfo 
in Ravenna , e fu feppellito preffo la Chiefa di San Vitale 
con un’ Ifcrizione in verfi , rapportata da Paolo Diacono, 
da Girolamo Rolli , e da altri . In quell’ anno ragione- 
volmente fi può credere , richiamato San Gregorio da Pe- 
lagio Papa a Roma , dove benché fi ritiraffe di nuovo a 
vivere nel Monaftero di Sant’ Andrea , pure era molto 
adoperato nelfacro miniftero dal medeGmo Pontefice . In 
vece di lui fu inviato a Coftantinopoli per Apocrifa rio Lo- 
renzo Arcidiacono della fanta Romana Chiefa . 

Anno di Cristo dlxxxvi. Indizione iv. 
di Pelagio II. Papa 9. 
di Maurizio Imperadore 5. 
di Autari Re 3, 

L’ Anno III. dopo il Confolato di Maurizio Angvjio . 

R Acconta Paolo Diacono (a) , che dopo la prefa di 
Brefcello il Re Autari conchiufe una tregua di tre 
anni coll’ Efarco di Ravenna Smaragdo . Io per me inclino 
a credere, che nell’ anno 584. quella Tregua polfa elfere 
fucceduta . La crede fatta il Cardinal Noris (6) nell’ anno 
prefente , e però (lima parimente fcritta nel medefimo una 
Lettera di Papa Pelagio ad Elia Arcivefcovo d’ Aquileja, 
e ai Vefcovi fuoi fuffraganei , per rimuoverli dallo Scifma 
(c) . Comincia elfa Lettera con quelle parole : Quod ad 
dilettionem vefrram & c. e fra l’ altre cofe dice il Papa di 
non aver loro fcritto prima per cagion delle guerre . Po - 
ftea ergo quarti Deus omnipotens prò felicitate Criftiano- 
rum Principium per labores atque Jolicitudinem Filii no - 

, fri 


(a) lib. j. cap. ig. K b) De byned, j. c. f, & 4. 
(1) Labi! Conciliar. Temi j. 


Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO DLXXXVI. 3 6* 

feri excellcntijfimi Smaragdi Exarchi , & Cliartulariifacri 
Falatii , pacem nobis interim , vel quietem donare digna • 
tus efe , cum omnifolicitudine fiftinamus praefentia ad 
Vos f cripta dirigere . Ma fe noi non Tappiamo di certo 1* 
anno della Tregua , nèpurepoflìam francameute afferir 
quello della lettera di Papa Pelagio . Il P. Pagi mettendo 
nel prelènte anno la lettera fuddetta » dubita poi , fe la 
fieffa Tregua foffe (labilità nell'anno 584. 0 pure in quell* 
anno , fenza por inente , cb’ egli pretende eletto Re fola- 
mente nell’ anno prefente Autori , ed attribuendo Paolo 
Diacono ella Tregua al medefimo Autori , confeguente 
fecondo i conti del Padre Pagi non potè ella fuccedere 
nell'anno 584. ma può ben’ effere fucceduta fecondo! ' 
miei conti , perchè in effo anno 584. a mio parere Autori 
cominciò a regnare . Quello che è certo , nulla profittò 
con quella lettera il Pontefice Pelagio . Elia Arcivefcovo 
coi fuoi fuffraganei dell’ lftria , al vedere , che il Papa s’ 
addrizzava a lui con preghiere , maggiormente alzò la 
tefta ; e a Roma bensì mandò la rilpofta per alcuni fuoi 
Meflì , ma con ordine di nulla aggiugnere in voce a quan- 
to fi conteneva nella lettera di rilpofla . Tornò di nuovo 
Papa Pelagio , fenza perderli d’ animo , a fcrivere delle 
lettere a quei Vefcovi Scifmatici , ma con trovarli fempre 
più indurati nella loro opinione . Allorché Paolo Diaco- 
no fcriffe (a) : Hic Pelagius Hcliae AquilejenJi Epijcopo , 
nolenti trio Capitula Chalcedonenfts Synodi fufcipere,Epi- 
ftolamfatisutilemmijit , quam Beatus Gregorius , quum 
effetadhuc Diaconus ; confcripfit : ci fa intendere che Elia 
non volle accettarei tre Capitoli del Concilio Calcedo- 
nenfe , come condannati nel Quinto Concilio . Ed infatti 
effo Autore (£) riconofce di fotto , che gli Arcivefcovi di 
Aquileja non voleano comunicare coi Condannatori dei 
tre Capitoli . 

Anno 


(a) Hi. 3, tap, *0. (a) Idem. eap. 16. 

• » 

I 
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X 

Anno eli Cristo plxxxvii. Indizione V. 
di Pelagio II. Papa io. 
di Maurizio Imperadore 6. 
di Autari Re 4. 

4 ? . 

1 L’Anno IV. dopo il Confolato di Maurizio 
Augufto . 

F U anche moflo da Papa Pelagio I’ Efarco di Ravenna 
Smaragdo per mettere in dovere Elia Arcivefcovo d’ 
Aquileja capo degli Scifmatici in Italia . Da un memo- 
riale * prefentato alcuni anni dopo dai Vefcovi cl’Iftria all* 
Imperadore Maurizio , apparifce , che Smaragdo diede ad 
elfo oftinato Arcivefcovo per quella cagione molti difguJ 
Ili , e il minacciò di peggio . Ma ricorfe egli all’Imperado- 
re (a) con fupplicarlo di affettare , che ritolte ai Longo- 
bardile Città, dove erano alcuni de’ fuoi Suffragane!, 
come Trivigi, Vicenza, e fiutili, anderebbono poi tutti 
a Cofiantinopoli , per metter fine alla divifione , fecondo 
il giudizio di fua Maefià : quafi che toccaffe al Tribunale 
Secolarefco il decidere le caufe della Religione . Maurizio 
Augufto mandò allora ordine a Smaragdo di non inquieta- 
re alcun di quei Vefcovi per quello motivo , perchè quello 
non gli pareva tempo di difgufiare i Popoli , che avreb- 
bono potuto gittarfi in braccio ai Longobardi nemici . In 
tale fiato era 1’ affare dello Scifma d’ Aquileja , quando 
Venne a morte 1’ Arcivefcovo , o fia Patriarca Elia . Dal 
Padre de Rubeis(A) fi fa mancato di vita nell’ anno pre- 
cedente . Ebbe egli per Succeffore Severo * il quale al pa- 
ri dell’ Antecelfore mife la fua Sedia nell’ Ifola di Grado . 
O fia che il Papa aveffe rimoffo l’ Imperadore daI|>:oteg. 
gere quei Vefcovi pertinaci nello Scifma , o che effendo 
contro la mente dell’ Efarco fiato eletto Severo , elfo 
*- • Sma- 


(4) Titell. a pud Btronium, in Appetii. ai T. 51 . Annali 

(è) Monnmcnt. Fai, Apule] . 1 
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Smaragdo fi credette d’ aver le mani slegate , un di egli 
arrivò improvvifamente da Ravenna r. Grado con molta 
gente armata , • prefe il novello Patriarca (a) , e con eflb 
lui Severo V> feovo di Tiitjie, Giovanni Vefcovo di Paren- 
70 , e Vindemio V’Jrovo di Ceneda , e violentemente 1! 
conditile a Ravenna , dove li tenne fequeftrati per un'an- 
no . Nel memoriale fuddetto dicono i Vefcovi , chel’E- 
farco adoperò ingiurie e bafionate (1) , allorché per for- 
za levò da Grado que’ Vefcovi . Abbiano da Teofane (é), 
che nell’ unno fefto di Maurizio Imperadore , nelMefedi 
Settembre , correndo 1* Indizione Jifta ( tutti indizj dell’ 
anno prefente, perchè appunto nel mefe di Settembre 
'cominciò a correre l’ Indizione fefia ) i Longobardi raof- 
fero guerra ai Romani . Adunque ragion vuole , che la 
Tregua accennata da Paolo Diacono fra i Longobardi , e 
Smaragdo Efarco , avefle principio , come io congetturai, 
nell* anno 5S4. e terminali»; nel prefente . E dicendo eflb 
Storico , che di quella tregua fu autore il Re Autori « li 
vien’ anche ad intendere ♦ che l'elezione di quello Re non 
fi può differire con Sigeberto e col P. Pagi all’anno 586. 
Certo é daftupire, come eflb Pagi pretendefie così ac-» 
curato nelle cofe d’ Italia eflb Sigeberto Iftorico , quan- 
do in quelli medefimi tempi fi fcuopre sì abbondante di 
anacronifmi la di lui Illoria . Ma qual fatto degno di me- 
moria operaflero i Longobardi , dopo avere ripigliata la 
guerra coi Romani , non ne ebbe notizia Paolo Diacono » 
e molto menn ne poflìam noi rendere conto . Mi fia lecito 
avvertire , che fra gli altri malanni recati all’ Italia dalla 
venuta de’ Loogobardi , non fu già il picciolo quello d* 
efferfi introdotta nna fiera ignoranza fra i Popoli , e l* 
effere andato in difillo lo Audio delle lettere, perchè ol- 
tre all’ aver quei Barbari prezzate folamente 1* armi , le 

gen- * 


(a) Pattiti! Diacontti lib. 3. c. 16. (i) In Chrcnogr. 

(t)Non entriamo mallevadori delle querele di cotcftj Scifma- 
. • • * 
tiri . 
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genti Italiane fra i rumori e guaj delle continuate guerra 
altra voglia aveano , che di applicarli agli ftiidj , oltre all’ 
effere loro ancora mancati i buoni Maelìri . Però o niuno 
s’ applicò allora a fcrivere la Storia de’ fuoi tempi ; o fe 
pur vi fu qualche Storico , le fue fatiche fi fono perdute . 
Paolo Diacono non fa menzione , fe non di Secondo Ve— 
lcovo di Trento, che in quelli tempi fioriva, & aliqua 
de Langobardorum gejtis Jcripjlt : il che vuol dire , che nè 
pur egli fcriffe fe non poche cofe dei fatti dei Longobardi . 
Tuttavia potrebbe effere , che apparteneffe a quell’anno 
lo fcriverfi da Giovanni Abbate Biclarienfe (o) , che cor- 
rendo 1* anno IV. di Maurizio , Antane ( vuol dire Auto- 
ri ) Re de’ Longobardi , venuto alle mani coi Romani , 
diede loro una rotta , e molti n’ uccife , con occupar dipoi 
i confini dell’ Italia . L’ anno quarto di Maurizio durò fi- 
no all’Agofto dell’anno precedente 586. e però a quei 
tempi dovrebbe appartener quello fatto. Ma non è ben 
ficurapergli affari d’Italia la Cronologia del Biclarien- 
lè . Egli mette nell’ anno appreffo i’ elezion di Papa Gre- 
gorio , cioè il Grande , che pur cadde nel 590. Perciò po- 
trebbe effere , che quel fatto d ’ Autori contro i Romani 
ench’ effo fuccedeffe più tardi. E quando fuflìllala tre- 
gua già accennata » non potè certo accadere nell’ anno 
S8f» 


Anno 


(«) In Cir. 
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Anno di Cristo dlxxxviii. Indizione vi. 
di Pelagio II. Papa II. 
di Maurizio Imperadore 7. 
di Autari Re 5. 

L’ Anno V. dopo il Confolato di Maurizio 
Augufto . i 

S Tette 1* Arcivefcovo d’ Aquileja Severo coi due fuoi 
Suffraganei in Raveuna per un’anno , detenuto fotta 
buone guardie, e con molti difagj. Tante minacele d* 
efilio , e d’ altri incomodi furono adoperate (a) , che fi- 
nalmente s’ induflero quei prigionieri ad accettare il Coa.- 
cilio Quinto Generale , e a comunicar con Giovanni Ar- 
civefcovo Cattolico di Ravenna . Dopo di che furono ri- 
meflì in libertà . Tornarono quelli a Grado ; ma nè il Po- 
polo, nè gli altri Vefcovi vollero riceverli . Perciò Severo , 
pentito di quanto avea operato in Ravenna , fece raunare 
un Conciliabolo nella terra di Marano , dove efibi la con- 
feffione e la deteliazione dell’errore da fecommeflo : così 
chiamava egli l’ aver avuta comunione in Ravenna co! 
Condannatori dei tre Capitoli . Quelle parole di Paolo 
indicano , eh’ egli affai conofceva , fopra che fofle fonda- 
to Io Scifma della Provincia d’ Aquileja , nè eflere certo, 
ch’egli ignorafle lo flato di quella lite , come talun ( 1) fup- 
Tom.llI.Par.il. A a po- 


(a) Paului Diteonus de Geltii Longobardor. i. J. c. 26. 


(i} Scrivendo Paolo De grfUt 
langobardorum lib.lll.caf.XX/ 1 . 
Script. Rer. lui. Tom.l pag. 448. 
,, Quibus ( a Severa c agli altri 
5, con lui condotti a Ravenna ) 
,, ( committens ( l’Efarco ) exi- 
„ lia , atque violentiam infe- 
„ reni communicarc compulit 


„ Johanni Ravennati Epifcopo 
„ irium capiioiorum damnatori, 
,, qui tempore Pap® Vigilii , 
„ vel Pelagli a Romana Ecclc- 
„ fi» dcfcivcratfocietate ,, eoa 
ragione vienriprefo dal Baronio 
ad an. j8 6 . Unni. LXXX/1I. , 
come poco informato di quella 

con- 
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pone . Ma l’altre parole di Paolo non Iafciano ben’ inten- 
dere , fe fi accordarono i Vefcovi di quel Concilio . Pare 
che abjuraffero lo Scifma ifeguenti , cioè Pietro Vefcovo 
d’ Aitino , ChiariJJìmo di Concordia » Ingenuino di Sabio- 
Tie , Agnello di Trento , Juniore di Verona , Oronzo di 
Vicenda , Ruftico di Trivigi , Fontejo di Feltri , Agnello 
di Afolo « « Lorenzo di Belluno . E che con Severo Pa- 
triarca , il quale difendeva i tre Capitoli del Concilio Cal- 
cedonenfe , aveflero comunione Severo Vefcovo di Trie- 
fte , Giovanni di Parendo , e Vindemio di Ceneda . Ma 
ciò non fuflìfie , perchè miriamo poi nel memoriale di fi>. 
pra accennato più che mai pertinaci nello Scifma i Vefco- 
vi di Sabiorte (a) , Belluno , Concordia , Trento , Vero - 
va , Vicenda , e Trivigi . Fu fparfà voce fra la Plebe , che 
Smaragdo Patrizio ed Efarco di Ravenna per la violenza 
tifata contro di quei Vefcovi era fiato invafato dal Demo- 
nio ; e Paolo Diacono prefe una tal diceria per buoni da- 
nari contanti , con aggiugnere ciò giuftamente accaduto , 
perch’ eglidovea confiderare come un’ eccello lo fìrapaz- 
zo fatto a que’ Vefcovi , tuttoché Scifmatici . Credefi ap- 
punto , che circa quelli tempi , cioè o nell’ anno prece- 
dente o nel prefente elfo Smaragdo foffe richiamato da 
Maurizio Augufto a Cofiantinopoli , con elfere fucceduto 
nel fuo pollo Romano Patrizio , terzo fra gli Efarchi di 
Ravenna. Abbiamo poi da Gregorio Turonenfe(a) , che 

io 


(*) Zìi. 9 . c.ip. 

controverfia , perchè non colo- 
ro , i quali approvarono la con- 
danna de’trc capitoli , ma quei, 
che arditamente la riprovavano 
erano efslufi dalla comunione 
della cattolica Chiefa . Altri 
palli di Paolo , da i quali rilutta, 
che egli fi male intefe la cagio- 
ne dello feifma de’ tre capitoli , 
c tuKociò che per occafioa di cf- 


fo fu fatto che, nulla peggio , fo- 
no accennati nella Storia Lette- 
raria d’ Italia Tom. II. lib. II. 
cap. IV. num.IV. pag. aio- 
li) Del Vefcovo di Sabione 
Ingenuino f» difputa , fe egli 
finalmente conofciuto l’errore 
rinunziare allo feifma . Vedi | a 
nota 3. all’ anno DCXXXVIU. 
Parte I.dcl Tom.fcgueate . 
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in quell’anno il Re Autori fpedi degli Ambafciatori a Chll . 
deberto Re dei Franchi , per chiedere in moglie C lui fu in - 
da fua forella . Non difpiacque al Re d’ Autìrafia quella 
proporzione , ed accettò i ricchi regali inviati a tal fine, 
con promettere ad Autori quella Principelfa . Ma arriva* 
ti alla corte di Childeberto qualche tempo dopo gli Am, 
Falciatori di Recaredo Re dei ViGgoti, diftruffero tutto 
ciò , che aveano fatto i Longobardi . Era il Re Recaredo 
Principe di granpofTanza , perchè dopo avere il Re Leo- 
viyìldo Tuo padre defunto acquiftata la Gallizia con eftin- 
guere il Regno dei Svevi , egli fignoreggiava oramai 
quaG tutta la Spagna , e Rendeva anche il fuo dominio 
cella Gallia col polfeffo della Provincia Narbonenfe , og- 
gidì appellata la Linguadoca . 

Aveva egli inoltre il merito e la gloria d'avere il primo 
fra i Re Goti abbandonato l’ Arianifmo per le perfuafion! 
di San Leandro Arcivefcovo di Siviglia , e condotta già 
col fuo efempio fe non l’ intera Nazione de fuoi , certo la 
maggior parte ad abbracciare la Religione Cattolica . 
Ora o foffe che i Miniftri del Papa e dell’ Imperadore , ai 
quali non potea piacere quella alleanza dei Longobardi 
coi Franchi , difturbaffero 1’ affare , o pure che foffe cre- 
duto più proprio di dar quella Principelfa ad un Re Cat- 
tolico , come era Recaredo ; che ad Autori Principe Aria* 
no : certo è , che il trattato di quel matrimonio per. Au- 
tori andò per terra , fenza che apparifca dipoi , s’effo ve- 
ramente s’ effettuaffe col Re Recaredo ; intorno a che di- 
fputano tuttavia gli Scrittori Franzefi . Forfè di qui forfis 
qualche amarezza fra i Longobardi e i Franchi . In fatti 
feguita poi a fcrivere il Turonenfe , copiato ancor qui da 
Paolo Diacono (a) , aver fatto intendere Chidelberto a 
Maurizio Imperadore , come egli era pronto a far guerra 
a i Longobardi per cacciarli d’ Italia , al quaFfine fpedi 
appreffo un poderofo efercito in Italia . Il prode Re Au- 
tori non Spaventato da si gran temporale , unite le fue 

A a a for- 


(«) cap. 
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forze andò ad incontrarne l’ armata Franco-Alamanna • 
Fu ivi fatto un tal macello de' Franchi , che non v' era 
memoria d' altro Jimile . Molti furono i prigioni , e gli 
altri fuggendo pervennero con fatica al loropaefe. Que- 
lle fon parole di Gregorio Turonenfe , Autore contem- 
poraneo e Franzefe , da cui Paolo Diacono imparò quello 
avvenimento, giacché egli troppo fcarfeggiava di noti- 
zie intorno ai fatti d’ Italia d’ allora . Nè altra particola- 
rità a noi refia di quello si memorabil fatto. Sicché andiam 
Tempre più feorgendo , qual folle la protezione dei Re 
Franchi , che pure Fredegario ci fa credere comperata 
dai Longobardi coll* annuo tributo di dodici mila Iòidi d’ 
oro . A quell’ anno ancora crede il P. Pagi , che s’ abbia- 
no da riferir le parole di Teofìlatto (a) , Ja doveferive: 
che Roma vecchia ( cosi chiamata a diflinzione di Coftan- 
tinopoli , che portava il nome di Roma nuova ) rintuzzò 
gli empiti dei Longobardi . In qual maniera non G sa ; fic- 
come nè pur Lappiamo , a qual’ anno precifamente s’ ab- 
biano da rapportar due imprefe d 'Autori , raccontate da 
Paolo Diacono (h) . Mi G permetta il farne qui menzione. 
Fin circa quelli tempi s’ era mantenuta alla divozione 
degl’Imperadori V Ifola Comacina , cioè un’ Ifola polla 
nel Lago di Como , appellato il Lario , luogo affai forte, 
e che fece anche nel Secolo duodecimo gran figura nelle 
guerre tra i Milanefi e Comafchi . Quivi dimorava per 
Governatore Francione , Generale Cefareo d’armi , e vi 
s’ era mantenuto per ben vene' anni contro le forze dei 
Longobardi. Quello numero d’anni, prefo dall’ arrivo 
dei Longobardi , in quelle parti , viene a cadere nei tem- 
pi prefenti . Un buon corpo di Longobardi formò I’affedio 
di quell’If la , e dopo fei meGne collrinfe alla refa Fran. 
rione , a cui nelle capitolazioni fu accordato di poter- 
fene andare colla moglie e col fuo equipaggio a Ravenna ; 
e la parola gli fu mantenuta. Di grandi ricchezze furono 
trovate in quell’ Ifola , col? ricoverate , come in luogo 

fieli-. 


(j) Lib. 3. cbf, 4. (i) Lii. j . e-qj. 1 } . 
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Cairo dagli abitanti di varie Città. Si dimenticarono pro- 
babilmente gl’ingordi Longobardi di farne la reftituzione 
ai legittimi padroni. Similmente fpedi Autori un’altro 
corpo d’ armata , di cui fu Generale Evino Duca di Tren- 
to, contro dell’llìria, Provincia fempre fedele all’ Im- 
peradore. Fecero coftoro un gran bottino, incendiaro- 
no molte cafe e Terre con tal terrore degl’Iftriani , che 
furono obbligati , per liberarli da quello flagello , di 
cacciarlo via a forza d’oro . E però i Longobardi , accor- 
data loro la pace , o Ila una tregua d’ un’ anno , fi ritira- 
rono con portare al Re una riguardevol fomma di danaro. 

Anno di Cristo dlxxxix. Indizione vii. 
di Pelagio II. Papa 12. 
di Maurizio Imperadore 8. 
di Autari Re 6. , 

L’ Anno VI. dopo il Confolato di Maurizio 
Augufio . 

G iacché non era riufcito al Re Autari di ottenere in 
moglie la Principefla del fangue Reale di Francia , 
rivolfe egli le fue mire ad avere T eodelinda , figliuola dì 
Caribaldo Duca di Baviera , a cui Paolo Diacono dà il ti- 
tolo di Re , fecondo il coftume di altri Scrittori . Abbia- 
mo da Fredegario (o) , che tra quella Principefla e Chil- 
deberto Re de? Franchi erano feguiti gli fponfali di futu- 
ro Matrimonio . Ma la Regina Brunechilde , madre d’ ef- 
fo Re , una delle grandi faccendiere , e fconvolgitrici 
delle Corti de’ Re Franchi , difturbò quelle nozze . Rot- 
to quello trattato , Autari inviò colà un’ Ambafceria a 
far la dimanda di Teodelinda ( b ) , e Garibaldo molto vo- 
lentieri vi acconfentì . Ricevuta quella rifpofta , e defi- 
derando egli di veder co’ fuoi occhj la novella fua fpofa , 

A a 3 pre- 


• («) la Cfir. c*p. 34, 

(£) Paul us IHtconut l. j. e, Ip. 
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prefe occalione eli mandar dei nuovi Ambafciatori colà , 
e fingendo d’ effer anch’ egli uno d' eflì , travefìito s’ ac- 
compagnò con loro . Il Capo dell’ Ambafceria era un 
Vecchio , che ammetto con gli altri all* udienza del Duca 
Garibaldo , efpole quanto gli occoreva per parte del fuo 
Signore . Dopo di lui fi fece avanti 1* incognito Amari , e 
dille , che a lui in particolare era fiata data dal fuo Re 
l’ incombenza di vedere la principeffa Tt odelinda , per 
potergli riferire le di lei belle qualità , già intefe per fa- 
ma . Fece Garibaldo venir la figliuola ; ed Autori ben 
guatatala da capo a piedi , fe ne compiacque forte , e difi 
fe , che certamente il Re de’ Longobardi farebbe ben con- 
tento d’ avere una tale Spofa , e il Popolo una tal Regi- 
na . Pofcia il pregò , che foffe loro permetto di ricono- 
fcerla per tale con ricevere da lei il vino , fecondo l’ufo 
della Nazion Longobarda . Fece Garibaldo portar da be- 
re , e dappoiché T eodelirtda ehi» data la coppa al Capo 
degli Ambafciatori , la porfeall* ignoto Autori ; ma que- 
lli in renderla alla Principeffa , fenza che alcun vi faceffe 
mente, le toccò gentilmente la mano, e nel baciare il 
bicchiere , fece in maniera , eh’ effa mano della principefi 
fa gli toccò la fronte , il nafo , e la faccia . Raccontò poi 
Tcodtlinda quello fatto alla fua Balia , e non fenza rolìo- 
re. Rifpofela Donna accorta ,,: Signora niun’ altro av- 
„ rebbe ofato toccarvi , fe non chi ha da effere voftro 
„ marito . Ma zitto , che il Duca vofiro padre noi fap- 
„ pia . Sopgitwfe dipoi : Voi liete ben fortunata di aver 
„ per Ifpolò un Principe si degno , ecotanto leggiadro „ . 
Era in fatti allora il Re Autori nel fiore della fua età , dì 
bella datura , con chioma bionda , e di graziofo afpetto . 
Sen’ andarono gli Ambafciatori , ed Amari nell’ ufcirde* 
confini della Baviera , appena fatti i complimenti a que* 
Bavarefi , che 1* aveano accompagnato , s’ alzò folle ftaffe 
quanto potè , e fcagliò con tutta forza una picciola leure, 
ch’egli teneva in roano, verfo dell’albero più vicino; 
éd effendo quella andata a conficcarli profondamente in 
effo , allora diffe : Autori sa fare di quefte ferite ; e ciò 

det- 
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detto , fpronò il cavallo * efe n’ arido con Dio , lafciando 
i Bavarefi affai perfuafi , che quefio galante Arabafciato- 
re era il Principe fteffo . 

Potrebbe effere , che quelle Ambafciate foffero andate 
nel precedente anno . Egli è ben da credere , che nel pre- 
fente fi effettuaffe il Matrimonio fuddetto . Racconta lo 
Storico Longobardo , che dopo qualche tempo arrivaro- 
no dei torbidi in Baviera al Duca Garibaìdo a cagione 
dell’ arrivo de’ Franchi : il chehadato motivo ai moderni 
Scrittori Franzefi (a) di credere , che il Re di Auftrafia 
Childeberto mirando di mal’ occhio 1 * amifià e congiunzio. 
ne di fangue e d' intereflì , che s’ andava a ftabilire fra il 
Duca Garibaìdo fuo Vaffallo , e il Re de’ Longobardi , all* 
improvvifo faceffe marciare un’armata in Baviera , che 
vi recò dei gravi danni ♦ e tentò di fbrprendere T eodclin- 
da . Paolo Diacono altro non racconta fe non quel poco , 
che ho riferito di fopra , con aggiugnere appreffo , che 
quella Principeffa fe ne fuggi verfo l’ Italia , con Guado- 
aldo fuo fratello , e fece fapere al Re Autori la fua venu- 
ta . E’ ignoto ciò , che accadeffe al Duca Garibaìdo fuo 
padre , e nulla di più fe n’ ha da Gregorio Turonenfe , e 
da Fredegario . Vedremo bensì fra qualche tempo , che 
a lui fuccedette lajjìlone nel Ducato della Baviera . An- 
dò il Re Autori incontro a Teodelinda con un grande ap- 
parato , e celebrò dipoi con univerfale allegrezza le Noz- 
ze nella campagna di Sardi di fopra a Verona nel di 1 5. di 
Maggio . In quella occafione fcrive Paolo , che un filimi» 
ne cadde fopra un legno nel recinto , dove era la Corte , 
e che uno degl’ Indovini Gentili , che Agilulfo Duca di 
Torino avea feco condotto , gli prediffe non dover paffa- 
re gran tempo , che la donna poco fa fpofata dal Re Au- 
tori diverrebbe moglie d' elfo Agilulfo . A coftui minaccio 
Agiiulfb di tagliargli la tefta , fe mai più gli fcappava det- 
ta parola di quefio: ma l’indovino infìtte, chefiavve- 
rebbe la fua predizione , ficcome in fatti feguì . Ma non 

A a 4 * f« 
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èfe non benel’ andare adagio in prefiar fede a cotali dice- 
rie, che non rade volte nafeo no dopo il fatto. Fu ùccifo 
in Verona nel tempo d’ efi’e Nozze Anjulto parente del Re 
Amari , e Paolo Diacono non potè penetrarne la cagio- 
ne . A’ tempi ancora d’ elfo Paolo correa voce (a) , che 
circa quelli tempi il Re Autori pattando pel ducato di 
Spoleti, arrivafl’e fino a Benevento , con impadronirli di 
quel paefe ; e pofeia arrivafle fino a Reggio di Calabria , 
dove avendo ottervata una Colonna polla alquanto nel 
Mare, fpinto innazi il Cavallo, la toccò colla punta del- 
la fpada con du e : Fin qui arriverà il confine de' Longo- 
bardi . Ed era fama , che tuttavia quella colonna fotte in 
piedi, e folle chiamata la Colonna di Autori . Ma di que- 
lli fatti Paolo altro mallevadore non ebbe fe non la tradi- 
zione del volgo, fondamento molte volte fallace, per 
farci conofcere il vero . Però varj 1 etterati hanno depu- 
tato intorno all' origine dell’ infigne Ducato di Beneven- 
to , il quale non fi può credere , che avefle principio in 
quell' anno , quando fi ammetta col medefimo Paolo fi), 
che Z ottone primo Dtua governale quel Ducato per an- 
ni venti . Nè pur fembra verifiraile ciò , che Camillo Pel- 
legrino immaginò, cioè cheil Ducato fuddetto nafeefle 
anche^prima della venuta del Re Alboino in Italia . Pro- 
babilmente ne’ primi fette anni dopo la lor calata i Lon- 
gobardi s’ impadionirono di buona parte della Campa- 
nia , e della Puglia , e vi fondarono un Ducato , di cui 
fu Capo Benevento , e che s’ andò a poco a poco dilatan- 
do , fino ad abbracciar il Regno , appellato ora di Napo- 
li , a riferva della Città medefima di Napoli , e di alquan- 
te altre marittime , che fi tennero forti nella divozion 
dell’Imperio. Reggio di Calabria era di quelle ; e però 
quantunqne Autori fuori d’ effa Città potette veder quella 
Colonna , pure è più probabile , eh’ egli mai non arri- 
vale fin là . Fu queft’ anno funefio all’ Italia per un ter- 

ri- 


(a) De Gesti; longobard. ìib, cr.p, jj. 
(t) ld. ib . cap. j i. 
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rlbil diluvio d’ acque , a cui un limile da più Secoli non 
s’ era veduto. Il Tevere crebbe nel inefe di Novembre 
ad una fìerminata altezza in Roma , vi diroccò molte ca- 
fe , empiè i magazzini de’ grani con perdita di molte mi- 
gliaja di moggia d’ elfi , e fece altri malanni . Ne abbia- 
mo per teftimonj i due Santi Gregorio (a) , allora viven- 
ti , cioè il Grande , e il Turonenfe . Dal primo de’ quali, 
ficcome ancora da Paolo Diacono (b) Lappiamo , che per 
le Provincie della Venezia e Liguria , anzi per tutte l’ al- 
tre d’ Ital ia fi provò quello flagello . Portò con effo feco 
le lavine d’ afiailfi mi poderi , e Ville intere nelle monta- 
gne , una gran mortalità d’ uomini , e di bellie , e ne ri- 
mafero disfatte le llrade . Racconta San Gregorio Magno 
un miracolo fucceduto in Verona , dove il fiume Adige 
tanto fi gonfiò , che 1* acque fue giunfero fino alle fineftre 
fuperiori della Bafilica di San Zenone Martire , la quale 
era allora fuori di quella Città. Ma quantunque fodero 
aperte le porte d’ efla Bafilica , le acque non entrarono 
dentro , e fervirono come di muro alla lìefla Bafilica . SI 
trovava allora in quella Città il Re Autori , e quella inon- 
dazione fi tirò dietro in qualche parte la rovina delle mu- 
ra di Verona , la qual Città da lì a due meli reflò per la 
maggior parte disfatta da un furiofo incendio . Alle inon- 
dazioni fuddette , venne poi dietro la pelle , di cui fi par- 
lerà nell' anno feguente . 



Anno 


(a) Gr-ig. Migri. Dialogar. 1. ». c- ìg. Grcgor, Turtnrn, 1. io. C i 
(t) Ut. $. cip, q. 
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Anno di Cristo dxc. Indizione vm. 
di GrecorioI. Papa «. 
di Maurizio Imperadore 9. 

L’ Anno VII. dopo il Confolato di Maurizio 

Augufto . 

C Rebbero dunque nell’ anno prefente le calamità dell* 
Italia per una fieriffima peftilenza , che privò di vita 
una innumerabil moltitudine di gente . Spezialmente in- 
fierì efla nella Città di Roma (a) , e colto da quello me- 
defimo malore Papa Pelagio II. pafsò a miglior vita nel 
dì 8. di Febbraio . Si venne all’ elezione del Succelfore , 
ei voti concordi del Clero , Senato , e Popolo concorfero 
a voler Papa Gregorio , Diacono della Chiefa Romana , 
che Tantamente vivea nel Moniftero di Santo Andrea , 
dappoiché fu richiamato da Coliantinopoli . Piacque fom- 
mamente a tutti una tale elezione , fuorché ad un folo ; 
e quelli fu lo Hello Gregorio , il quale per ifchivar quello 
pelo , ed onore , fecondo che attellano il fuddetto Turo- 
nenfe , e Giovanni Diacono (A) , fpedi fegretamente del- 
le lettere a Maurizio Imperadore , fupplicandolo con 
quante ragioni potè , di non confermare la fua elezione . 
Èra già paflato in ufo ( 1 ) 1’ abufo , come altrove $’ è det- 
to , che reflaffe libera al Clero , Senato , e Popolo Ro- 
mano P elezione del Papa ; ma non lì potea venire alla di 
lui confacrazione fenza il confenfo * e P approvazione degli 
Imperadori . Crede il Cardinal Baronio , che San Grego- 
rio altamente deteftafie , come un’ erefia , P introduzion 
di quello legame , perche fuppone Opera d’ elfo Pontefice 
uua fpofizioue de' Salmi Penitenziali , che è alle Rampe . 

Ma 


(«) Ortgor. Turoncnfii /■ IO. c. l» Puulm Ditcoaui l. j.c. }Ji 
(f) In Vita S. Gregor. 1. 1. c. 40. 

( 1 ) Cioè continuava 1’ abufo • 
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Magli Eruditi (a) oggidì pretendono , che quell’ Opera 
ufcifte della penna di San Gregorio VII. Papa , a cui cer- 
tamente convien quel linguaggio ; nè avrebbe San Gre- 
gorio Magno voluto valerli di quello ripiego per fottrarQ 
al Pontificato, fe l’aveffe creduto un tirannico facrile- 
gio(j) , ed avefle tenuto Maurizio Augujto uguale 9. Ne- 
rone , e a Diocleziano , come tenne l’Autore della Spofi- 
zione fuddetta . Ma fcoperto il difegno dell* umile Servo 
di Dio Gregorio , il Prefetto di Roma , filo fratello , o 
pure Germano di nome , fece prendere per ifirada le di 
lui lettere , e ne fcriffe egli dell’ altre all’ Imperadore , 
con addurre tutte le ragioni di dover confermare in tem- 
pi sì fcabrofi il Pontificato nella perfona di Gregorio , No- 
bile , perchè di fangue Senatorio , e tale per la pietà , per 
lo fapere , e per altre fue rare doti , che pari a lui non li 

tro- 


( 1 ) Il primo , che ofaffe to- 
gliere quell’opera a S. Gregorio 
il Grande , fu Pierro di Gutten- 
villa , • la coflui opinione a 
braccia aperte ricevettero poi 
Ludovico Eli ics Dupin , e Ca- 
limiro Oudin dichiarati nemici 
della Sede Apoftolica, e di tut- 
te le colie lue , e I' adottò anche 
il P. Pagi nella critica al Baro. 
Ilio ad an. 5510 . num. VI. Ma i 
fondamenti, ai quali appoggiati 
cofloro hanno rapita quella ef- 

E nfizione a S. Gregorio 1. , c P 
anno attribuita inconfiderata- 
mente a S. Gregorio VII. , lo 
PO flati abbattuti dal P Bianchi 
Ve II' Esteri or polizia della Ch’era 

Uh. 1. eap. 1. h VII. num. XXL 
Vedi anche la cenfura de’ 
PP. Maurini premetta all’ .Elpo 
fìzione , di cui fi tratta Tom 111 
Opp. S. Gregorii edit. Paris, pag 

f ei n- 

(i) Quantunque S. Gregorio 


riguardatte il diritto, che fi arro- 
gavano gli Augufti di conferma- 
re le Pontificie elezioni come 
un tirannico facrilegio , nè po- 
tette altrimenti riguardarlo , of- 
fendo per con fe filone eziandio 
del nofiro Autore , all’ anno 
DXXVI. ufurpaytne finita fall » 
dei dirmi della Cheta di Dio , ciò 
non oliarne per non foggiaccre 
al pelo della dlgnitàPontificia di 
cui era perluafo di edere inde- 
gno , potè Icrivere a Maurizio e 
pregarlo di non approvare il de- 
creto della fua elezione , come 
in calo di vero bifngno efiger fi 
può da un Infedele un giura- 
mento , e chieder danaro in 
preffito da un ufurario , benché 
fi fappia , che quegli giurando 
pe’fuoi busiardi numi , e quelli 
eligendo 1 ’ uiura gravemente 
peccherà. Vedi il Baronio ad 
an. fpo.nnm.VIl, 


Digitized by Google 


3 g 3 ANNALI D' I T A L I A 

trovava in quefii tempi . Mentre fi afpettavano le rifpo— 
fie della Corte , il Santo Pontefice fi applicò tutto a pla- 
car 1* ira di Dio in mezzo al gran flagello della peftilenza. 
A tal fine ifiitui una generai Litania , o fia Proceflìone di 
penitenza, con dividere in varie fchiere il Popolo , che 
vi dovea intervenire , cioè il Clero Secolare , gli Uomini, 
i Monaci, le facre Vergini , le maritate , le vedove , i 
poveri , e i fanciulli . Venne dipoi l’ affenfo dell’ Impera- 
dore , e cercò ben Gregorio di fuggire ; ma prefo , fu per 
forza condotto alla Chiefa , e quivi confacrato nel di 3 . 
di Settembre. Cosi la Chiefa di Dio venne ad aver un 
Pontefice, efemplare d’ ogni virtù , le cui gloriofe azioni, 
la vita fantiflìma , i libri eccellenti, fon tuttavia, e fa- 
ranno ferapre oggetto de’ nofìri encomj . 

Intanto non rallentava V Augufto Maurizio i fuoi ma- 
neggi preflo Childebcrco Re d’ Aultrafia , il più potente 
dei Re Franchi , per efterminare i Longobardi dall’ Ita- 
lia . Era succeduto dianzi un’ affare , che poteva intor- 
bidar la buona intelligenza fra quelli Monarchi , fe la 
prudenza di Maurizio non vi avelie trovato rimedio ( a ). 
Spediti da Ch ildeberto tre Ambafciatori a Coftantinopo- 
li , fecero fcala in Affrica a Cartagine . Uno dei lor fa- 
migli avendo prefa non fo qual roba ad una bottega , e 
differendo di reftituirla, fu colto un dì nella Piazza dal 
Mercatante , e prefo; nè quefti voleva lafciarlo , fe non 
redimiva il mal tolto . Il Franco mefia mano alla Spada , 
pagò il povero Mercatante con levargli la vita . Ciò 
udito, il Governatore della Città con una truppa d’ar- 
mati, e col Popolo tumultuante andò all’ abitazion dei 
Legati . Ufciti fuori due d’ efiì , furono trucidati dall’ in- 
furiata gente . Grippone Capo dell’ Ambafceria ne fece 
di gravi doglianze , e andato a Cofiantinopoli , maggior- 
mente quivi efpofe le fue querele . Maurizio Augufto irri- 
tato per l’infolenza dei fuoi, ne promife una firepitofa 
vendetta ; e regalato ben bene Grippone - t il rimandò a 
* . . cafa 


(a) Grecar. Turentnfit l, lo. c. I, 
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cafa affai contento , e con forti ifianze , perché Childe - 
berta moveffe l’ armi contro dei Longobardi . Premeva a 
quel Regnante di riaver dalle mani dellMmperadore il fuo 
nipote Atanagildo , figliuolo d* Ingonda fua foreila, 
morta in Affrica , e di Santo Ermenegilda , che era fiato 
condotto a Coftantinopoli ; perciò mife infierite una gran» 
de Armata , compofta di venti Duchi , ciafcuno dei quali 
conduceva la gente della fua Provincia. Racconta il Ve. 
fcovo Turonenfe , che Audoaldo Duca , venendo alla te- 
fta del Popolo di Sciampagna , arrivato a Metz , vi com- 
mife tanti faccheggj ed omicidj , come fe foffe fiato un 
nemico della propria terra ; e che altrettanto fecero gli 
altri Duchi , con rovinare il proprio paefe , prima di ri- 
portare vittoria alcuna dei loro nemici . Quello era uno 
dei brutti coftumi dei Franchi d’ allora , e fe ne lamentò 
anche il buon Re della Borgogna Guntranno , con avere 
attribuito a tanta iniquità delle fue genti le rotte , ch’egli 
ebbe dai Goti nella Linguadoca . Ne fo io menzione anche 
per ricordare , che dei Loogoaardi lontani dal commette- 
re tali ecceffi coi Sudditi proprj, pure dicono tanto male 
gli Scrittori loro nemici , e all’ incontro i Franchi , non 
certo migliori dei Longobardi , fi veggono cotanto efal- 
tati da alcuni Scrittori . Calò dunque in Italia dalla par- 
te della Rezia , o fia dei Grigioni , e da quella di Trento, 
Io {terminato eftrcito dei Franchi , e dei varj popoli della 
Germania , fudditi del Re Childeberto , divifi in varie co- 
lonne . Audoaldo con fei altri Duchi pafsò a dirittura 
verfo Milano , e in quelle vicinanze fi accampò . Olone 
Duca arrivato aBellinzona , Terra del diftretto di Mila- 
no , dove comincia il Lago Verbano , o fia Maggiore , 
quivi lafciò la vita , colpito da un dardo nemico . Ed ef* 
fendofi quefte genti sbandate per andare a cercare di che 
vivere, dovunque arrivavano, aveano abdoffo i Lon- 
gobardi , che gli accoppavano fenza remiflìone. Fecero 
nondimeno i Franchi una prodezza nel territorio di Mila- 
no . Eranfi portati i Longobardi lungo le iponde di un 
Laghetto , da cui efce un fiumicello , a noi ignoto . Giun- 
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ti colà i Franchi videro un Longobardo filila riva oppo- 
Ita , armato di tutto punto , che difle loro ; £’ venuto 
il di , in cui fi. vedrà a chi Dio voglia pih bene . Paflarono 
di qua dal fiume alcuni pochi Franchi , e me ili fi acid olio a 
co dui , tante gliene diedero , che lo ftelèro morto a ter- 
ra . Allora i Longobardi , raccolte le loro bagaglie fi ri- 
tirarono tutti , di modo che i Franchi non trovarono in 
.quel fito fe non i fegni , che varano fiati i nemici . Tor- 
narono polcia al loro accampamento , e colà giunfero i 
Legati dell’ Imperadore , per avvifarli , che era in mar- 
cia per venire ad unirli con loro l' efercito Cefareo fra tre 
giorni , e ft ne accorgerebbono , allorché vedeffero data 
alle fiamme una Villa , che eia fui monte . Afpettarono i 
Franchi per fei giorni, e mai non videro comparire al- 
cuno. Cedino , o fia Ghedino Duca con tredici altri Du- 
chi entrato dalla parte di Trento in Italia, prefe cinque 
Cartella , e lì fece giurare ubbidienza da que’ Popoli . 

Il Re Autori da due parti affalito con tante forze , pre- 
fè in quella congiuntura il faggio partito di tener ben 
guardati i Luoghi forti e le Città , dove s’ erano rifugia- 
nte le genti col loro meglio , lafciando la campagna alla 
difcrezione , o fia indifcrezione dei nemici . S' era fpezial- 
mente ben fortificato egli , e prqvveduto in Pavia . Ma 
.ciò che non poterono far le fpade , lo fece 1’ aria della Sta- 
te * a cui non erano ufati i Franchi e gii Alamanni . Cioè 
s' introdurti; la difenteria in quelle Armate , e ne fece una 
grande firage . Vi fi aggiunfe anche la fame per la man- 
canza dei viveri , in guifa che elfendo oramai troppo fini- 
nuitol’ efercito , determinarono quei Capitani dopo tre 
meli di fcorrerie fatte per la Liguria , e per gli contorni , 
di tornarfene al loropaefe. Ma nel ritorno la fame li 
nialrrattò cotanto , che furono obbligati a vendere infin 
l’armi e il veftito per aver da mangiare , e per poter giu- 
gnère vivi a cala . Nel paifare ancora per alcuni paefi 
( forfè dei Grigioni o del Trentino) che erano fiati una 
volta fotto il dominio del Re Sigeberto , padre del Re 
Childcberto , diedervi il Tacco , e fecero fchi&vi quanti 
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caddero nelle loro mani . Con tali particolarità racconta 
Gregorio Turonenfe quella guerra dei Franchi, i quali 
o non vollero per politica far danno maggiore ai Longo- 
bardi , o non poterono per debolezza ; perchè allora non 
G facea la guerra, come oggidì fi pratica con tanti attrec- 
ci, prov vi (ioni di buoni magazzini, e maniere di forzar 
anche le Città più forti , Son di parere alcuni Scrittori 
Pavefi , che in quefla occafione la Città di Ticino foffe 
prefa da Papio uno dei Duchi Franchi , e cominciane da 
lì innanzi a chiamarli Papìa , oggidì Pa via . Son quefie 
favole prive d’ apparenza , non che di fondamento di ve- 
rità . Era anticamente quella Città aferitta alla TribùPa- 
pia . Di là conghietturo io , che polfa edere venuta la 
mutazion del fuo nome . 

Paolo Diacono (n) fecondo il folito copiò qui fedelmen- 
te il racconto di Gregorio Turonenfe , con fidamente ag- 
giugnere, che 1’ efercito Franzefè giunfe nel territorio di 
Piacenza , e di là arrivò fino a Verona , con ilpianar mol- 
te Cafiella , non oftante i giuramenti di falvar quei luo- 
ghi, allorché fpontaneamente lora fi renderono gli abi- 
tanti, credendo i Franchi gente da mantener parola , 
Nel territorio di Trento ipezialmente diroccarono Te- 
fana . Maleto , Semiana , Appiano , Fagitana , Cimbra, 
Vizzano , Brentonico , Volene , Ennemafe , e due altre 
Cafiella in Alfuca , ed uno nelVeronefe. Tutti gli abi- 
tanti di effe Cafiella furono condotti in ifchiavitù . Quei 
foli del Cafiello della Verruca, in numero di fecento , 
per l’ interpofizione d ’ Ingenuino Vefcovo di Sabione ( il 
cui Vefcovato fu poi trasferito a Brixen), e di Agnello 
Vefcovo di Trento , ebbero la fortuna di poterli ricatta- 
re con pagare un foldo d’ oro per cadauno . Ma quella 
guerra fu di maggior confeguenza di quel , che apparile» 
dal racconto del Turonenfe, e di Paolo Diacono , il qua- 
le fi accinfe a fcrivere la Storia dei Longobardi con poche 
notizie . Noi abbiam delle Lettere pubblicate dal Freero, 

e dal 
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e dal Du-Chelhe (a) e fcritte parte dal Re Childeberto a 
Maurizio Augufio , a Giovanni Patriarca di Coftantino- 
poli , ad Onorato Apocrifario del Papa , & Domiziano 
Vefcovo di Melitina , e Configliere Cefareo , a Paolo pa- 
dre dell’ Imperadore , e ad altri Ufiziali della Corte Im- 
periale, dove fifa menzione dei Legati inviati aCoftan- 
rinopoli , e della Lega, che fi manipolava fra quelli Prin- 
cipi contro dei Longobardi . Ve n’ ha dell’ altre della Re* 
gina Brunichildea Coftantina Augufia moglie dell’ Impe- 
rador Maurizio , in cui le raccomanda forte Atanagildo 
v fuo nipote , e ad Anafiafia Augufia vedova di Tiberio Co - 
fiantino Imperadore , al fuddetto Atanagildo , e allo ftef- 
fo Maurizio Augufio . Ma fpezialmente fon degne di at- 
tenzione due Lettere , la prima delle quali è fcritta al Re 
Childeberto da efib Imperadore , in cui gli fa fapere , che 
prima apcora dell’arrivo in Italia dei Duchi Franzefi , era 
\riufcito all’ Armara Cefarea , di prendere per battaglia 
le Città di Modena , d’ Aitino , e di Mantova , venendo 
in quella maniera ad impedire l’ utflone delle Soldatefche 
Longobarde . Eflerfi poi intefo , che uno dei Duchi Fran- 
zefi per nome Cheno , avea trattato di pace con Autori , il 
quale s’ erachiufo in Pavia , eflendofi anche gli altri fuoi 
Capitani colle Jor milizie ritirati in diverfe Cartella . Che 
trovandoli il fuddetto Cheno Duca prefio Verona con 
venti mila combattenti , erano andati a trovarlo i Mefli 
Cefarei , per concertar feco 1* artedio di Pavia , la prefa 
della qual Città avrebbe dato 1’ ultimo tracollo alla Na- 
2Ìon Longobarda . Ma che i Duchi Franchi , dopo aver 
fatta una tregua di dieci meli coi Longobardi , fe n’ 
erano iti con Dio , fenza farne parola con gli Ufìziali di 
Cefare : il che era da credere , che farebbe difpiaciuto 
non poco ad elfo Childeberto , perchè fe fi forte ito d’ac- 
cordo , fi era full’ orlo di veder libera l’ Italia dai Longo- 
bardi . Il perché vivamente il prega di fpedire per tempo 
pel profilino anno le fue Armate in Italia , prima che i 
' 1 Lon- 


(4) Du Cange Script. Rer- Frati;, T, 1, 
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Longobardi poffano fare la raccolta dei grani , giacché l* 
Armata Cefarea non fidamente s’ era impadronita delle 
Città fuddette , ma erano anche tornate alla divozion 
dell’ Imperio quelle ài Reggio , Parma , e Piacenza coi lor 
Duchi , e con affaiffimi Longobardi . Finalmente egli rac- 
comanda di ordinare , che fieno meflì in libertà i poveri 
Italiani , menati fihiavi di là dai monti , perchè quella 
obbligazione era efpreffa nei patti della Lega . L’ altra 
lettera è di Romano Patrizio ed Efarco di Ravenna, fcrit- 
ta al medefimo Re Chilcleberto , con lignificargli la prela 
delle fuddette Città di Modena , Aitino e Mantova . E 
che mentre egli era in procinto di portarli all’ affedio di 
Parma , Reggio e Piacenza , i Duchi Longobardi di quel- 
le Città erano venuti in fretta a trovar effo Efarco in 
Mantova , e s’ erano medi all’ ubbidienza della f anta Re- 
pubblica ( nome ufato molto in quei tempi per lignificare 
ciò , che oggi chiamiamo Sacro Romano (4) Imperio ) con 
dargli per oliaggj i loro figliuoli . Tornato effo Efarco a 
Ravenna , s’ era dipoi portato in Iftria , per far guerra a 
Grafolfo nemico. Giunto colà, fe gli era prefentato Gi- 
folfo magnifico Duca figliuolo di Grafolfo , che nella fua 
giovanile età avea.cieradi voler effere migliore del padre, 
con offerirgli di fottomectere fe fteffo con tutto il fuo efer- 
cito alla fanta Repubblica . E che era arrivato in Italia 
Nordolfo Patrizio col filo efercito in fervigio dell’ Impe- 
radore , il quale in compagnia di OJfone , uomo gloriofo , 
avea ricuperate varie Città . Il perchè effo Romano , 
perfuafo , che il Re lliafaldilfimo nel penfiero di efeguire 
I patti della Lega , e maflìmamente Capendo , che egli è 
in collera contro i fuoi Duchi , perchè erano tornati in- 
dietro fenz’ aver foddisfatto agli ordini di fua Maefià , 
vorrà ben rifpedire l’ Armata al primo tempo , ed avan- 
ti che fi faccia il raccolto dei grani , con dei Capitani me- 
glio intenzionati : raccomandandoli fopra tutto , che gli 
faccia opportunamente Capere qual via terranno in ve- 
T om.llI.Par.il. B b neu- * 
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nendo , e a qual precifo tempo fi muoveranno. In fine il 
fupplica di dar buon’ ordine alle fue genti , acciocché non 
mettano a facco , nè incendino le cafe degl’ Italiani , in 
favore e difefadei quali fono inviate , e niuno d’ e/fi me» 
nino in ifchiavitù , e all'incontro rilafcino i già fatti fchia • 
vi. 

Quelle particolarità fanno abbafìanza intendere, che 
la guerra moffa in quell’ anno dall’ Imperadore e dal Rg 
Childeberto contro dei Longobardi , più di quel , che ne 
feppero i due fovralodati Storici , portò dei vantaggj all’ 
armi Cefaree e di pericolo al Regno dei Longobardi . E 
lèi Franchi avellerò operato di concerto , e più daddove» 
ro , forfè fi dava l’ ultimo crollo alla Signoria d’ elfi Lon» 
goliardi in Italia . Anzi mi nafce qui fofpetto di qualche 
abbaglio in Paolo Diacono (a) * il quale ficcome accennai, 
ci rapprefentò per primo Duca del Friuli Gifolfo , e tale 
creato nell'anno 568. dal Re Alboino . Ora dalla lettera 
apparifce , che Romano Efarco era andato in Iftria per 
far guerra a Grafo I/o padre di Gifolfo . Forfè quello Gra- 
Joìfotn egli il primo Duca in quelle contrade, e venuto 
0 morte in quei tempi, ebbe per fucceffore nel Ducato 
Gifolfo fuo figliuolo , il quale andò in quelli tempi a fotto- 
metterfi all’ Efarco . Se nell’ anno 568. Gifolfo aveffe 
avuto il Ducato del Friuli , bifognerebbe fupporlo fin d’ai, 
lora capace di governar Popoli. Anzi Paolo dice, che il 
Re Alboino Gifulfnm , Ut FERTUR , fuum nepotem , F 7 * 
RFM per omnia idoneum , qui 1 idem ( Regi fStrator erat t 
q it etri lingua propria Marpahis appellane , Forojulianae 
Civitati , & tati regioni illi praeficere ftatuit . Ma ciò non 
può fulfiftere , perché per attefiato di Romano Efarco , 
che l’ aveva veduto coi proprj occhj , era affai giovanet- 
to effo Gifolfo nell’ anno 690. in juvenili aetate . Adun- 
que giulìo fofpetto ci è , che Paolo non aveffe in quello 
racconto altro fondamento , che la tradizion popolare, e 
finceramente lo confeffa egli fieffo con dire ut fertur ; e 
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che il primo Duca del Friuli folfe Grafolfo , e fucceflìva- 
mente lo ftelfo G/folfo in quell’ anno 590. Dappoiché fi fu- 
rono ritirate dall’ Italia le genti del Re Childcberto , fapea- 
do il Re Autori (a) quanta autorità avelfe in tutto l’Impe- 
rio Franzefe , e fpezialmente fopra il cuore d' elfo Childe- 
berto fuo nipote , Guntranno Re della Borgogna , uno dei 
tre Re della Francia , allora regnanti. Principe pacifico, 
e di tutta bontà ; gli fpedì degli Ambafciatori per pregar- 
lo della fua mediazione ad ottener la pace . Gli rapprefen- 
tarono quelli la divozione profetata in addietro dalla Na- 
zion Longobarda ai Re Franchi , co’ quali aveano mante- 
nuta Tempre una buona intelligenza , fenza aver merita- 
to d’ edere perfeguitati da loro : però pregavano , che fi 
rimetteffe buona amicizia e concordia fra le due Nazioni , 
efibendofi pronti in qualunque tempo alla difelh dei Fran- 
chi , e che defiltelfero dall’ ajutare un comune nemico , il 
quale atterrata 1 ’ una Nazione , fi farebbe aperto il palio 
a minacciare e difiruggere ancor 1 ’ altra . Furono beni- 
gnamente afcoltati dal Re Guntranno , e polcia inviati 
con qualche fua commendatizia al Re Childcberto , al qua- 
le con tutta fommefiione fecero la medefima rapprefen- 
tanza . Pafsò qualche giorno , fenza che i Legati avelfero 
concludenti rifpofte , quando eccoti arrivarne degli altri, 
Ipediti dalla Regina Teodelinda colla nuova , che il Re 
Autori e ra morto; i quali pregarono Umilmente Childe- 
berto di voler concedere la pace ai Longobardi . Childe- 
berto li congedò tutti con delle buone parole e fperanze , 
, Fu poi da lì a non molto conchiufa quella pace col Succef- 
fore d’ Autori , e da lì innanzi non ebbero raoleftia alcuna 
i Longobardi dalla parte dei Franchi: il che fervi a ren- 
derli animofi , con riderli eglino dipoi della potenza de* 
Greci Imperadori . 1 

In fatti diede fine in quell’ anno alla fua vita il Re Au- 
tori , mentre era in Pavia, nel dì 5. di Settembre, per 
atteftato di Paolo Diacono , e corfe voce , eh’ egli morifi- 

B b 1 fe 
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fe di veleno . Ebbe principio in elfo mefe di Settembre 
l ’ Indizione nona , ed appunto s’ ha una lettera fcritta da 
San Gregorio Papa (a) lòtto la medefima Indizione , e in- 
dirizzata a tutti iVefcovi d’ Italia, con far loro fapere, 
che il ncfandijjìmo Autarit (quefto è il titolo , di cui fono 
frequentemente ornati i Re Longobardi , e la lor (5) Na- 
zione , dai Romani , perchè troppo offefe ne aveano ri- 
cevuto , e tuttavia ne ricevevano . Anche i Goti erano 
Ariani , ma di loro parlavano in altra maniera i Romani , 
perchè erano Sudditi d’ elfi ) , che Autori , dilli , avea nel- 
la proflima pattata Pafqua vietato il battezzar nella Fede 
Cattolica i figliuoli de’ (6) Longobardi ( Ariani) , per la 
qual colpa Iddio l’ avea tolto dal Mondo . Paolo Diacono 
feri ve , che Autori regnò fei anni , ed eflendo egli morto 
nel principio di Settembre di quell’ anno : adunque do- 
vette egli effere eletto Re verfo il fine dell' anno 584. co- 
me già dicemmo , e non già nell' anno 586. come pretelò 
il P. Pagi, che volle feguitar Sigeberto , certamente in- 
gannato si nel principio , che nel fine del governo di Auto - 
ri . Lo (letto Pagi accordò , che in quell’ anno elfo Autori 
lafiiaffe di vivere , nè poi s’ avvide , che i fuoi conti non 
batteano intorno all’ Epoca di quello Re . Ora bifogna 
ben , che foffero rare le doti e le virtù d*dla Regina Teo - 
delinda , benché di nazion Bavarefe , perchè non fidamen- 
te feguitarono i primati Longobardi a venerarla ed ub- 
bidirla qual padrona , ma anche le permifero di eleggerli 
un nuovo marito , che folfe degno di reggere il loro Re- 
gno . Nè diede loro falìidio , che Teodclinda profeffatte la 

Re, 


(a ,L:t. (. Epìsl, 17. 


(5) Dando S.Gregorio ad Au- 
fari , e alla nazione Lo. imbar- 
ila qucllu titolo , coneien dire, 
Che per la loro crudeltà, iafe 
deità , ed altre pedine qualità 
(e lo meritaflcro . 

(6) Non potea Autari proibi- 


re ai Longobardi fuoi fudditi , 
benché Ariani, di falciarli battez- 
zare col rito cattolico i propri 
figli , di ricouciliarfi eflì pure 
con la Chicfa , e d' abiurare I* 
empietà , che prcdcllavano , 
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Religione Cattolica! tanta dovea efTere la faviezza , la 
pietà , e la prudenza di quella Principefla . Avrebbe ella, 
credo io , fcelto volentieri un Principe Longobardo Cat- 
tolico di credenza , fe l’ avefle trovato , ma niun ve n'era* 

Però feguendo il configlio de’ più affannati , mife gli oc- 
chi fopra Agiloìfo Duca di Torino , Principe bellicofo, • 

parente del defonto Re Autari , di bell’ afpetto , di mente 
attiflìma a ben governar dei Popoli , Fattolo chiamare 
alla Corte , gli andò incontro fino alla Terra di Lomello , 
onde prefe il nome il paefe della Lomellina , alcune miglia 
lungi da Pavia . Colà giunto Agiloìfo , fece Tcodelinda 
portar da bere , e dopo aver’ effa bevuta la metà d* una 
tazza , porfe il refio ad Agiloìfo , il quale nel reftituirle la 
tazza, riverentemente le baciò la mano. Allora la Re- 
giua forridendo , ma con onefio roffore, gli difle , non 
eflere di dovere , eh’ egli baciafle la mano , a chi dovea 
baciare la bocca . Ed ammeflòlo all’ altro bacio , gli li- 
gnificò l’ intenzione fua d’ averlo per marito , e di farlo 
Re. Che più? le nozze fi celebrarono con gran folennità 
ed allegria fui principio di Novembre , ed Agiloìfo comin- 
ciò bene ad ajutar la Regina conforte nel governo del Re- 
gno , ma per allora non affunfe il titolo di Re . Non fi 
fa intendere , conte Grcgorfo Turonenfe (a) fcrivefle , 
che mentre ftavano prefso del Re Childeberto i Legati del 
Re Autori , arrivò la nuova della morte d’ eflo Autari , e 
che in fuo luogo era fucceduto Paolo . Di quefio Paolo 
non v’ ha memoria alcuna ; nè eflo è nome Longobardi- 
co . Molto meno può elfo convenire ad Agiloìfo , chefo- 
lamente due mefi , dappoiché era morto Autari , lposò 
T eodelirida , in guifachè non potè mai coll’ avvifo della 
morte d ’ Autari giugnere alla Corte di Childeberto la nuo- 
va del Succeflore eletto . Meglio informato degli affari 
de’ Longobardi non fu Fredegario (£) colà dove fcrive , 
che Agone Re dei Longobardi , figliuolo del Re Autori , 
prelè per moglie Tcodelinda di Nazione Frange fé . Cioè 

B b 3 non 
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non Teppe, che quella Principefla in prime nozze era fia- 
ta moglie de! Re Autori , e fallò in credere Agone figliuo- 
lo d’ Autori . Per altro Agilolfo fu anche nomato per te- 
ftimonianza di Paolo Diacono Ago , o Agone : il che fi 
vede praticato in quefti tempi per altri nomi . In quell’ 
anno Maurizio Imperadore dichiarò Augufto e Collega 
nell’ Imperio Teodofto fuo primogenito , nato nell’ anno 
585- Ciò apparifce dal racconto , che fa degli atti di San 
Gregorio ii Grande , Giovanni Diacono (a) . 

Anno di Cristo dxci. Indizione ix. 
di Gregorio I. Papa 2. 
di Maurizio Imperadore io. 
di Agilolfo Re 1. 

L’Anno Vili, dopo il Confidato di Maurizio 

Augufto . • 

E Gregiamente ferve a comprovare, che non come s’ 
ha ne’ tetti della Cronica Aleflandrina , s’hanno a 
notare gli anni del Confolato di Maurizio Augufto , uno 
Strumento pubblicato deljChiariffimo Marchefe Scipione 
Maffei(/j)» edefifiente pretto di lui. Etto fu fcritto in 
ClnJJe Ravennate Imp. D. Ai, tf.'ÌAauricio Tiberio P.P. 
Aug. anno nono pofi Conjulatum ejufdem anno Optavo , 
fub die f xto nonarum Martiarum , Indizione nona : cioè 
nell’ anno prefente. Benché poifoflero feguite le nozze 
tra la Regina T eodelinda , e il Duca Agilolfo nel Novem- 
bre dell’ anno precedente , pure la Dignità Regale non fu 
conferita ad etto Agilolfo le non nel Maggio di quell’anno 
dalla Dieta Generale de’ Longobardi , che fi raunò in Mi- 
lano . Chi fcrive , eh’ egli fu coronato in Milano colla 
Corona Ferrea , non è affittito da Documento , o teftimo- 
nianza alcuna dell’ antichità . Però da quello tempo io 

co- 


(4) Vita Gregne. M. 1 . 1. c. 47. 
( 6 ) Ift. Digitili. fa a, 16 J. • 
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comincio a numerar gli anni del fuo Begno . Fredegario 
(a)anch’ egli mette folto il prefente anno 1’ affunzione al 
al Trono di Agilolfo . La prima applicazione di quello no- 
vello Re , ( [b ) fu quella di fpedire Agnello Velcovo di 
Trento in Francia , o fia in Germania al Re Childeberto « 
per liberare gl’italiani , condotti colà fchiavi dai Franchi: 
penfiero degno di un Re , che dee eflere padre del fuo po- 
polo . Trovò il Vefcovo , che la Regina Brunechilde , ma- 
dre d’effo Re, Principeffa famofanon meno per gli fuoi 
vizj , che per le fue virtù , avea rifeattato col proprio 
danaro molti di quegli fventurati ; e molti altri col da- 
naro del Re Agilolfo ne rifeattò il Vefcovo , e tutti li ri- 
conduce in Italia . Fu eziandio mandato dal Re Agilolfo 
per fuo Ambafciatore alle Gallie £i>i7io Duca di Trento * 
cioè , come fi può credere , a Guntranno , Re delia Bor- 
gogna , e a Clotario IL fuo nipote , Re della Neufìria , o 
fia della Francia Occidentale, affinchè unitamente s’in- 
terponeffero per condure alla pace Childeberto Re della 
Francia Orientale , o fia dell’ Aufirafia , che comandava 
ad una parte delle GaIJie , e a buona parte ancora della 
Germania . Probabilmente venne in quelli tempi a morte 
Atanagildo nipote d’elio Childeberto , già condotto a Co- 
ftantinopoli , in riguardo del quale , cioè per riaverlo dal- 
le mani de’ Greci , a\ea.£fiildeberto fatta guerra ai Lon- 
gobardi . Certo non fi truova più da lì innanzi memoria di 
lui nelle Ifìorie . Quello impegno dunque ceflato , e ri- 
flettendoli da Childeberto , che non gli tornava il conto 
ad ingrandire colla rovina dei Longobardi l’Imperadore, 
la cui potenza avrebbe potuto un dì nuocere ai Franchi 
fiefii , con ifvegliar le antiche pretenfioni , non fu diffi- 
cile Io ftabilir finalmente la pace tra i Franchi e i Lon- 
gobardi : il che fervi a maggiormente fiabilire il Regno 
Longobardico in Italia. Nell’anno addietro, allorché i 
Franchi calati in Italia fecero sì afpra guerra , non dirò 
ai Longobardi , ma alle campagne degl'italiani , Minolfo 

1 B b 4 Duca 
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Duca OO , cioè Governatore dell' ljola di SanGluliarro ; 
s’ era gittato in braccio a quelli nuovi venuti . In vece di 
San Giuliano , fi ha da leggere San Giulio , la cui Ifola 
tuttavia ritien queflo nome nella Diocefi di Novara, e 
nel Lago d’ Omegna . Perchè quel fito era inefpugnabile , 
qualora G foffero ritirate tutte le barche del Lago ; per- 
ciò parve al Re Agilolfo , che Minolfo non per neceffìtà , 
ma per codardia, o per tradimento fi folle gittato nel 
partito dei Franchi: perciò gli fece tagliar la tefta ad efem- 
pio degli altri . O fia poi , che a Gaidolfo , appellato da 
altri Gandolfo-, Duca di Bergamo, non foffe piaciuta T 
elezione del Re Agilolfo , o eh’ egli non voleffe ubbidirlo , 
coftui fi ribellò contro di lui , e fortifico!!! gagliardamen- 
te in effa Città . Accorfe colà il Re , e gli mife tal paura , 
che s' induffe a chiedere mifericordia . Nè la chiefe indar- 
no ; gli perdonò Agilolfo , ma per Scurezza della di lui 
fedeltà, volle avere, e condurfeco degli oftagg; . Bifo- 
gna poi , che coftui foffe un cervello ben’ inquieto , per- 
chè tornò pofeia a ribellarli , e fi fortificò nell’ Ifola , po- 
lla nel Lago di Como . Non tardò il Re Agilolfo a caval- 
care di nuovo per reprimere coftui , ed ebbe la fortuna di 
cacciarlo di colà. Gli furono pagate le fpefe del viaggio, 
perchè avendo ivi trovate molte ricchezze , rifugiate da- 
gl' Italiani in quel forte fito , ri mife le mani addoffo , e 
fe le portò fenza farfene fcrupolo a Pavia . Ma avendo 
noi veduto di fòpra un fimil racconto dell’ Ifola Comaci- 
na , che è la fteffa : può nafeere dubbio intorno alle ric- 
chezze ivi trovate o in quella , o pure in quefta volta . Se- 
guitò ciò non ottante Gaidolfo ad alzare le corna contro 
del Re , confidato nella fortezza di Bergamo ; ma Agilol- 
fo il coftrinfedi nuovo ad umiliar!! ; con che tornò mercè 
della fua clemenza a rimetterlo in fua grazia. Anche Ul- 
fari Duca di Trivigi uno fu di quelli , che fi ribellarono al 
Re Agilolfo ; maaffediatoin quella Città , fu forzato a 
renderfi prigione . Racconta Paolo , che in quell’ anno 

non 
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non piovve nel mefe di Gennaio fino al Settembre ♦ e però 
fi fece una mifera raccolta . Diedero ancora un gran gua- 
fio al territorio di Trento le locutte , cioè le cavallette più 
grotte delle ordinarie , con divorar le foglie degli alberi, 
e 1 * erbe de’ prati . Ma non toccarono i grani , e nell’an- 
no feguente fi provò quello medefimo flagello . A quelli 
mali s’ aggiunfe una terribil pelle , che afflitte fpezial- 
mente Ravenna , e l’ Illria ; e da una lettera di San Gre- 
gorio Magno Ca) apparifce , che quello malore infettava \ 
anche la Città di Narni . 

Anno di Cristo dxch. Indizione x. 

, di Gregorio I. Papa 3. . , 

di Maurizio Imperadore il. 
di Agiloleo Re a. 

L’ Anno IX. dopo il Confolato di Maurizio 
Augufio , 

A SGcuratoilfuo Regno dalla parte dei Franchi colla 
pace con etto loro fiabilita , e depreflì gl’ interni ne- 
mici , volle ancora il Re Agilolfo provvedere alla ficurez- 
za fua dalla parte degli Avari , o Ila degli Unni , 0 Tar- 
tari , che dominavano nella Pannonia , e Rendevano la 
Jor fignoria fopra gli Sciavi , che diedero il nome alla 
Schiavonia . Era formidabile anche la potenza di quella 
Nazione , e non andrà molto , che cominceremo a veder- 
ne le funefte pruove in Italia . Con coftoro fu conchiufo un 
trattato di pace e di amifìà . Ma non erano terminati I 
mali umori interni . Romano Efarco lavorava fott’acqua, 
e tanto feppe fare , che con promette e danari guadagnò 
Maurizio , o fia Mauricione , o Mauritione Duca di Peru- 
gia (/') . che accettò prefidio Greco in quella Città. Si 
trovava allora 1’ Efarco in Roma , ed anfìofo di mettere 
il piede in si riguardevol Città, che poteva fervirgli di 

fron- 
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frontiera contro dei Longobardi , fi mofledicolà, con- 
ducendo feco quanti armati potè ; e nel viaggio non fola- 
mente fe gli diede Perugia , ma egli prefe in oltre alcune 
delle Citta frappofte , cioè Sutri , Polimarzo , oggidì 
Bomarzo , Orta, Todi, Ameria , Luceolo , ed altre , di 
cui Io Storico non feppe il nome . Giunfero quelle difgu- 
ftofe nuove ad Agiloljo dimoranre in Pavia , che ne do- 
vette prontamente fcrivere al Duca di Spoleti , intanto 
che egli preparava 1’ efercito per accorrere in perfona a 
quelle parti . A Faroaldo Primo Duca di Spoleti , morto 
non fi fa in qual’ anno , era fucceduto Arioìfo , uomo di 
gran valore . In non fo come , a chi compilò la vita di San 
Gregorio Magno, fcappò detto, che quello Ariolfo fu 
Duca di Benevento . Dal Baronio poi fu creduto Duca dei 
Longobardi nella Tofcana . Certo è , eh’ egli era Duca di 
Spoleti, eloattellano Paolo Diacono, e l’ Autore della 
Cronica Farfenfe . In quelli tempi 1’ Umbria da alcuni fu 
riguardata come parte della Tofcana . Ora trovandoli 
egli il più vicino ai paefi caduti in mano del nemico Efar- 
co , fi mife tolìo in armi , ed entrò in campagna . Fu pre- 
veduto quello colpo dal Santo Papa Gregorio ; e ficcome 
fulla fua vigilanza e prudenza fpezialmentepofava la fa- 
iute di Roma , ed era alla faggia fua direzione raccoman- 
dato il maneggio anche degli affari temporali in tempi si 
fcabrofi : egli perciò fcrilìèfa) a Veloce Maeflro della mi- 
lizia , o fia Generale d’armata, che intendendoli con Mau- 
rilio , e Viiafiano , a’ quali ancora fece intendere la fua 
mente , fìelfero bene attenti ai movimenti del Duca di 
Spoleti ; e cafo che s’ invialfe verfo Roma , o verfo Ra- 
venna , gli deffero alla coda . Ciò fu nel mefe di Giugno, 
e voce correva , che Ariolfo foffe per effere fotto Roma 
nella fella di San Pietro . Nell’ Epiliola trentèlima noti- 
fica elfo Papa ai fuddetti Maurilio e Vitaliano , che nel di 
1 1 . di quel mefe ( e non già di Gennajo , come hanno al- 
cune Edizioni ) efio Duca Ariolfo gli avea fcritta una 

Let- 
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Lettera , di cui loro manda copia , con raccomandare ai 
medefimidi tenere all' ubbidienza dell’Iinperadore la Cit* 
tà di Soana , porta nella Tofcana , fe pure Ariolfo non gli 
ha prevenuti , con portar via di là gli oftaggj . Corta poi 
da un’ altra Lettera di San Gregorio (a) , fcritta a Gio- 
vanni Arcivefcovo di Ravenna , che Ariolfo arrivò colle 
fue genti fin Cotto Roma, e quivi tagliò a pezzi alcuni , 
ad altri diede delle ferite: cofa, che afflitte cotanto il 
placido animo dell’ ottimo Pontefice , che ne cadde ma- 
lato , affalito da dolori colici . Quel nondimeno , che 
maggiormente pareva a lui intollerabile , era eh’ egli a- 
vrebbe avuta maniera d' indurre alla pace i nemici ( prò- 
babilmenre impiegando del danaro , come era folito in li- 
mili frangenti di fare), ma l’Efarco Romano nongliel 
voleva permettere : del che fi duol’egli forte coll’ Arci- 
vefcovo fuddetto . E tanto più , perchè eflendo flato rin- 
forzato Ariolfo dalle foldatefche di due altri Condottieri 
d’ armi Autori , e Nordolfo , difficilmente voleva più dar 
orecchio a trattati di pace . Pertanto il prega , che fe ha 
luogo di parlar di tali affari con si firambo Minifiro , cer- 
chi di condurlo alla pace , con ricordargli fpezialmente , 
che s’ era levato di Roma il nerbo maggiore delle milizie, 
per fortenere l’ occupata Perugia , come egli deplora al- 
trove (6) , nè v’era rertata altra guarnigione , che il Reg- 
gimentoTeodofiano , cosi appellato da Teodojio Augu - 
fio figliuolo di Maurizio lmperadore ; il quale ancora , 
per effere privo delle fue paghe , ftentava ad accomodar- 
li alla guardia delle mura. Aggiugne , che anche Arichit 
o fia Arigifo Duca di Benevento , il quale era fucceduto a 
Zottone primo Duca di quella contrada , infligato da A- 
riolfo , rotte le capitolazioni precedenti avea motte le 
fue armi contro de’ Napoletani , e minacciava quella 
Città . 

Non G doveano credere i Longobardi obbligati ad al- 
cun 


(a) li l. z. E flit. 4 6. 

(t) iì. 1. y . ipist. 40, 
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cun trattato precedente , da che l’ Efarcofotto la buona 
fede aveva occupato ad elfi Perugia con altre Città. Pao- 
lo Diacono (a) parla della morte di Zottone fuddetto do- 
po venti anni di Ducato , con dire , che in fuo luogo fuc- 
cedette Arigifo , mandato colà dal Re Agilolfo , e per 
confeguente o in quello , o nel precedente anno , con in- 
tenderli da ciò che il Ducato Beneventano dovette aver 
principio circa 1 * anno 571. come pensò il Padre Antonio 
Caracciolo . Era Arigijo nato nel Friuli , avea fervito 
d’ ajo ai figliuoli di Gìfolfo Duca del Friuli , ed era paren- 
te del medeCimo Gijolfo . Rifilila poi dalla fuddetta let- 
tera di San Gregorio all’ Arcivefcovo di Ravenna , che la 
Città di Fano era pofleduta allora dai Loagobardi , e vi lì 
trovavano molti fatti fihiavi , per la liberazion dei quali 
aveva il caritativo Papa voluto inviare nel precedente 
anno una perfona con danaro , ma quella non s’ era arri- 
fchiata di palfare pel Ducato di Spoleti, che dividea Ro- 
ma da quella Città, ed era fiotto il dominio de’ Longo- 
bardi . Tuttavia non lafciò Fortunato , Vefcovo d’ elfa 
Città , di rifcattarli con aggravarli di molti debiti per 
quella fanta azione ; (A) e San Gregorio gli concedette di- 
poi , che potefle vendere i vali facri delle Chiefe per pa- 
gare i creditori . Quel Severo Vefcovo Seifmatico , la cui 
Città era fiata bruciata , e per cui 1 ’ Arcivefcovo di Ra- 
venna chiedeva delle limoline a San Gregorio , vien cre- 
duto Vefcovo d ’ Aquileja dal Cardinal Baronio(c) , e dal 
Padre Mabillone (d) . Io lo tengo per Severo Vefcovo d* 
Ancona (1), nominato altrove da San Gregorio, giac- 
ché 


(a) Lil. 4. cap. 15. 

(b) lib. 7. E pi fi. li. (e) Annuì, Bccleft 


(A) Anna/. Benedici lib. S. e. $ 7. 

fi'Quefia Icnteilza del noflro 
Autore , è Hata giudamentc ri- 
fiutata dal P. Faiiflo Marorii 

Commentar, de Ecc/efia & Epi/co- 
pis Anconitani! §. XlV. fe jj. pag. 


ìi./leqj. il quale dimollra trattar- 
fi veramente di Severo Vefcovo 
di Aquileja, come giudicarono 
il Baronie , c il Mabillou . 
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che egli dice jnxta quippe e/t Civita* Fanum : il che non 
conviene ne a Grado , nè ad Aquileja . Nell’edizione di 
San Gregorio fatta da’Padri Benedettini , la lettera fedi- 
cefima del libro Nono (n) è ad Serenum Anconitatuni 
Epifcopum . S* ha da leggere ad Sevcmm , apparendo ciò 
dalla (ulTeguente lettera ottantefima nona (f>) . Dovea 

2 uefto Vefcovo , addottrinato dalle disgrazie della fua 
ìittà , avere abbandonato lo feifma , e meritata la gra- 
eia di San Gregorio , 


Anno di Cristo nxcm. Indizione xi. 
di Gregorio I. Papa 4- 
di Maurizio Imperadore 12, 
di Agilolfo Re 3, 

L’ Anno X. dopo il Confolato di Maurizio 
Augii/ io . 

C I fa faper» Paolo Diacono, che irritato forte il Re 
Agilolfo per la perdita di Perugia , e dell’ altre fud- 
dette Citta, fi moffe immediatamente da Pavia con un 
poffente efercito per riacquifiare quella Città. E però 
potrebbe efiere , che appartenerle al precedente anno 
quello fuo sforzo . Ma non parlando punto San Grego- 
rio di Agilolfo nelle lettere fcritte in quell’ anno , nè efi- 
fendo molto efatto nell’ ordine dei tempi lo Storico fud- 
detto ; chieggio licenza di poter riferire al prefente anno 
1 ’ avvenimento fuddetto . Venne dunque il bellicofo Re 
con grandi f orze all’ affedio di Perugia , e con tal vigore 
follecitò quell’ imprefa , che tornò alle file mani ella Cit- 
tà, e Maurizio prefo pagò colla fua tefia il tradimento 
fatto . Come poi , e quando Perugia tornafle in poter dei 
Romani, noi so . Certo è che vi tornò . Par ben credibi- 
le , che Agilolfo ricuperafie ancora 1’ altre Città a lui toL- 
te dall’ Efarco „ Nè quefio gli badò . Volle anche tentare 


1 


( d ) Gr '(' M. I. f. Effl. Itf, E4it, l}:ne</, (:) U ih. Eùsf. Sy, 
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Roma fieffa : al che non fece mente Paolo Diacono , al. 
lorchè fcrilfe , che dopo la prefa di Perugia Agilulfo fe ne 
tornò a Pavia . Racconta il Santo Pontefice (a) , eh' egli 
era dietro a fpiegare al Popolo il Capitolo quarantèiimo 
di Ezechiello , allorché s’ intefe;'flm Agilulphum Lungo - 
bardorum Hegem , ad obfidioncm nofiram fummopere fe — 
ftinantem , Padum tranfiffe . E che feguiffero dipoi dei 
gran travaglj e danni al Popolo Romano , fi raccoglie da 
quanto feguira apprefio a dire ilmedefimo San Gregorio 
(£) „ . Ubique luftus afpicimus . Udique gemitus audivi- 
» mus; deftrutìae Urbes, everfa funt Cafira, depopu- 
,, latifunt agri , in folitudinem terra redafta efi . Alios 
„ in captivitatem duri , alios detruncari , alios interfici 
,, videmus . Aggiugne più J otto (r) : Nemo autem me 
„ reprehendat , fi poft hanc locutionem ceffavero , quia 
,, ficut omnes cernifiis , noflrae tribulationes exereve- 
», runt . Undique gladio circumfufi fumus , undique im- 
», minens mortis periculum timemus . Alii detruncatis ad 
„ nos manibus redeunt ; alii captivi , alii interemti ad 
„ nos nuntiantur . Jam cogor linguam ab Expofitione 
„ retinere ,, . E quefie parole fon quelle , che fecero dire 
a Paolo Diacono (</) , il qual fembra difeorde da fe mede- 
fimo , effere rimafìo si atterrito il beato Gregorio Papa 
dall’ arrivo del Re Agilolfo , che cefsò da profeguire la 
fpiegaziondel teftodi Ezechiello. Crede il Cardinal Ba- 
ronio , che quelli guaj di Roma fuccedelfero nell’anno 595. 
quando tutte le apparenze fono , che molto prima arri- 
vane un si atroce flagello addolfo a quella Città . Ed è 
fuor di dubbio, che Roma, tuttoché guarnita d’ un de- 
boliflìmo prefidio , valorofamente fi difefe in quelle fìret- 
tezze , di modo che il Re Agilolfo , feorgendo la difficol- 
tà dell’ imprefa , fors’ anche fegretamente commoffo dal- 
le preghiere e dai regali, che a tempo opportuno foleva 
impiegare per bene del fuo Popolo il generofa Papa Cre- 
# 30- 


(a) ld. Prxfit. I. t. in E^tchicì. (b) Id Homil, 6. 1, t. 
(c) Id l. z. Hi mi!, ultim . (J) hi, 4. cap, g. 
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gorio , fi ritirò da quei contorni , e dopo tanti danni in- 
feriti lafciò in pace i Romani . Mancò di vita in quell’ an- 
no uno dei Re Franchi , cioè Guntranno Re della Borgo- 
gna, Principe per la pietà e per altre Virtù affai commen- 
dato . Perchè in quefli tempi non fi durava gran fatica a 
canonizzare (i) gl* Uomini, e Ipezialmente i Principi 
dabbene per Santi , e però anche a lui toccò d’ eflere mef- 
fo in quel (2) ruolo . Morì fenza figliuoli., e lafciò tutti i 
fuoi flati al Re d’ Auftrafia Childeberto , la cui potenza 
con una sì gran giunta divenne formidabile . E buon per 
gli Longobardi , che nè pur egli fopravvivefie di molto a 
quello fuo zio . 

Anno di Cristo dxciv. Indizione xi 1. 
di Gregorio I. Papa s* 
di Maurizio I. Imperadore 13. 
di Agii.oi.fo Re 4- 

L’ Anno XI. dopo il Confidato di Maurizio 
Augujto . 

C Redefi , che nell’ anno precedente San Gregorio Pa- 
pa prendefle afcrivere i fuoi Dialoghi ; ma c’è an- 
che motivo di giudicare , che ciò fuccedeffe nell’ anno 
prefente, fcrivendo egli (a), che cinque anni prima era 
feguita la fiera inondazione del Tevere . Mantenevano in- 
tanto ilfanto Pontefice buona corrif^ondenza con Teode - 
linda Regina dei Longobardi , Principefla piiffìma , e 
ben’ attacata alla Religione Cattolica : il che giovò non 
poco , per rendere il Re Agilolfo fuo conforte , benché 

Aria- 


(a) Dialo? I. 3. e. ip, 

(1) Vedi la nota 1. all’ anno 
DXXl. 

Il nome di Guntranno co- 
me di Santo è regiflrato nel 


Martirologio Romano ai 28- di 
Mar20 . Vedi il Baronio iiid. 
noi. f. e i Bollandoti Aliar. SS. 
Marcii Tom.lIJ.pag.jrt.fetf. 
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Ariano , benaffetto , e favorevole ai Cattolici fieflì , e 
fervi in fine, ficcome diremo , ad indurlo ad abbracciare * 
la fieffa fede Cattolica , fe pur fuflìfie , ciò , che ne lafciò 
fcritto Paolo Diacono . Era fiato eletto Arcivefcovo di 
Milano Cofianzo ; e perchè fi fpaefe voce , eh’ egli aveffe 
condannati i tre Capitoli del Concilio Calcedonenfe , ed 
accettato il Concilio Quinto, treVeftovi fuoi fuffraga- 
nei , fra i qaali fpezialraente quello di Brefcia , non fola- 
mente fi fepararono dalla di lui comunione , ma eziandio 
induffero la Regina a fare lo fieffo . Refiano due lettere 
fcrittedaSan Gregorio (a) alia medefima Regina, nelle 
quali fi duole , ch’ella fi fia lafciata fedurre , quali la Dot- 
trina del Concilio Calcedonenfe, principalmente fofienu- 
ta dalla Chiefa Romana , aveffe patito alcun detrimento 
per le perfone condannate dipoi nel Quinto Concilio fi) 
Generale . Da altre Lettere del medefimo Papa pare che 
fi raccolga , efferCiTeodelinda umilmente accomodata al- 
le di lui efortazioni . Ma veggafi all’anno 604. Abbiamo 
anche da Paolo Diacono ( ’b ) , che a quella buona Princi- 
peffa , San Gregorio , non fi fa il quando , inviò in dono 
i Dialoghi fuddetti . Una delle maggiori premure , che 
circa quelli tempi nudriva l’ infaticabil Pontefice, era 
quella di ftahilir la pace coi Longobardi . A cosi lodevol 
penfiero chi s’ opponeffe , Iò vedremo nell’ anno feguen- 

te. 


(a) Id. I. 4, Epift . 4. ó* 38. 

(b) Lib. 4, cap. j. 

(1) Di quelle due lettere la 
prima non fù trafincfla a Teo- 
dolinda da Cofianzo, alla cui 
prudenza fi era rimedio S. Gre- 
gorio quanto a lati* pervenire 
alle mani di quella Regina , o 
piuttofio ritenerla , e la fua 
condotta fiì approvata dal Santo 
Pontefice , il quale perciò feni- 
le alla fiefia Regina 1’ altra let- 
tera , in cui lenza far efpreffa 


menzione del quinto Sinodo , 
protetta di venerare i primi 
quattro Concilii , c di condan- 
nare chiunque etti condanna , 
e P eforta a prontamente fignifi - 
car con fue lettere al Vefcovo di 
Milano , che di buon animo am. 
metta la fua ordinazione . e che 
in nefiun conto intenda di fcpa- 
rarfi dalia comunione della tua 
Chiefa . 
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te, contuttoché io non iafci di fofpettare , che poffa tal 
pace appartenere all’ anno prcfente , non effendo noi 
certi , che tutte le Lettere di San Gregorio Papa fieno di- 
fpofte con ordine efattiflìmo di tempo . Comunque fia , in 
una Lettera fcritta da effo Papa Cotto l’ Indizione duode- 
cima , cioè Cotto queft’anno, al Copraccitato Coftan^o Ar- 
civeCcovo di Milano , fi vede , che il ringrazia delle nuo- 
v ve dategli del Re Agone ( così ancora veniva chiamato, 
ficcome già accennai , il Re Agilulfo ) , e dei Re dei Fran- 
chi , e deGdera d’eflere informato di tutt 'altro , che poffa 
accadere . Dice in fine una particolarità degna d’ atten- 
zione nelle feguenti parole , cioè : Se vedrete , che Agone 
Re dei Longobardi non poffa accordar/i col Patrizio ( o fia 
con Romano ECarco ) , fategli fapere , che fi prometta me- 
glio di me , perché fon pronto a Spendere , s' egli vorrà 
confentire in qualche partito vantaggiofo al Romano Im- 
perio . Defiderava Gregorio , che feguifle la pace genera- 
le , e perchè ciò veniffe effettuato , fi efibiva a pagare : 
e quando poi non fi poteffe conchiudere quella generai 
Pace , proponeva di farla almeno col Ducato Romano , 
per non veder più elpofto alle miferie della guerra il Po- 
polo , eh’ egli più degli altri era tenuto ad amare . Son di 
parere i Padri Benedettini , nell* edizione di San Grego- 
rio , che a quell’ anno appartenga una lettera del medefi- 
mo Santo Papa (a) , fcritta a Sabiniano fuofuo Apocri- 
fario , o fia Nunzio alla Corte di Coffantinopoli , con or- 
dinargli di dire ai Serenìffxmi nofiri Padroni , che fé Gre- 
gorio lor Servo , fi f offe voluto mifchiare nella morte dei 
Longobardi , oggidì la Nafon Longobarda non avrebbe 
nè Re , nè Duchi , nè Conti , e fi troverebbe in una Som- 
ma con fifone . Ma perch' egli ha timore di Dio , teme di 
mifchiarfi nella morte di chicchejffìa . Parole degne di at- 
tenzione ,per conofeerefempre più la fantità di Gregorio , 
e qual foffe il governo dei Longobardi, del quale parle- 
remo in altro luogo. Era fiato imputato il Santo Ponte- 
Tom. III. P. II. ' G c fice 


(*) Ut. 4. Efiij- 47. 
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fice d’ aver fatto morire in carcere Malco Vefcovo Lon- 
gobardo , o pure di qualche Città foggetta ai Longobar- 
ci; e però fi giullificò colle fuddet te efpreffioni . 

Anno di Cristo dxcv. Indizione xm* 
di Gregorio I. Papa 6. 
di Maurizio Imperadore 14. 
di Agilolfo Re 5. 

L’ Anno XII. dopo il Confolato di Maurizio 
Augujto . 

N On ceflava il Santo Pontefice Gregorio di far delle 
premure , perchè fi veniffe ad una pace fra l’ Impe- 
rio e i Longobardi , sì perchè avea troppo in orrore gl* 
infiniti difordini prodotti dalla guerra , e si perchè toc- 
cava con mano la debolezza dell’ Imperio fteflo , che non 
poteva fe non perdere , continuando la difcordia . Ora 
egli a tal fine fcriffe in quell’anno a Severo , Scolallico 
(cioè Conful tore ) dell’ Efarco (a), con fargli fapere, 
che Agìlolfo Re dei Longobardi non ricufava di fare una 
pace generale , purché l’ Efarco voleffe emendare i danni 
a lui dati, prima che foffe venuta l’ultima rottura, efi- 
bendofi anch’ egli pronto a fare lo Hello , fe i fuoi nel tem- 
po della pace aveano danneggiato le Terre dell’ Imperio • 
Però il prega di adoperarli , acciocché 1’ Efarco accon- 
fenta alla pace ; che per altro Agilolfo fi moftrava anche 
difpofloa llabilirla coi foli Romani . Oltre a ciò avvertii» 
fe P Efarco , che var; Luoghi ed Ifole erano in pericolo 
manifello di perderli; e però s’ affrettane ad abbracciar 
la propolla concordia , per poter avere un pò di quiete , 
e metterli intanto in forze da poter meglio rclillere . Ma 
1’ Efarco Romano era della razza di coloro , che antepon- 
gono il proprio vantaggio a quello del Pubblico. Se la 
guerra recava immenfimali alla mifera Italia , fruttava 

ben 


(«) Gregtr, M. I. f. 
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ben di molti guadagni alla borfa fua . E perciò non (bla- 
mente abborriva la pace , ma giunfe infino a caricar di ca- 
lunnie ilfanto Pontefice alla Corte , in maniera che circa 
il mefe di Giugno Maurizio Augufto fcrivendo ad elfo Pa- 
pa , e ad altri delle Lettere , il trattò da uomo JempUce , 
e poco accorto , quafichè fi lafciade burlare da Ariolfo 
Duca di Spoleti con varie lufinghe di pace , ed avede rap« 
prefentato alla Corte , o all’ Elàrco delle cofe infuififten- 
ti . Chi legge la Lettera , fcritta in quello propofito dall* 
hicomparabil Pontefice , non può di meno di non ammi- 
rare e benedire la fingolar fua umiltà , e la deprezza , 
con cui feppe foftenere il fuo decoro , e nello ftefib tempo 
non mancar di rifpetto a chi era Principe temporale di Ro- 
ma . Duolfi egli fra 1 ’ altre cofe , che fia fiata rotta dagli 
Ufiìziali Cefarei la pace da lui (labilità coi Longobardi 
della Tofcana , mercè dell’ occupazion di Perugia dopo 
la rottura, che fieno fiati levati di Roma i foldati ivifo- 
Iiti a (lare di prefidio , per guarnire Narni e Perugia , la- 
rdando in tal guifa abbandonata ed efpofia a pericoli di 
perderli quell’ augufia Città. Aggiugne , edere fiatala 
piaga maggiore l’arrivo di Agilolfo , perchè fi videro tan- 
ti miferi Romani legati con funi al collo a guifa di cani , e 
condotti a vendere in Francia, dovedovea praticarli ua 
gran mercato di Shiavi , benché Crifiiani . Tali parole f^g- 
cero credere al Sigonio Co) » che 1 ’ affedio di Roma fatto 
da Agilolfo s’ abbia da riferire all’ anno precedente 594. 
e non è difpregevole la di lui conghiettura ; quantunque 
a me fembra più probabile , che quel fatto fuccedelfe pri- 
ma . Si lagna ancora il buon Papa , che dopo edere i Ro- 
mani fcampati da quel fiero turbine , fi voglia ancora 
crederli colpevoli per la fcarfezza del frumento , in cui 
fi trovava allora la Città, quando s’ era già rapprefen- 
tato alla Corte , che non fi potea lungo tempo conferva- 
re in Roma una gran provvilione di grano . E fofferiva 
bene edo Papa con pazienza tante contrarietà ; ma non 

C c 2 fa- 


(cj D: Regn. Itali*. I, X. 
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fapeva già digerire , che gli Augufti Padroni follerò in col- 
lera contro di Gregorio Prefetto di Roma , e di Cafiorio 
Generale delle milizie , che pure aveano fatto dei mira- 
coli nella difefa della Città . 

Di quello paffo andavano allora gli affari d’ Italia con 
un Principe , che vendeva le cariche , che credeva più ai 
cattivi, che ai buoni ConGglieri, e fceglieva Miniftri , 
malvagj , i quali venivano in Italia non per far del bene 
ai Popeli , ma per ifmugnere SI loro fangue . Di quello ne 
abbiam teflimonianza dello Hello San Gregorio in una let- 
tera fcritta a Cofiantina Angujìa moglie dell’ Imperadore 
Maurizio (a) , dove le Ggnifìca d’aver convertito alla 
Fede molti Gentili , che erano nell’Ifola di Sardegna , e 
• fcoperto in tal congiuntura , che colloro pagavano dianzi 
un tanto al Governatore , per aver licenza di fagrificare 
agl’ Idoli ; e che anche dopo la lor converGone feguitava 
il Governatore a voler che pagaflero . Riprefo dal Vefco- 
vo per tale avania , avea rilpoGo d’aver promeffo alla 
, Corte tanto danaro per ottener quella carica , e che nè 
pur quello ballava per foddisfare al fuo impegno. Nella 
CorGca poi tante erano le gravezze , che gli abitanti per 
pagarle erano colìretti Ano a vendere i propr; figliuoli , di 
maniera che moltilfimi , i quali polfedevano beni in quell* 
Ifola , erano forzati a ricoverarfi fotto il dominio della 
nefand Jfima Nazion de'Longobardi , la quale dovea trat- 
tar meglio i fudditi fuoi , e fuperava nel buon governa 
i Greci . Così in Sicilia eravi un’ Efattore Imperiale per 
nome Stefano, chefenza procefib confidava a più non 
pollo i beni di que' poflìdenti . Peggio nondimeno che gli 
altri operava Romano Patrizio , Efarco di Ravenna . Con 
tutta la lira umiltà e pazienza il Santo Pontefice Gregorio 
non potè di mena di non accennare a Sebaftiano 
Vefcovo del Sirmio(/>) , amico d’ elfo Efarco , le oppref- 
fioni , che Roma pativa per l’ iniquità di collui . Breviter 

di - 


(a) lìl. j* Tpiit. 41. 
(ij litm ib.Ep. 42 . 
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dico ( fono fue parole ) quia ejus in nos malitia gìadioa 
1 Longobardorum vicit ; ita ut bcnigniores v deantur hoflts, 
• qui nos interimunt , quam Reipublicae Judices , qui noa 
malitia fua , rapinis , atque fallaciis in cogitazione con-* 
i fiimunt . E pure i foli Longobardi erano trattati da CO 
i nrfandijjimi . Venne a morte in quell’anno Giovanni Ar- 
■ civefcovo di Ravenna , e in fuo luogo fu eletto Marfhia- 
ì no , a cui Papa Gregorio concedette il Pallio . Rapporta 
! eziandio Girolamo Rolli CO una Bolla di Papa Gregorio , 
confirmatoria de’ Privilegi della Chiefa Ravennate; ma 
che contien troppe difficoltà , per crederla vera . Il Car- 
i dinal Baronio CO ne ha molirata la fallita . Pafsò ancora 
a miglior vita San Gregorio Vefcovo Turonenfe , infìgne 
i Storico delle Gallie . Circa quelli tempi fu creato Duca di 
Baviera TaJJilone da Cildeberto Re dell’ Aufìrafia . Egli è 
chiamato Re della Baviera da Paolo Diacono CO, e da 
Sigeberto CO , copiatore d’ elfo Paolo . Ma niun d’ effi , 
e niuna delle memorie antiche ci fa fapere , cofa diveniffe 
di Garibaldo Duca , o Re d’ effa Baviera , padre , ficco- 
me dicemmo , diTcodelinda Regina de’Longobardi . Cre- 
defi , eh’ egli terminaffe il corfo de’ fuoi giorni , o pure , 
che Childebcrto Sovrano della Baviera , a cagion dell’ al- 
leanza da lui contratta per via del matrimonio fuddetto 
coi Re Longobardi , e da lui mal veduta , gli movelfe 
guerra , e il deponeffe . Si fa , eh’ egli ebbe un figliuolo 
per nome Gundoaldo , che venne in Italia colla forella Teo * 
delinda , e quelli per attefiato di Fredegario CO 15 accasò 
con una donna nobile di Nazion Longobarda, e n’ebbe 
de’ figliuoli . Avremo occafione di parlare di quelli Prin- 
cipi più abbaflb . Nè vo’lafciar di dire , che in quelli tem- 

C c 3 pi 


(a) Rider. Ravcnn. HI. 4. (i) Annui, E-.clcJ, 

(e) Lii. 4* cap. 7. {< 1 ) In Che. 

(f j In Chr. cap. j 4 , 

(i)Vedi la prefazione premei- la nota 4. all* anno DXC. 
fa a quello Tomo num.^XlV. e 
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pi rumile Pontefice Romano ebbe da combattere colla fu- 
perbia di Giovanni il Digiunatone , Patriarca di Collanti- 
nopoli , il quale voleva attribuirli il titolo di Vefcovo 
Ecumtuico (a) , 0 fia Univerjah . A quella ufurpazione 
egli fi oppofe con tutta forza e manfuetudine . Ne fcrifle 
alui(a>i all’ Imperadore , e a L'oftantina Imperadrice , 
dolendoli fpezialmente con quell’ ultima , perchè fi per- 
metreffe , che foffe maltrattata la Chiefa Romana , Capo 
di tutte . Dice fra 1* altre cofe in effa lettera , efifere già 
ventifett’ anni , che i Romani viveano fra le fpade dei 
Longobardi ( prendendo le afflizioni dell’ Italia dall'anno 
568.in cui i Longobardi ci entrarono) e che la Chiefa Ro- 
mana avea fatto , e faceva di grandi fpefe della propria 
boria per regalare elfi Longobardi, e falvare con tal mez- 
zo il fuo Popolo : di modo che ficcome 1* Imperadore te- 
neva in Ravenna il fuo Teforiere , e Spenditore per paga- 
re 1’ efercito , cosi eflo Papa era divenuto Spenditore in 
Roma , con impiegar nello Hello tempo le fue rendite in 
mantenimento del Clero , de' Monillerj , e de’ poveri , e 
in placare elfi Longobardi . Contuttociòfi vedeva quella 
deformità , che la Chiefa Romana era affretta a fofferir 
tali llrapazzi dall’ ambizion del Vefcovo di Coftantino- 
poli . Ma Giovanni Digiunatore fini in quell’ anno me- 
defimo la lite col fine della fua vita : uomo per altro dipin- 
to dai Greci per Prelato di virtù cofpicue , perle quali fu 
poi da elfi mefifo nel ruolo (3) de’ Santi . 

Anno 


(a) Gregcr. M. 1 - j. Epift. ai. 

(i)Sotto Pelagio li. immedia* 
to predeceflbre di S. Gregorio 
ardì Giovanni di arrogarli que- 
llo fa/lofo titolo. Pelagio con 
Ap offolico vigore li oppoiè a tal 
novità . Ma le fue lettere non 
fecero breccia nel luperbo ani- 
mo di Giovanni . Onde S. Gre- 
gorio dopo molte fraterne e ca- 


ritatevoli ammonizioni , co- 
minciò finalmente ad alzar la 
voce , e a fcrivere fortillìme let- 
tere, per fiaccare l’ orgoglio di 
quel Vclcovo profontuofo . Ve- 
di la nota 4. all’anno DXC1X. 

(3) Non vi hi modo dì leu fa. 
re , c difender quel Vefcovo 
dai reati opponigli da 5. Grego- 
rio 
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Anno di Cristo dxcvi. Indizione xiv. 
di Gregorio I. Papa 7. 
di Maurizio Imperadore 15. 
di Agilolfo Re 6. 

L’Anno XIII. dopo il Confidato di Maurizio Au • 
gufio . 

S I andava tuttavia maneggiando l’affare della Pace tra 
il Re Agilolfo , el’Efarcodi Ravenna. Ma percioc- 
ché non mancavano perfone, che per . privati riguardi 
- attraverfavano il pubblico bene : San Gregorio (a) diede 
incombenza a Caftono fuo Notaro refidente in Ravenna 
di follecitar quello aggiufiamento , fenza il quale fopra- 
ffavano dei gravi pericoli a Roma fieffa , e a diverfe Ifo- 
le . Ma in Ravenna da gente maligna fu di notte attac- 
cato alle colonne un cartello in diferedito non folo del 
fuddetto Cajtorio , ma del medefimo Papa , quali che per 
fini fiorti amendue promovelfero l’affare d’efi’a pace . San 
Gregoriolne fcrilfe a Marinìano Arcivefcovo , al Clero , 
ai Nobili , ai Soldati , e al Popolo di quella Città , con 
ordinare , che pubblicaffero la fcomunica contro gli Au- 
tori d’effo cartello . Nella Campania dovette effer guer- 
? C c 4 ra 


\ 


, (a) LiL’ 6. Spiti, jo. Ùt 1 1. 

rio di novità , di ambizione , 
di fuperbia , di vanità , e di 
orinazione nel proprio fenfo , 
e d’ elTere dato un pcrturbator 
della pace, c della tranquillità 
della CSiefa . Se tutto ciò non 
ottante abbiano potuto i Greci 
annoverarlo tra i loro Santi , c 
celebrarne ai due di Settembre 
ne’loro Menoloej , e altri libri 
ccclcfiattici U memoria , non 
voglio qui definirlo . Solo dirò, 
edere Hat a molto facile la vani* 


tà , e la leggerezza de* Greci a 
dar luogo nel Catalogo de' loro 
Santi ai lor Patriarchi . E che 
quanto a Giovanni , può aver 
molto contribuito a facilitare ap- 
pretto di loro la fua Canonizza* 
zione , oltre Pefterno folendore 
delle fue limoline , delle fue 
vigilie , e della fua attinenza , 
l'efempio della divozione e pie* 
tà verfo di lui di Miurizio , Or- 
li 1.1 or, Eitltf. ht, XL 1 V , Slum, 

ini. 
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ra in quell’anno , ed in efia furono prefi molti Napoleta- 
ni dai Longobardi . Non fu pigro il pietofo cuore del Pon- 
tefice Romano a fcrivere torto ad Antemio Suddiacono , 
fuo Agente in Napoli < a) , con inviargli una buona font- 
ina di danaro per rifcattare chiunque non avea tanto da 
potere ricomperare la libertà . In quefi’anno ancora I’in- 
faticabil Papa prefe la gloriofa rifolnzione di fpedire in 
Inghilterra Santo Agofiino Monaco del Monirtero di San- 
to Andrea di Roma con altri compagni , a fin di converti- 
re alla Fede di Crirto gli Anglo-Saftoni , Barbari , che da 
gran tempo evtano occupata la maggior parte della Bre- 
tagna maggiore . Quella memorabil imprefa è una di 
quelle , per le quali il Santo Pontefice fpezialmente fi ac- 
quifiò il titolo di Grande , e quello ancora di Apoftolo 
dell’Inghilterra , titolo parimentedato al medefimo Ago - 
fiir o , che fu creato primo Arcivefcovo di Cantuaria , e 
fece dt Ile maraviglie , per ridurre que’ Popoli alla greg- 
gia di Crirto . Rifece Beda (fi) una lettera di San Gregorio 
Papa , rapportata anche da Gotfelino (e) nella 
vita del fuddetto Santo Agofiino , e fcritta die X. Ka - 
ìendns Augufti , Imperante D. N Mauricio Tiberio piìjjì - 
mo Augufto , anno XIV. Poft Confulatum ejnfdem Domì- 
ni no fin anno XIII. Indisi ione XIV . Leggonfi le medefi- 
me note Cronologiche in un'altra lettera del medefimo 
Papa ad Eterio Vefcovo , o pure a Virgilio Vefcovo , o ad 
altri ( il che poco importa ) riferita dal medefimo Gotfe- 
lino. Ora quelle indicano precifanoente il prefente anno , 
perchè nel dì 23. di Luglio dell’anno 596. correva tutta- 
via l'anno quattordicefimo d<?ll’ Imperio di Maurizio , e 
T indizione quattordicefima . E perciocché in quefto tem- 
po concorre l'anno decimoter^o dopo il Confolato d’eflo 
Augujìo , fi viene a conofcere , aver io fondatamente me£ 
fo il Confolato di Maurizio nell'anno $83. contro il parere 

de| 


» (a) li. il. Spiti. gf. 

(b) Hi fior. Anal. I. i. tap. a. 

(c) In Vìi*: S. Augufi, Ovattar, n, j, & g. 
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1. del Padre Pagi . Seguì nell'anno prefente la morte bea 
t. frettolofa di Childebirto II. potentilfimo Re dell'Auftra- 
fia , e della Borgogna , che avea recato tanti fallidj ai 

i. Io ig bardi, e tanti danni all’ Italia , Non avea più di 

q venticinque , o ventifei anni d’età ; ed effrndo pur morta 

j» n lio flelfo giorno , 0 poco dopo la Regina Faileuba fua 

j moglie , fu creduto , che amendue foffero portati via dal 

5. veleno; ed alcuni Scrittori moderni ne han fatto cadere 

j il lofpetto fopra la Regina Bruntchilde fua madre , Prin- 

ii cipeffa , che nulla tralcurò per regnare . Ma nulla di ciò 

.. dicendone gli antichi , niun fondamento v' ha di quella 

j diceria . Lafciò due figliuoli piccioli , T eodeberto Re dell* 

Auflrafia , e T eoderico Re della Borgogna . Abbiamo da 
;j Paolo Diacono (a) » che il Re Agilolfo mandò , non fi fa 

>. in qual’ anno , Ambafciatori ad effo Re Teoderlco , 0 per 

> dir meglio alla fuddetta Regina Brunechilde , che coma 

Tutrice de’nipoti governava gli Stati , e ftabilì una per- 
’j petua pace con effo • Racconta il medefimo Storico , che 

jj circa quelli fi videro per la prima volta in Italia de’ca- 

valli felvatici , e de’ bufali , che erano riguardati per 
maraviglia dagl’ Italiani . E perciocché Romano Efarco 
era pertinace in non voler la pace , apprendiamo da una 

j, lettera di San Gregorio (è) ad Eulogio Patriarca di Alef- 

, fandria , che i Romani pagavano la pena dell’ iniquità di 

collui , fcrivendo egli con fommo dolore , che non paffava 
„ giorno fenza qualche faccheggio , o morti, o ferite di 
quel Popolo a cagion della guerra coi Longobardi < Da 
un’altra lettera del medefimo Santo Pontefice , fcritta ai 
, Teottijia Patrizia (c) ricaviamo , che in quell’anno eflì 
Longobardi condotti , 0 fpediti da Anghì , o fia da. Arigì~ 
fo Duca di Benevento , prefero la Città di Crotone , og- 
gidì Cotrone nella Calabria ulteriore , e conduffero via 
, fchiavi molti uomini e donne , pel rifcatto de’ quali fi 
affaticò la non mai fianca carità di quello inclito Papa . 

Ma 


(a) L\b. 4. e. u.VT 14. 

lui. 4. Ejift, 60. (e) li. 1, y. Epiif. a t. • 
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Ma non apparifce , che i Longobardi fi manteneffcro In 
quella Città, troppo efpofta alle forze maritime de’Greci. 

Anno di Cristo dxcvii. Indizione xv. 
di GregorioI. Papa 8. 
di Maurizio Imperadore 16. 
di Agilolfo Re 7. 

L’Anno XXL dopo il Confolato di Maurizio Aum 

gnfio . 

S tam qui abbandonati dalla Storia , fenza fapere qual 
fatto rilevante accadefle in quefi’anno in Italia , a 
riferva delle azioni diSun Gregorio Magno Papa nel go- 
verno della Chiefa di Dio che fi poffono leggere preflo il 
Cardinal Baronio , e nella Vita fcrittane dai Monaci Be- 
nedettini di S. Mauro . Certo durava tuttavia la guerra 
fra i Longobardi , e i Sudditi del Romano Imperio ; ed 
eflendo sì confidi i confini delle due diverfe giurifdizioni , 
facile è che fuccedeffero delle ofiiiità fra le due parti . 
Avevano i Greci mantenuto finquii! loro dominio non 
fidamente nell’ Efarcato di Ravenna ,’ e nel Ducato Ro- 
mano , ma ancora in Cremona , in Padova , e in altre 
Città, mafiimamente marittime, ed anche Mantova era 
tornata alle loro mani . Non fi fa intendere , come 1 
Longobardi più poderofi de Greci non formaffero l’affedio 
o il blocco di tali Città , che cotanto s’internavano nei 
loro Stati . Ma forfè non iftettero colle mani alla cintola 
e noi fidamente per mancanza di memorie , delle quali 
era privo anche Paolo Diacono , non abbiam contezza 
degli avvenimenti d’allora . Si crede nondimeno , che 
Crtgorio Papa in fcrivendo a Gennadio Patrizio , ed 
Efarco dell’Affrica (a) , gli raccomandafle in queft’anno 
di vegliare alla Scurezza dell’ Ilola di Corfica , fottopo- 
fta al Governatore dell’Affrica , perchè temeva d’ uno 

sbar- 


(«) Itid. Ffift. j. 
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sbarco dei Longobardi in quell' Ifola , e nella vicina Sa r , 
degna ..come in fatti da li a non molto accadde . Abbia- 
mo poi daTeofilatto (a), che verifimilmente nell’anno 
prefente caduto infermo Maurizio Augufto , fece tefla- 
in ento , in cui lafiiò l’ Imperio d’ Oriente a Teodofio Au- 
gii fio , il maggiore dei fuoi figliuoli, e l’Italia coll’lfole 
adiacenti a Tiberio fuo figliuolo minore . Egli poi fi rieb- 
be da quel malore. Quanto meglio avrebbe egli opera- 
to , fe avefTe inviato in Italia quefto fuo Secondogenito ! 
Sarebbe fiata in falvo la di lui vita ; e forfè la prefenza di 
di quefio Principe avrebbe rimeffo in migliore fiato gli 
affari d’ Italia . Non fo dire , fe intorno a quelli tem- 
pi terminaffe i fuoi giorni in Ravenna Romano Patri- 
zio ed Efarco , uomo nemico della pace , e che pefea- 
va meglio nel torbido . Pare che fi poffa ricavare da 
un’ Epiftola di San Gregorio (6) che veniffe in quell’ 
anno a Ravenna Callinico fuo fucceffore, perfonaggio 
di maflime più diritte, e più riverente verfo il fanto 
Pontefice Gregorio . Certo è , folamente , ch’effo Efar- 
co fi truova in Ravenna nell’ anno 599, Negli Atti dei 
Santi (r) , raccolti ed illufirari dal Padre Bollando , e dai 
fuoi Succeffori della Compagnia di Gesù , abbiamo la 
Vita di San Getto Vefcovo di Amiterno , Città florida 
una volta , ed oggidì diftrutta , dalle cui rovine nacque 
la moderna Città dell’Aquila , dittante cinque miglia di 
là. Ivi è detto ,’ch’egli era Vefcovo di quella Città ai 
tempi di San Gregorio il Grande , e di Faroaldo Duca di 
Spoleti , nel cui Ducato era comprefo Amiterno . Furo- 
no deputati al governo d’ effa Terra due Longobardi 
Ariani, come erano i più di quella Nazione, chiamati 
Alais , ed Umbolo . Per la loro crudeltà Ceteo Vefcovo 
fe ne fuggi a Roma , e fu a trovare il Santo Papa Grego- 
rio . Richiamato dal Popolo alla fua refidenza godeva egli 

quie- 


(9) Lib. 8. cap. ri. 

(b) Lib. 7 . E pst. il- 

ASÌ a. jarifitium Eoìlandi ad dìcm XIII. Junii . 
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quiete e pace , quando Alais inviperito contro del Com- 
pagno mandò fegretamente a Veriliano Conte d* Orta 
Gittà, che doveva efiere allora in poter dei Greci ac- 
ciocché venilfeuna notte alla diflruzione di Amiterno. 
Andarono gli Ortani , mafcoperto a tempo il lor tentati- 
vo , furono ripulfati . Alais reflò convinto del tradimen- 
to , e perchè il Vefcovo Ceteo volle iàlvargli la vita , fu 
pretefo complice , e però barbaramente gittato nel fiume 
Pefcaraivi fi annegò , e ne fu poi fatto un (i) Martire . 
In quella Leggenda v’ha delle frottole : contuttocciònon 
I è da dilprezzare il racconto fuddetto . 

• Anno di Cristo dxcviii. Indizione i. 
di Gregorio I. Papa 9. 
di Maurizio Imperadore 17. 
di Agilolfo Re 8. 

t 

‘ L’Anno XV. dopo il Confidato di Maurizio 
Augufto . 

D A una lettera (a) fcritta in queft’anno da San Grego * 
rio ad Agnello Vefcovo di Terracina , fi ricava , che 
tuttavia refiavano in quella Cittadelle reliquie del Paga» 
nefimo , le quali il fanto Papa procurò di fchiantare . A 
quello fine fi raccomandò ancora a Mauro , Vifconte di 
elfa Città -, acciocché aflìftefie col braccio Secolare alle di- 
ligenze del Vefcovo . Ordinò nello fielfo tempo , che 
niuno foffe efentato dal far le guardie alla Città» 
al che nei bifogni erano tenuti anche gli Ecclefiafiici ; e 
che nè pure i Monaci godeffero efenzione da quello pefo , 

firac» 


(a) Lib . 8. Epist . 13. 

. (l) Non farebbe flato S. Ce- 
teo venerato, come martire, 
fe i Longobardi lotto alno pre- 
stito bensì , ma in realtà in òdio 


della religione cattolica.che prò. 
fefiava,e con grande Infrep idez- 
za predicava , non favellerò 
uccifo » 
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fi raccoglie da un’ ahra lettera dello fteffo Pontefice (a) • 
Quello ci fa vedere , che continuaffe la guerra , e fin do- 
ve arrivaffero in quelli tempi le fcorrerie dei Longobardi. 
Riconofce egli dipoi (6) l’efferfi da tanto tempo preferva- 
ta effa Città (O dal cadere in mano dei nemici fuddetti 
dalla protezion del Principe degli Apoftoli San Pietro , 
giacché quella Città fi trovava allora fenza gran Popolo , 
e fenza guarnigione , almen fufficiente , di foldati . Il no- 
me di Vijconte , che abbiam veduto poco fa , vuol eh’ io 
ricordi qui , come in quefti Secoli era in ufo , e quello du- 
rò molti Secoli dipoi , che i Governatori d’una Città era- 
no appellati Comites , Conti. Aveano quelli il loro Luo- 
gotenente , chiamato perciò Vicecomes , che nella Lingua 
volgare Italiana pafsò in Viceconte , e finalmente in Vi— 
j conte . Dalle parole di San Gregorio fovraccitate fi rac- 
coglie , che nelle Città tuttavia foggette all’ Imperio vi 
doveva effere il ViJ conte , e per conìeguenza il Conte . Lo 
fteffo fi praticava in Francia . Veramente i Longobardi 
foleano chiamar Giudici i Governatori delle loro Città, 
come colla dalle lor Leggi . Contuttociò talvolta ancora 
quelli Giudici portano il nome di Conte . L’ ordinario poi 
lignificato del tito lo di Duca competea a quei fidamente, 
che comandavano a qualche Provincia , ed avevano fiot- 
to di fe più Conti . Truovanfi nondimeno Duchi d’ una 
fola Città . Ma di quelle cofe ho io abballanza trattata 

nella 


(4} lÀb. 9. Spiti. 7 ?- (*) Db* 3 * Spiti. u» 


(1) La Città , che S. Grego- 
rio Spiti, cii. riconofce da cauto 
tempo prelevato dal cadere in 
mano dei nemici dalla protezio- 
ne del Principe degli Apoftoli , 
(-Roma, non Terracina, co- 
me apparifee chiaramente dalle 
feguenti parole ] Ac fi fòrte 
,, dicitur quod amamur , nos 
n ccrtiffime icimus , quia ne- 
,, raopotelt diligere, quoi non 


„ vult yidere . Sin vero gladi- 
„ os Italia: . ac bella formida- 
„ tis, fol licite debetis afpicere 
„ quanta beati Petri Apoflolo-^ 
„ rum Principi» in hac urbe prò- 
tedtio eli, in qua fine magui- 
tudine populi , & fine adju- 
„ toriia militimi tot ann ! s inter 
,, gladi.)» iliaca , Dco auClore, 
t, fervaraur , 


» 
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nelle antichitàEllenG(a) , e nelle Antichità Italiane $0 - 
Quello ancora , che è da notare, non era peranche nato 
in quelli tempi il titolo di Marchefe-, e però la Bolla , che 
il Rolli , per quanto accennai di fopra , riferifce data da 
San Gregorio a Mariniano Arcivefcovo di Ravenna , fi 
icuopre falfa al vedere fatta ivi menzione dei Marche] 7 , 
nome nato circa due Secoli dipoi . Penfo io , che al pre- 
fente anno appartenga la notizia di uno sbarco fatto dai 
Longobardi nell'Ifola di Sardegna, di cui fiam debitori 
ad una lettera di San Gregorio (c) , fcritta nei primi meli 
dell’ Indizione Seconda , cominciata nel Settembre di 
<juefi’ anno . L’aveva già preveduto il buon Pontefice , 
fenza lafciare di portarne per tempo colà l’avvifo, accioc- 
ché faceffe buona guardia , ma non gli fu creduto , nè ub- 
bidito . Ora colla prefente lettera , lcritta a Gennaro Ve- 
fcovo di Cagliari , lignifica , che finalmente era riufcito 
all’Abbate Probo , inviato da elfo Papa al Re Agilolfo , 
d’ intavolar la pace . Ma perchè ci voleva del tempo , pri- 
ma che ne foffero fottofcritte le capitolazioni da tutte e 
due le parti , perciò l’elbrta ad ordinar una miglior guar- 
dia delle mura , e nei lìti pericolofi , affinchè non venga 
voglia ai nemici di tornare in quello mentre a vifitarli . 
• Convien poi credere , che nafceffe qualche difficoltà , per 
cui pareffe intorbidata lafperanza d’eflapace; percioc- 
ché da li a poco ( fe pur non v’ha sbaglio nell’ordine e nel 
la ditìribuzion delle lettere di San Gregorio ) torna egli a 
fcrivere al medefimo Vefcovo (d) , che finita quefta Pace 
Agilolfo Re dei Longobardi non farà la Pace : parole ofcu- 
re all" intendimento nollro . Forfè era feguita una Tre- 
gua, e fi temeva, che terminata quella, non v’avefTe 
da effere Pace . Pertanto gl’ inculca laneceffità di Ilare 
all’ erta , e di fortificare e provvedere di viveri più che 
mai la Città di Cagliari , e gli altri luoghi della Sardegna 
per deludere gl’inlulti dei nemici . Cosi il Santo Pontefice, 


(a) Cap. i. Parr. i, (i) Diflìrt- Vili. 

(fj Ltb. 9 , £fià, 4, (rfj Ub. 9, Ipift. 
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indefeflo in accudire anche alla difefa delle terre lontane 
dell’ Imperio Romano pel fuo nobil genio , ed eziandio , 
come fi può credere , perchè Maurizio Augujto gli avea 
data l’ incombenza di vegliare , e foprintendere a' luoi 
affari per tutta l’ Italia . 

Anno di Cristo dxcix. Indizione xiv. 
di Gregorio I. Papa io. 
di Maurizio Imperadore 18. 
di Agiiolfo Re 9. 

L’ Anno XVI, dopo il Confolato di Maurizio 

Augufio , 

F inalmente in quell’ anno fuconchiufa la pace (i) fra 
il Re Agilolfo e Callinico Efarco di Ravenna . Ne fa 
menzione Paolo Diacono (fi), e l’anno fi ricava dalle 
lettere , fcritte fotto la prefente Indizione Seconda da 
San Gregorio Papa (c) non folo alla Cattolica Regina 
Teodelinda , ma anco da effo Re Agilolfo , forfè tuttavia 
Ariano , non apparendo , ch’egli avefle peranc'ne ab- 
bracciata la Religion Cattolica . Ringrazia dunque Agi - 
lolfo della pace fatta , il prega di ordinare ai fuoi Duchi, 
che 1’ offervino , e non cerchino dei pretefti per gualcar- 
la , Il faluta ancora con paterna (a) carità : parole , che 
paiono indirizzate ad un Re Cattolico , ma che fembrano 
poi con accordarli coll’ altre , eh’ egli foggiugne alla Re- 
gina , perciocché dopo averla ringraziata dell’ efficace 
mano , eh’ ella aveva avut a per condurre alla pace il re- 
gai Conforte l’ eforta , ut apud Excel lentijfimum Conju - 
gem ve/irum ita agatis , quatenus Chrijìianae lleipublicac 

/a. 


(4) Zìi. 4. ctfi ij. (i) Zìi. jj. E fidi 41. Ó*4j’ 

(1) Cioè la tregua, come fi lolfo, benché quello come Aria* 
dichiara all’anno feguente . no , non fi poriaflTe per anche 

(z)S.Gregorio amava dal can. verlb lui da figliuolo . 
to fuo con affetto di padre Agi, 
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focietatcm non rejiciat f Nam ficut& vos fri re credlmus , 
multis modis eft uiile , fi f e ad ejus amicitias con /erre vo— 
luerit . Quelle parole pujono lignificare , defiderarfi dal 
Papa una Lega dei Longobardi coilTinperadore ; ma può 
anche fofpettarfi , defiderio nel Pontefice , che la Regina 
s’ingegni di tirare il marito al Cattolicifmo : il che per 
molte cagioni gli farebbe riufeito di profitto , perché cer- 
to tanti Cattolici fuoi Sudditi non miravano di buon oc- 
chio un Prinupe Ariano, e molto meno i Cartolici non 
fuoi fudditi . Anche fecondo 1’ umana Politica farebbe 
tornato il conroad Agilolfo l’ unirli colla Chiefa Cattoli- 
ca ; e quello punto l’ intefe bene Clodoveo il Grande Re 
dei Franchi, e Recando Re dei Vilìgoti, Principi, che 
abbrcciarono la Fede Cattolica Romana, e meglio con ciò 
li ftabilirono nei loro Regni . E che così faceffe anche il 
Re Agilolfo , I’ abbiamo da Paolo Diacono (a) là , dove 
fcrive , ch’egli molfo dalle falutevoli preghiere della Re- 
gina Teotielinda , Catholieam fidem tenui c , & multai pof- 
feffiones Ecclcfiae Chrìfti largitus e fi , atque Epifropos , 
qui in deprejfione & abjetfione erant , ad dignitatis Jolitae 
honorem reduxic . Ma ciò dovette feguire più tardi , fic- 
come vedremo più abballo . Intanto certa cofa è , che il 
Re Agilolfo ; Cattolico o Ariano eh’ ei folle in quelli tem- 
pi , non inquietava punto per conto della Religione i Cat- 
tolici , e lafciava tutta la convenevole libertà ai Vefcovi 
di efercitare il facro loro miniftro , di comunicare colla 
fanta Sede , e di paflare , occorrendo bifogni Ecclefialìi-' 
ci, a Roma e a Ravenna, tuttoché Citta nemiche . In 
lomma s’ egli non aveva peranche abjurato l’ Arianifmo, 
almeno perle premure di Teodelinda piiflìma e Cattolica 
Regina, amorevolmente trattavai profelfori del Catto- 
licifmo . Non fo io poi intendere, come San Gregorio do- 
po avere fcrittele lettere fuddette , in un’ altra indiriz- 
zata ad Eulogio Patriarca (a) fatto la fie fla Indizione IL 


(a) Lil>. 4 . e ap. 6 . 
(£j Lih. 9- filiti, 78. 
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gli dica di trovarli oppreflò dai dolori della Podagra , e 
dalle Jpade dei Longobardi . Se la pace era fatta , come 
poi lagnarli della guerra , che fuppone fatta dai Longo- 
bardi ai Romani ? Ciò mi fa dubitare , fe a quella Lette- 
ra fia flato afiegnato il fuo convenevol lito . Ma è ben 
degna di attenzione un’ altra lettera fcrittada quello glo- 
riofo Pontefice a Teodoro Curator di Ravenna (a) , Mi- 
nifiro , che cooperato avea non poco alla conchiufion del- 
la pace . Gli fa dunque fapere , che Ariolfo Duca di Spo- 
leti non avea voluto fottofcrivere la pace puramente , 
come il Re Agilolfo avea fatto , con avervi appoflo due 
condizioni, cioè, eh’ egli 1’ accertava , purché dalla par- 
te dei Romani non li commetteffe in avvenire ecceffo al- 
cuno contro dei Longobardi , nè poteffero i Romani far 

t uerra ad Arichi , 0 fia Arigifo Duca di Benevento , con- 
nanfe col Ducato di Spoleti , e Collegato d’ effo Ariolfo, 
Nell’ edizione di San Gregorio è fcritto Arogis ; ma s’ ha 
da fcrivere Arigis . 

Quella maniera di giurar la pace con tali riferve com- 
parve a San Gregorio infidiofa e furbefea , affinchè re Hal- 
le aperto l’ adito a nuove rotture , non mancando mai 
pretefli per far guerra , a chi ha in odio la pace. E tanto 
più trovava egli delle magagne in quello aggiuftamento » 
perchè Varnilfrida ( forfè moglie d’ eflo Ariolfo , non pa* 
rendo quello un nome di mafehio , che farebbe flato Par- 
nilfrido ) non 1’ avea voluto fottofcrivere . Aggiugne , 
che gli uomini mandati dal Re Agilolfo a Roma Vìgeva- 
no, che dal medefimo Papa folfero fottoferitti i Capitoli 
della fuddetta pace , fegno della confiderazione e fiima, 
che quel Re avea del Romano Pontefice , 0 pure , che non 
fidandoli dei Romani , efigelfe per ficurta io fielfo Ponte- 
fice . Ma Sa nGregorio abborriva di farlo, sì perchè gli 
erano Hate riferite da Bafilio , uomo chiariflìmo , delle 
parole ingiuriofe proferite da effo Re contro della Sede 
Apofiolica , e dello fteffo Papa Gregorio , benché Agito t- 
Tom.HI.PJI. D d fo 


(a) Ibidem, £pi,t. yS. 
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fo negaffe a fpada tratta di averle dette ; e si ancora per. 
che se mai fi foffe mancato da lì innanzi contro i patti , 
egli non voleva averne da render conto , premendogli dì 
non difguftare un Principe , di cui avea troppo bifogno 
pel governo di tante Chiefe pofte fotto il di lui dominio , 
Però fi raccomanda a fin d’ effere efentato da quella fot- 
tofcrizione . Stendeva in addietro il Vefcovo di Torino 
lalua giurifdizione nella Valle di Morienna , e di Suja * 
Furono occupati quelli paefi da Guntranno Re di Borgo- 
gna , allorché i Longobardi fecero le irruzioni nelle Gal- 
iie, come raccontammo di fopra , ed uniti al fuo Regno 
della Borgogna. Ciò fatto, non piacendo ad elio Re, 
che quei Popoli nè pure pel governo fpirituale foffero fot - 
topofìi al Vefcovo di Torino , cioè d’uua Città fottopofia 
ai Longobardi , fece creare un nuovo Vefcovo della Mo- 
rienna . Se ne dolfe Urfic ino Vefcovo di Torino con Saa 
Gregorio , il quale fopra ciò fcrilfe due Lettere (a) , Luna 
a Siogrio Vefcovo d’Autun, e l'altra a Teoderico , e Teo- 
deberto Re dei Franchi , con pregarli , che non folfe reca- 
co pregiudizio ai diritti del Vefcovo Torinenfe. Ma egli 
tanto a gente lorda ; il Vefcovato di Morienna fufliftè , 
e tuttavia fuffifte . E da una d’ effe lettere apparifce , che 
il Vefcovo di Torino avea patito dei faccheggj nelle fue 
Parocchie.e il Popolo era fiato condotto (certamente 
dai Franchi ) in ifchiavitù negli anni addietro . Rappor- 
ta 1’ Ughelli (/>) una Carta d’ oblazione fatta da San Co- 
lombano Abbate del Monafiero di Bobbio a San Gregorio 
Papa Anno Pontificati^ Domini Gregorii fumrni Pontificis 
& urìiverfulis Papne IV. Indizione lll.fub die III. menfis 
Novembris . L' Indizione Terza cominciata nel Settem- 
bre , mofira appartener quella Carta all’ anno prefente . 
Ma il Lettore offervando , che non correva in queft’anno 
P Anno Quarto di San Gregorio, e che non fu in ufo di quei 
tempi il chiamare il Romano Pontefice, benché Capo 
' . del— 


(a’' Lit. 9. Epi:1. & P(f. 

(ij l tutu Sacr. T , 4. in Epi/cop, Bjticnf. 
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della Chiefa di Dio , Papa (3) Univerfale : titolo , che lo 
fteffo San Gregorio , impugnò cotanto nel Patriarca (4> 

• P d 9 • , d 


(j) Il titolo di Patriarca Ecu- 
menico) O fi a Papa Univerfale 
Io troviamo dato a S. Leone Ma 
gno negli atti del gran Concilio 
di Calcedonia ■ Ma nè egli , nè 
veruno de’fuoi fuccefTori , come 
fcrive S. Gregorio M igno hb. V. 
Spili. XlIJl. a Eulegio , ed 
Anaftafio , rolli- ufare tal titolo, 
benché rifpetto ad idi potette 
avere un ragionevole lignifica- 
to, inquanto la loro giurifdi- 
zione , c il loro potere ricono- 
fcevano , ed erano tenuti a rico- 
nofccre tutti i Vefcovi dell'Uni- 
verfo , dai quali perciò il Ro- 
mano Pontefice era appellato il 
Vefcovo Jc’ Vefcovi , il Padre 
de Padri, e il Pador de’Paltori. 
21 la ragione fù , perchè il dirfi 
Vefcovo Univerfale Sembrava 
cflerc lo ficiTo, che dirli Vefco 
vo di tutto I’ (Jniverfo ad efclu- 
fkme d'ogni altro .Quindi aven- 
dogli il predetto Eulogio dato 
un fomicliante titolo , il Santo 
Pontefice gli fcrifie relativamen- 
te a ciò in quelti termini.» Non 
vedo, che quello , che vi ho 
fuggerito, abbiate perfettamen- 
te ritenuto aella memoria ; per- 
chè vi dilli , che nè a me , nè a 
verun altro dovevate fcrivere in 
quella forma , ed eico che nel- 
la ItelTa prefazione della lettera 
che m'invialle chiamandomi Pa. 
pa unirerfale , affettale d’ im 
primere iu ella quel titolo di fu- 
perbia . Lina tal cofa prego la 
fua a me dolcilfinu Santi U di 


non voler mai piò fare , perchè 
fi toglie a voi quel che ad altri 
fi concede oltre quello , che efi- 
ge la ragione . Non cerco di 
cfTcre beatificato colle parole , 
ma collo fplendore de’coftumi , 
nè tengo per onore quello , che 
il loro onore fa perdere à miei 
fratelli , c allora fidamente mi 
tengo per veramente onorato , 
quando a niuno fi nega l’onore, 
che gli è dovuto . Chiamando- 
mi Papa umverfjle , la Salititi 
voltra nega a fc (tetta quel che 
dice eflerc univerfalmcnte iu 
me folo . Si bandifeano adun- 
que le parole , che gonfiano la 
vanità, e che ferifeono la Ca- 
rità.,, Quantunque però S. Gre* 
gorio riculalTe nella fua perfona 
il titolo di Vefcovo Universale, 
ciò non ottante nelTun Pontefi- 
ce più di Lui fece valere la fua 
potetti (opra tutta la Chiefa , e 
d’Occidcnte , e d’Orientc, co- 
me con molti efempli di quefto 
S Pontefice dimoftra il Cardinal 
Baronio ad annuiti num, 

XXXIV . tf ftqq. 

(4) L’accennato titolo appli- 
cato ad un Vefcovo , la cui au. 
foriti fi eltendc sù qualche par- 
te confiderabile del Mondo Cri- 
ftiano , non è fe non un efpref- 
fionc impropria, vana , pom- 
pofa, ridicola , e in niun modo 
da lollerarfi in chi folle merita- 
mente fofpetto di poterne un 
giorno abufare . Quindi S Gre- 
gorio con tanta (orza , c vigo- 
rie 
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di Cofiantinopoli ; e che quella Carta difcorda dall* altre 
antiche memorie , che fanno , ficeome diremo più ab- 
boffo i fondato molto più tardi il Moniflero di Bobbio ; e 
che non fl fa menzione degli anni dell’ Imperadore , come 
era il collume , benché la Carta fi fuppongalcrittain Ro- 
ma : non faprà , dilli , il Lettore prefiar fede ad un si fat- 
to Documento . 

... • \ . % 

Anno di Cristo dc. Indizione m. 
di Gregorio I. Papa n. 
di Maurizio I. Imperadore 19. 
di Agilolfo Re io. 

L’ Anno XVII. dopo il Confolato di Maurizio 
Augujto . . , 

D A una lettera fcritta in quell’ anno da San Gregorio 
(or) ad Innocenzo Prefetto dell’ Affrica vegniama 
a conofcere in che confiflelfe la decantata pace , di cui s’ù 
parlato finora^ conchiufa fra 1 ’ Efarco di Ravenna , e il 
Re Agilolfo . Le parole del Santo Pontefice portano , che 
èfla pace avea da durare fino al mefe di Maryo della futu- 
ra quarta Indizione: il che vuol dire fino al Marzo dell* 
anno feguente 60 1 . e perciò efla non fu una pace , ma ben-1 
sì una tregua . E quella dubitava egli ancora , ft dovefle 

ave? 


( 4 ) Lii io. Ep’ft. 37. 

re fi oppofc a Giovanni Patriar- 
ca di Coflantinopoli che vana* 
mente fi ufurpava quel titolo. 
Vedi il P. Orli Ilor. Ecclcl. ht. 
XL1V. n uir. LV1I ove giufiifica 
la condotta di S. Gre gorio nella 
lite intentata per cagione dell’ 
ufo di quello titolo a Giovanni 
di Collanti. rtpoli , contra quei 
maligni Scrittori , che male ani- 


mati contra i Romani Pontefici, 
e foli ti di prendere tutte le oc- 
« ditoni di cen furargli , in fof- 
tanza lo tacciano d’ impruden- 
za , per eflerfi , coni’ dE dico- 
no, con tanto calore ingolfato 
in una difputa di parole, e in 
una queftione, o contela di p«-< 
ra voce . 
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averfuffiftenza , perchè correa voce, che Agilolfo fottìi 
mancato di vita: il che fi trovò poi falfo . Si vuol anche 
oflervare ciò, che fcrifie il medefiino Papa a Teodoró 
Curator di Ravenna 00» nonfo fui fine del precedente, 
o fui principio del prefente anno. Defiderava Giovanni 
glorioftjjìmo Prefetto di Roma di riaver fua moglie da Ra* 
venna ; però Gregorio raccomanda al fuddetto Teodoro 
dimetterla in viaggio ; ed affinchè pofla venire con più 
ficurezza , di farla fcorrare da un diftaccamento di folda- 
tlfino a Perugia . Se non fi opponefle l’ autorità di Paolo 
Diacono , che ci fece già fapere , che Agilolfo avea ricu- 
perata Perugia colla morte del Duca di Mauri fione , po- 
trebbono farci fofpettar tali parole, che Perugia fotte 
tuttavia in mano de’ Greci . Perchè fe era quella Città in 
potere de’ Longobardi : come poteva eflere ficura quella 
Dama in arrivando colà , e tornandofene indietro la fcor- 
ta ? E cornei foldati Greci pattavano aduna Città , che 
era de’ loro nemici ? Certamente può reflar qualche dub- 
bio , che Agilolfo tornafle padrone di quella Città più 
tardi di quel che fi credette Paolo Diacono , fcrittore non 
affai efatto nella dittribuzion de’ tempi ; o pure che la me- 
defima gli fotte ritolta dai Greci . Ricavali parimenti da 
un’ altra lettera di San Gregorio ( b ) fcritta in quelli tem- 
pi a Majffìmo , Vefcovo di Salona in ( 1) Iftria , che gl* 
Sciavi , 0 fia gli Schiavi , 0 Schiavoni , minacciavano 
quella Città, edaveano anche cominciato ad entrare in 
Italia . Il Cardinal Baronio cita per teftimonio di ciò Pao- 
lo Diacono , che nel Capitolo Quattordicefimo del Libro 
Quarto fcrifle , che gli Sciavi mifero a facco l’ Ifiria , e vi 
ammazzarono i foldati dell’ Imperadore . Ma quelle paro- 
le di Paolo fi leggono nel Capitolo Quarantefimo fecondo 
del Quarto Libro , e appartengono a tempi molto pofle- 
riori . Fuor di fito ancora , perchè a quell’ anno rapporta 
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il fuddetto Annalifla la prefa fatta della Città del Fritti* 
da Cacano Re degli Avari . Effondo ciò avvenuto molt* 
anni dopo , mi riferitolo a parlarne in luogo più proprio • 

In quelli tempi bensì , o poco prima , fi può credere per 
atteftato di effo Paolo Diacono (a) conchiufa la pace io 
Milano tra il Re Agilolfo , e gli Ambafciatori di Cacano, 
ofia del Re degli Avari fuddetti , di nazione Unni, do- 
minanti nella Pannonia . Gli Slavi , o Sciavi , o Schia- 
voni , che vogliam dire , Barbari anch* eflì , che s’ erano 
impadroniti di buona porte dell’ Illirico , ricotlofcevano 
per loro Signore il fuddetto Cacano , o almeno dipende-* 
vano molto da lui . Però è probabile , che Agllolfo , fen- ' 
tendo avvicinarli que’ Barbari all’ Italia , fi maneggiaffe 
per aver pace da chili fignoreggiava . Accurato poi con 
quelli trattati di pace dai nemici ertemi il Re Agilolfo , fi 
rivolfe con più franchezza a liberarli dagl* interni . Se gli 
era ribellato \ Zàngrulfo Duca di Verona . Gli fu addoffo , 
e avutolo nelle mani , gli diede il gafligo meritato da’fuoi 
pari . Lo rteffo giuoco fece a Gaidolfo Duca di Bergamo ». 
al quale due volte avea dianzi perdonato; e parimente 
levò dal Mondo Vtrnecaufio in Pavia , di cui non fappia- 
mo nè la carica , nè il delitto. Racconta poi Paolo Dia- 
cono (A), che Ravenna, e la fpiaggia dell’ Adriatico fu 
maltrattata dalla pelle, flagello, che più crudelmente fi 
fece fentire 1’ anno appreffo in Vtrona . Io conto in un 
fiato quelli avvenimenti , che poffono appartenere a que- 
lli tempi , perchè ci manca un filo Gcuro , per poterli di- 
firibuire ne’fuoi anni precifi . Seguita poi a dire il mede- 
fimo Storico, che feguì una terribil battaglia trai due 
Re Franchi , cioè fra Teodeberto II. Re potentiffimo dell’ 
Auftrafia , e Teoderico Re della Borgogna dall’ un canto, 
e Ciccano II. Re di SoiffonS , o fia della Neuftria dall’ al- 
tro . Toccò al più debole l’andar di fotto . Grande fu la 
feonfitta di Clotario , rapportata da Fredegario (c) , per 

quan- 


di) Zìi. 4. c. 1$ & 14. (J) li. I. 4 ,c. if. & 16. 

(cj In C/i r. cap. io. 
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quanto fi crede all* anno prefente: egli cotto quella di- 
fgrazia la perdita della maggior parte de’ fuoi Stati. Fi- 
ni di vivere in quell’ anno Coftan-jó Arch-elcovo di Mi- 
lano . Il Clero » e i Nobili , che erano in Genova * dette- 
ro per fuo Succeflore Deusdedit Diacono . Ma il Re Àgi* 
lolfo * padrone di Milano , fcrifle loro * che ne defide- 
rava 0 voleva un’ altro . Awifato di ciò San Cregorio 
fece intendere al Popolo , e Clero Milanefe , abitante irt 
Genova , che non confentirebbe giammai in un uomo * 
(a') qui non a Catholicis * & maxime a Longobarda , *//— 
_ gitur . Adunque il Re Agilolfo non dovea pcranche eflere 
Cattolico . Si fa * che Agilolfo defiflè da quella pretenfio- 
ne, probabilmente alle perfuafioni della piittima Regina 
'feodelinda , e che DeUsdedit * chiamato anche Diodato * 
fu confecrato Arcivefcovo , forfè nell’ anno fufleguente - 
Intorno a quelli tempi Agilolfó mandò a Cacano Re de- 
gli Unni * padrone della Pannonia * degli Artefici atti a 
fabbricar navi * delle quali egli poi fi fervi per efpugUare 
un’ Ifola della Tracia . Credefi ancora, che fino a quell* 
anno eflendo vivuto Venanzio Fortunato Vefcovo di Poi- 
étiers in Francia , e celebre Scrittore., e Poeta * nato in 
(a) Italia , compiette la carriera (3) de' fuoi giorni * 
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(a) Lii. I. E piti. 4, 

(») Vedilanot. all’ anno fe circa il principio del fettimo 
DLXIV. fecolo . Tirabolchi Storie dell* 

(3) Comunemente fi crede* Letteratura Italiana Tom- 111. Uh 
che Venanzio Fortunato morii- 11. cap . 111. num, IV, 


Digitized by Googl 


Digitized by Google 


INDICE 


4 


Del Tomo III. Parte II* 


Cefali Eretici 23. 

Adige fiume , Tua (terminata 
crefcenza ,69. 

Agip ito Fapa;i47. Dal Re Teo- 
dorico è inviato in Co/lanti- 
nopoli tjo Dove fa deporre 

• Antimo Eretico Patriarca di 
detta Città 151 Suo zelo con- 
tro gl’altri Eretici ij a Paf- 
fa a miglior vita Ivi. Dopo 
un (untuofiilìmo funerale fu 
trafportato in Roma il di lui 
Corpo ijj. 

Agilolfo Duca di Torino prefo 
per marito dalia Regina Teo. 
delinda {89. E 1 proclamato 
Re 391. Rifcatta 1 funi Sud- 
diti condotti in Germania 
/vi. Ricupera Perugia 397. 
Porta la guerra fin (otto Ro- 
ma 398. Ariano di credenza 
tuttavia benaffetto ai Catto- 
lici 40® Fa pace con i Roma- 
ni 416. Quando abbracciatile 
la Fede Cattolica 411 e (eg. 
Fajpace con gl’ Unni 4*3 c 

feg* 

Agnello Vefcovo di Trento 39*. 

Agobardo dottiffìmo Vefcovo 
di /ione fcrive un trattato 
contro i duelli 13. 

Agnfiino Monaco inviato da S. 
Gregorio Magna a convertire 
l’ Inghilterra 408. c feg. 

Alarico Re de’ Vifigoti pubbli- 
ca un compendio di Leggi 
Romane a benefizio dei fud- 
diti Romani del Suo Regno 


37. Sconfitto, e morto in una 
battaglia coi Franchi 41. 

Alboino Re de’ Longobardi , 
fuo gran credito 281. Vince, 
ed uccide Cunirr.oudo Re dei 
Gepidi 19 o. Fama , che egli 
folle chiamato in Italia da 
Narfete 29;. Sua risoluzione 
di conquistare I* Italia 199. 
Suo armamento 300. Suo pri- 
mo ingreflb, e conquide in 
Italia 303. S’ impadronifee di 
quafi tutta la Provincia della 
Venezia joj.c feg. A (Tedia 
Pavia 308 Stende il tuo do- 
minio per I' Emilia, Tolca- 
na , ed Umbria Ivi. Se gli 
rende Pavia 313. Cagione e 
maniera della fua morte 310. 

Amalafreda Sorella del Re Teo- 
derico, tolta di vita dal Re 
Ilderico 1:4. 

Amalarico figlio di Alarico Re 
de’ Vifigoti 41. Restituito il 
Regno a lui Solamente dopo 
morte del Re Tcoderico 39. 
Ila. E' uccifo da’ (uoi 30. 

Amalafunta figlia del Re Teo- 
derico maritata con Eutarico 
Cillica 70. Tutrice del figlio 
Aralarico Re d’Italia 11 j. 
Quale non puole allevare al- 
la Romana 117. Mal veduta 
dagli Redi Goti 119. Promuo- 
ve I’ clezion di Teodatò 143. 
Da cui è tradita , ed uccifa 
144 - 

Amato Patrizio de’Franchi uc- 
ciso dai Longobardi 3*9. 
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Amingo generale Francete vin. 
to da Nartece i6i- 

Anadafia Augufta moglie di Ti- 
berio Trace 336. 

Analtafio il. Papa pafla a mi- 
glior vita 3 . 

Anallalio ìmprradore , tea 
guerra coi Pcrfiani 17. Suoi 
inutili sforai per far abolire 
da Papa Simmaco il Concilio 
Calccdonenie 10. feg. Com- 
pra la Pace dai Perfiani 19. 
Sua fpedisione contro 1 ’ Ita- 
lia 45 Pcrfeguita i Cattolici 
61. Gó. Contro di lui fi {olle* 
vano i Popoli 65. c feg. Sua 
improvifa morte j8- 

Antimo Vcfcovo Eretico di 
Cofiantinopoli 149 Depollo 
per cura di Papa Agapito t >o. 

Antiochia ; doppo deridimi , c 
Continuati incendi , atterra- 
ta quali tutta dal Tremuoto 
11 5. Saccheggiata, c bruciata 
dai Pcrfiani 177. Di nuovo 
rovinata dal Tremuoto con 
immcnla llrage di quel Popo- 
lo in. Detta di poi Tcopoli 
Ivi . 

Aquila Città , tea origine 411. 

Aquileja , teoi Arcivescovi per- 
chè c quando chiamati Pa- 
triarchi iG4- ~ teg. • 

Aratore nobile Romano, quan- 
do terminalte il fuo Eroico 
Poema 197. 

Ariani vinti nella conferenza 
dà elfi tenuta con i Cattolici 
14 - 

Arianna figlia di Leone Augu- 
fto da line ai teoi gicrm 7 1. 

Arigilo , o fi a Arichis creato 
Duca di ltenevento 39?. S’ 
irapadronifee di Crotone 400, 
401. 

Ariobindo marito di Giuliana 


1 C E 

figlia di CJlibrio Augnilo , 
Generale di AnalLtlio Impe- 
ratore Con fole j 4. 

Ariolfo Duca di Spoleti muove 
guerra ai Romani $94. 401. 
Coi quali fa pace 4(7. 

Arles Città chiamata da Aufo- 
nio piccioli Roma 41. 

Atalarico Nipote del Re Teo- 
derico Rcd’Italia iif.E’cdu- 
cato alla maniera de’ Goti , 
controvoglia di Amalaluat* 
tea madre 117- Editti 13;. Ini. 
matura tea morte 143. 

Atanagildo Principe figlio di S. 
Ermenegildo 1S1. Sua 

morte 391, 

Avari Unni cominciano a farli 
conofcere 168. Domandano 
aGiuliiniano Auguflo luogo 
da abitarvi 17;- Dimorano 
nella Moldavia 168- Lor Le- 
ga coi Longobardi 169. Dan- 
no una {confitta a Sigeberto 
Re della Francia Orientale 
19»- Ceduta loro la Pannooia 
dai Longobardi 303. Occupa- 
no il Sirmio 34? - Mettono in 
contribuzione Maurizio Au- 
guflo 333. Lor pace coi Lon- 
gobardi 3 si- 8*- e feg. 

Audoaldo Duca de' f ramài fa 
guerra ai Longobardi 391. e 
icg. 

Audoino Re dei Longobardi 
119. i a. Sua vittoria de’ Ge» 
pidi *<o. 

Avito Santo Vefcovodi Vicn. 
na del Delfinato convince in 
una celebre conferenza gli 
Ariani 14. 

Autari figlio di Clefo , eletto 
Re dai Longobardi 355. TrL- 
buti a lui adeguati dai Duchi 
j?6. Motivi per li quali fu 
eletto 3 ?p. Ricupera Ère tee I- 
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Io , e fa tregua colf Efarco 
36;. Dà una rotta ai Fianchi 
36S. Acquifla l’ Ifola Coma- 
cina Ivi . Sue nozze con Teo- 
dclinda 3 63 . Conquitta vari 
pacfi j jo. e feg. Guerra a lui 
fatta da Franchi 386. e feg* 
Sua morte 387* 

R Ajano Re degl’ Unni a 9»; 

Balìlica Vaticana , doni ad cfla 
inviati da Teoderico Re an- 
corché Ariano £4. Da Giuri- 
no Cattolico Imperadore ivi. 
£ da GiuOiniano Augufto 
141- ifi. Rifpcttata dai Goti 
nell’ attedio di Roma 161. 
zog. 

Bafilica di S. Zenone in Vero» 
na miracolofamente p re fer- 
vala dall’ inondazione 379. 

Baviera quando cominciaffe ad 
avere il fuo Duca 334. 

Belifario Generale di Giudi- 
niano Imperadore izi. 137. 
Da cui è fpedito contro di 
Gelimere Re de’ Vandali ili 
AiTrica t ;£. e feg. Con feli- 
cità s* impadronifee di quel 
Regno 140. e feg* Creato 
Con fole 14 7. Toglie la Sici- 
lia ai Goti ivi Prende Reg- 
gio di Calabria , e poi Napo- 
li con barbaramente faccheg- 
ciarla i/f. £’ perciò riprefo 
da Papa Liberio . Ivi . Entra 
in Roma 157. Dove attediato 
fi difendc T; 8. Conquida Mi- 
lano , e lo perde con la ttra- 
ge di quei Cittadini igj. 170. 
Attedia Ravenna 176. E la 
prende 177. Richiamato a 
Collantinopoli 180. e feg. 
Privatodella Cuica di Gene- 

• rate 190. Rimandato in Ita. 
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lia 197. Tenta di (occorrere 
Roma attediata di Totila 
io;. 104. Vecchio tuttavia è 
adoprato da Giufli niano 171 
Cade h fua difgrazia 179.. 
Ricupera gl’ onori tifa. Dà 
fine alla Tua vita 136. 

Benedetto L Papa 311 Patta 3 
miglior vita 336. c feg. 

Benedetto Santo Patriarca de’ 
Monaci in Occidente , quaiu 
do fior i(Tc tzS. Vintalo da 

. Totila Re dei Goti 188. Sua 

■ morte | t 9 7. Sua Profezia in- 
torno a Roma adempita 17U 

Boezio , Severino, infigne Scrit- 
tore creato Confole >$. Boe- 
zio fuo figlio parimente Con- 
fole po-Accufato avanti il Rè 
Teoderico è cacciato id ed- 
ita, e poi privato di vita 
100. 

Bonifazio Jf. Papa tid. Patta a’ 
miglior vita 133. 

Borgogna antica quai paefi ab- 
bracci atte tz. 

Borgognoni disfatti dai Franchi 
i t. Loro feorrerie in Italia 
167 Uniti ai Goti ripigliano 
Milano con orrida ttrage de' 
Cittadini 169. c feg. 

Brefcello prefo da Drottulfo 
363. Ricuperato dal Re Au* 
tari t6 4. e feg. 

Brunechilde Regina de’Franchi 

? 4 I- , 

Buccellino Ducè degl^Alaman- 
ni con forte elercit cala in 
Italia contro i Greci ji 44 * Sue 
azioni r4g In una battaglia 
da Narlete è (confitto, e mor- 
to z; 1. 

Bulgari danno una rotta ad A- 
ritto Generale Cefareo 8 . O. 
tigine del loro nome Ivi é 
Entrano nella Tracia, e nell’ 
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Illirico 17. Vinti dal Re Tco- 
dcrico 28. 

C Abade Re di Perfia 17. 

Callmico turco di Ravenna 
411. Fa pace con i Longo- 
.. bardi 4tf- 

Cantambanco famofo in Coffan. 
tinopoli 194 

Cardtia terrìbile in Italia 146. 

168 

Cadìodoro , Magno Aurelio , 
infìgnc Letterato Senatore , 
e Con fole 6 7. Ritiratoli dal 
mondo fi fa Monaco, e feri - 
ve molti Libri *65 
Cattolici nerfeguwati in Affri- 
ca da Tralamondo Re de* 
Vandali 17. Da Anafiafio Im- 
peri dure 6i- 77. 78. Proret- 
ti a Giu'tnio Au ’udo so. 
E d-> Olderico ancorché Aria 
no 96- in. la;. Afflitti dai 
Longobardi **7. 

Ceiario Santo Vricovo d’ Ari * 
corre peritolo della vita ,3. 
44 Come- accolto -tal Re Ten- 
derò» 6;. V eie in R ma , 
e t ottiene molti privili j da 
Papa Simmaio Ivi . Concilio 
d a cflo icuuio in Arie* 104. 
Cete*» Santo Vricovo di Ami 
terno gettato nel fiume Pe- 
(cara 4 iz. 

Childi betto Re de’ Franchi 
moli. 1 di Maurizio Augulto 
\ contro i Lonqobardi 359. 
361 K otta data alle lue gen- 
ti dal Re Autari 363 Muove 
di nuovo querra ai Longobar* 
di tda. ;S6. Sua morte 409. 
dalle Cuti , Borgo di Raven- 
na , prefa da Farnaldo Duca 
di Spoleti $ 1$. 544. Ricupe- 
rata dai Greci 363. 


Clefo Re de'Longobardi facce-, 
de ad Alboino 312. E’ ucci- 
fo *aj. 

Clodoveo Re dc’Franchi rende 
tributar) iBorgognoni la Sot- 
tomette la Bretagna minore 
17. Doppo una rotta data ai 
V/figoti occupa moltr loro 
Provincie 41. e feg. Refi» 
feonfitto dall’ Armi del Re 
Teoderico 43. Dichiarato 
Con fole da- Anafiafio Augu- 
fio 46. Stabilire la Sedia del 
fuo Regno in Parigi Ivi. Co- 
me accrebbe il fuo Dominio 
4j. c feg. Sua morte, e figlio- 
lanza 6o. 

Clotario figlio di Clodoveo Re 
de’Franchi 60. Sua gran cru- 
deltà contro i Nepoti i]>. 

Cade in lui tutta la Monar- 
chia if Rotta a lui data dal 
SafToni 166. e feg. a70.Scon- 
figge i Bretoni , e fa abbru- 
ciare Cranno fuo Figliuolo 
27}. Sua morte 274. 

Clotilde moglie di Amalarico ' 
Re de’Vifigoti collante nella 
Cattolica Religione 131. Sua 
morte 13 1. 

CIntluiuda Moglie di Alboino 
Re de* Longobardi 174. 
CodiccGiultiniano quando pub- 
blicato 114. 174. 

Colombano Santo Abbate di 
Bobbio 4 >8. 

Concilio tenuto in Roma » iti 
cui fu dichiarato nullo il De- 
creto fatto dal ReOdoacre di 
non poterfi confacrare ilPapa 
fenaa il confenfo del Re , o 
del Prefetto del Pretorio 18. 
Concilio II. Arauficano jztf. 
Concilio tenuto da S. Celarlo 
Vefeovod’ Arie.» 104. 

Concilio Palmare , in cui reflò 
affo - 
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a (lodata Pinnocenza , c il 
Pontificato di Papa Simmaco 
io- e fcg. 

Concilio V. Generale Collanti* 
napolitano 248. Approvato da 
Papa Vigili ' t Scifmc per 
quello inlorto in Italia ijjr. 
e feg. 

Concilj tenuti in Roma da Papa 
Simmaco 18 II convocarli ap- 
. partieuc al Romano Pontefi- 
ce a$. 

Conciliabolo di Marano tenuto 
cai Vefcori Scilmatici 3 <>9.. 
Confolato abolito da Giullinia- 
no Augnilo ni. 

Conti fi chiamavano i Gover- 
natori dalla Città 4 H. 

Coifù devallato dai Goti zì 3 . 
Corippo Poeta Africano zS 6 . 
Corfica prefa dai Goti a»j. 
Cofroe Re di Perfia nuove guer- 
ra a Giulliniano Augudo 177- 
Con lui fa una pace vantag- 
gio.^ 176. Torna a far guer- 
ra 316. E viene di fatto 349. 
Sua morte t; 8 . 

Collantinopoli , follevazfoni ivi 
inforte tre le fazioni Venera 
e Prafma ne’ giuochi Circenfi 
. 14. 177- FracalTata dat tre- 
ntuno 17;. e feg. 

Cofianziano Generale di Giu- 
(liniano Augullo 151. 
Collanzo Arcivefcovo di Milano 
401. Termine di fua vita 4x3. 
Cunimondo Re dei Gepidi 181. 
Vinto , ed uccilo da Alboino 
Re dei Longobardi 190. 

D Azio Arcivefcovo di Mila- 
no 146- Viene in Roma 
a chiedere foccorfo da Belila- 
rio contro i Goti 161 . Si ritirà 
in Collanliuopoli 12 l» 
Dcufdedit Arcivefcovo di Mi- 


Digelli quando pubblicati da 
Giulliniano Imperadore 14$. 

Di luvio terribile in Italia 377. 
Dionifio Efiguo fcrittore della 

Ghie fa 1 

Drortulfo Svevo , fue ptodezze 
al fervigio degl’ Augufti j~^*- 
Ducato del Friuli, fuo principio 
jry. e fcg. Di Benevento , e 
Spolcti quando iltitu iti 
' 44 - (• 

Duchi dividono, e governato 
• doppo il ReClefo il Regno 
de’ Longobardi jzj . 

Duelli nella Borgogna permeili 
13 . Contro di quelli ferire A- 
gobardo Arcivefcovo di Lio« 
ne ivi Detenuti dai (aggj Ro- 
mani , c da’ barbari Goti $3. 

E Lia Patriarca d’ Aquileja , 
fuo Concilio $41. e feg* 
Lettera a lui fcritta da Papa 
Pelagio jgy» e feg. Cefla di 
vivere 3 66 . 

Elia Cattolica Vefcovo di Ge- 
rufalemmc cfiliato di» 
Ennodio Vefcovo di Pavia fpd- 
dito per Legato in Callanti- 
nopoli da Papa Ormifda 70. 

Come trattato da Analta- 
fia Imperadore 77. Fine de’ 
fuoi giorni 90- 

Epifanio Cattòlico Parriarca di 
Coflantinopoli 8£. Da Papa 
Ormifda dichiarato Vicario 
della Sede Apoliolica 90. Paf- 
faa miglior vita 149- 
Erarico creato Re dai Goti x i 4 » 
Uccifo igf • 

Ercolano Santo Vefcovo di Po* 
fUgia UCCifO 14- 

Epeticiperfeguìtati in tutto l’O- 
riente da Giulliniano Impera» 
dorè 117 . 

£r- 
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Ermenegildo , figlio di Meovi- 
gildo Re de’ Vili goti ia Ilpa- 
gna , muore Martire 3?o. e 

* * c 8*- 

Eruli Popoli dellaGermania 38. 
e fec- Loro Re abbraccia la 
Fede Criitiana ni. 

Eufemia , Elia Marcia , moglie 
di G'udino Senio Augullo 
So. Sua morte 96. 

EulraGo Patriarca c’ Antiochia 
morto fotto le rovine del tue* 
/ muoto ii{. 

Èagipio Abbate Scrittore 347» 
Evino Duca di Trento 31 f- 
Eutarico Cillica prende in ino. 
glie Amalafunta figlia del Re 
T eodorieo 20. Creato Confo- 
le 8a- MagitlScj fpcttacoli per 
. quella fua dignità Pre- 
muore ad eflò Re Tcoderico 
.ir*. 

Entichio Santo Patriarca di Co- 
(lantinopoli mandato in efi« 
lio 1S4. Richiamato 191. Pal- 
la a miglior vita 34 9. 

F Arnaldo primo Duca di Spo 
leti s’ impadronifee di Ciaf- 
fc J44* . 

Fazioni Venete , e Prufina m 
ConfUntinopolt t»6- 137. 

F elice I V- Papa 1 1^. Palla a mi- 
glior vita 1 26. 

Felice Vefcovo di Trivigi corte, 
temente trattato da Alboino 
Re de’ Longobardi 304.. 
Felice Oratore Romano 1 J/L 
Fello Patrizio folliene Lorenzo 
Antipapa conto diSimmaco^. 
Flagelli orribili i Oriente ed Oc- 
cidente *<57. 

Franchi rotta da efli data ai Bor- 
gognoni ip. Ed ai Viligoti 40. 
Disfatti dal Re Teoderico 
4$. Stabilirono la Sedia del 
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Regno in Parigi^ Pulizia 
de’ lorcoflumi a 43 . Quali ar« 
mi tifa/Tero 1/0. Loro crudel- 
ta ; 86. Vedi C 'hildeberto . 
Friuli , fuo Ducato quando i/li. 

tuito ^ry. e feg. 

Frontone Arcive/covo Scifmati- 
co di Milano 347. 

Fulgenzio Santo vefcovo Afri- 
cano » e Scrittore dalla Chie- 
fa relegato nella Sardegna >7. 

G Aidoifo Duca di Bergamo 
fi ribella al Re Agilolfòjf. 
RimelTo in fua grazia jyi. E* 

UCCÌfol4Ó. 

Garibaldo primo Duca di Bavie- 
ra 170. 171- Padre deila Regi, 
na Teodelinda 373. Abbattu. 
to dai Franchi 374. ;86. 
Gelimere in Affrica fa imprigio. 
tiare il Re Ilderico 127 e feg- 
Sprezza le lAmbafciatc a lui 
fpedite da Giuftiniano Augu- 
ro fj. Occupa il Trono de* 
Vandali 1 \c. Contro di lui 
fpedito Belifario da eflò Au- 
gnilo Ivi, Sconfitto fugge 140. 
S’ arrende > ed è ben trattato 
da Giultiniano 148. c feg. 

G canato Vele, di Cagliari 414. 
Genova facchcggiata , e rovina- 
ta dai Franchi 17;. 

Gentili perfegu itati per tutto 
l’Oriente da Giuliiniano An- 
giolo *7. 

Gcpidi preli ;da Tcoderico Re 
cegl’Òflrogoti al luo fervigio, 
ed invioti di preftdio nelle 
Calile 60. Lor nazione quali 
annientata dai vittoriofi Lon- 
gobardi »$o. c feg. ago. 
Germano Nipote di Giuliiniano 
Auguito ipola Matalunta Go- 
ta 1 Si. Spedito Generale in 
Italia 214. Rapito dalla mor. 

te 
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te i if. 

Giordano Storico , corrottamen- 
te chiamato Giornandc ajj. 
Storico de’ Goti /vi . 

Giovanni I Papa 95. Inviato dal 
R e Teoderico a Confammo- 
poli tot. Con grand’ onore 
ricevuto , c trattato da Giu* 
Rino Augnilo 10;. Pollo pri- 
gione dal fuddetto Re Teode- 
rico 107* Ivi termina i faoi 
giorni 109. 

Giovanni II. Papa ijj PalTa a 
a miglior vita 147. 

Giovanni III. Papa 175. Fa tor- 
nare 1 ’ irato Narfete a Roma 
196. Palla a miglior vita $ 17. 

Giovanni Cattolico Patriarca di 
Coliantinopoli folto Giuli ino 
Seniore Augurio 8 a. PalTa a 
miglior vita $ 3 . 

Giovanni Arcivefcovo di Ra- 
venna 169. 404. 

Giovanni il Digiunatore Pa. 
triatea di Cofantinopoli, fua 
fuperbia 408. ( 

Giovanni Pref. di Roma 410. 

Gilelico badando d' Alarico Re 
dei Vifigoti acclamato Re da’ 
quei Popoli 41. Abbattuto da! 
Re Teoderico 70. Suoi inuti- 
li sforzi , dopo i quali perde 
la vita 69. 

Gilolfo prima Duca del Friuli 
31J. Figlio di Grafolfo forfè 
fuccedute al Padre in quel 
Ducato 38 6. 

Giudei nella Città d 5 Atles cor- 
rono pericolo della vita 4*. 
Si ribellano , ed incrudelifco- 
no contro iCrifliaui 127 Dif- 
fami implorano il perdono. 
128- 

Giultina RadelTa di Capua jn6. 

Giultiniano Nipote di Giuftino 
Augufto 8 6. che gl’faceffc af- 
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falTinar Vitaliano 87. Cacato 
Confole ricrea il Popolo con 
magnifici fpettacoli 89 Prefo 
per Collega dall’ Auguilo Zio 
11S. A cui fucccde Ivi Suoi 
buoni principi 119. e feg. Co- 
dice delle legqi da lui pub- 
blicate 124. d’perleguita gl’ 
Eretici , e Gentili 127. fato 
contro Gelimare ufurpatore 
del Trono in Affrica 1 jj. Fie- 
ra fedizione fvegluta contro 
di lui Cofantinopoli 157. 
Spedifce Helilario coll’ arma- 
ta Affrica 1 19. c feg- Che ne 
fa P acquillo 140. c feg. Irti- 
tuzioni e Digelii da lui pub- 
blicati 141. Spedizione fua 
contro da’ Goti regnanti in 
Italia coll’ acquilo della Sici- 
lia 14S. e Icg. Per valore , e 
buona condotta di BelifariV 
*’ impadronifee di Roma , di 
Ravenna , e di tutta I* Italia 
177. e feg. Guerra a lui mofla 
dai Perfiani 177. 

Giultiniano Auguilo chiama Pa^ 
pa Vigilio a Cofantinopoli 
aoi- Dall’ Indie fa venire i 
vermi della Seta 227. Sua bia- 
limevole prepotenza negl’af- 
fari Religione 2$ 5. Manda in 
efilio Papa Visil io 248. Ul'ur- 
pa i diritti della Chicfa 2 66. e 
feg. Vecchio trafeura ,il go- 
verno 269 Pace vergognofa / 
da lui fatta Co’ Perfiani 176. 
Congiura contro di lui > per 
la quale deprime Btlifarlo 
278 11 rimette in fua grazia 
282. Suo editto contrario il- 
ia Dottrina della Chiefa 1S4. 
Tempo della fu3 morte Ivi, 
E fua rapacità 284. e feg. 
GiuKiniano Pronipote diGfu- 
Iliuianol. Auguilo z86. Ge- 
ne- 
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nerale dell’ armi contro i Per- 
fiani riporta molti vantaggi 
53°- 

Giuliino Trace doppo Anafla- 
fio elettolmperadorc d’Orien* 
te 7y.Suc qualità, e principio 
del Suo governo 63, e feg. Suo 
Zelo per la Rcligion Cattoli- 
ca gì- Placa i torbidi per efTa 
infortì Kg. Doni da eflò fatti 
alla Bahiica Vaticana 94. Pub* 
blica un’ editto contro i Pa- 
gani ed Eretici 99 Se ne of- 
fende il Re Teoaerico ivi E 
Però gli fpedifee Papa Gio- 
vanni 101 Clic viene accol- 
to con magnificenza , e divo- 
zione iof. Sua carità vcrloi 
Popoli io 5 . Prende per colle- 
ga Giuftiniano fuo Nipote 
ri 8. Muore . Ivi . 

Giuftino , Juniore , Nipote di 
Giuftiniano, dichiarato Im- 
* peradore z8f. Uccide Giulii- 
no figlio di Germano 292* 
Procede Con fole 19}. Richia- 
ma alla Corte Nariete ayt. 
Manda Ambafciadori ei Tur- 
chi $09. Sua guerra coi Pcr- 
fiani 319. Dichiara Cefare 
Tiberio Trace gaj. Gnigno 
al fine di Tua vita 3 {7. e feg. 

Giuliino Nipote de Giuftinia- 
no Aug. tolto di vita 192. 

Godemard Re de’ Borgognoni 
ricupera il Regno perduto da 
Sigifmondo fuo Fratello 102* 
Di nuovo lo Perde 104. 

Gorda Re degl’ Unni abbraccia 
la Fede Crifliana tal. e feg. 

Goti Ofirogoti detelianfi il paz- 
zo , ed infame ufo de’ Duel- 
li 33. efegu- Saccheggiano la 
Sicilia 49. Vedi Tottiia . Fine 
del loro regno in Italia , in 
£ÌulUn)cnte detifi da alcuni 
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a j4 e feg N >n affatto ciccia 
ti d* Pali, 161. 

Grado II >la prefe dal Patrarca 
d’ A ^uilej.f per fuaSedc 34». 
Concilio ivi tenuto èun-in- 
po/tura j/'ai* 

Glaiolfo fo fe Duca del Friuli 
prima di Gilolto fuo figlio 
383* e feg. 

Gregorio il Grand.- , pria Pre- 
tore. o Prefetto di Ro na 308. 

Si fa M >*iaco^3 30. E’ inviato, 
dal Papa Nunzio mCof'tan- 
nopoli 34-. 34*. Suorirorno 
in Roma $6 r . E’ eletto Pa- 
pa 378. e feg Sua vigilanza v 
contro i Longobardi . jyff. 

Suoi affanni per la deflazio- 
ne de'coatorni di R >ma 398. 
e feg. Lettere di lui alla Re- 
gina Tcolinda 399. Scrive 
i fu 0 Dialoghi Ivi . Sua bei- 
fa Apologia a Maurizio Au- 
guro 404. Reprime la fuper- 
bia del Patriarca di Collanti - » 

nopoli 405. Procura la con- 
verfione degl’ Inglcfi alla Fe- 
de di Cr Ho 408. e feg. Si 
duole di Romano Efarco per* 
ehi nemica della Pace 41 1. 

Bolla falla a lui attribuita 

r 4 ‘ 4 '. 

Gregorio VII. autore d’ una 
fpofizione de’ fette Salmi 
Penitenziali 378. 

Gregorio Santo Vefcovo Turo- 
nenfc Storico infigne palla a 
miglior vita 406. 

Guarnì Popoli della Germania 
3 9 - e feg 

Guidino Conte de’ Goti vinto 
da Nariete ala. 

Gundobado Re de’ Borgognoni 
gnoni (configge il fratello it. , 

Leggi da lui pubblicati ij* 
Collegato con Clodoveo Re 
de». 
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dì’ Franchi 58. Prende Nar- 
bona jo. Sua morte 75. 
Cimeranno Re de’ Franchi >74. 
Sua bontà 387. Sua morte 
Ì99- 

I Bba, o fia Ebbane Generle 
del Re Teoderico (occorre 
Arles 4 1* Caccia di Spagna 
Getalico 4. 

Flato Santo Fondatore del Mo- 
neterò della Galeata alle ra- 
dici dell’ Apennino nella 
Romagna 73. 

Ilderico Re de’ Vandali favo- 
rifee i Cattolici 95- Morte da 
lui data ad Amalatrcda Torci- 
la del Re Teoderico 113. Im- 
prigionato dai Tuoi 117. Gli 4 
abbreviata la vita 128. 
Ildibaldo eletto Re dai Goti 
180. E’ uccifo 184. 

Ingcnuino Vefcovodi Sabionc 



fotto il Re Autari 377 
Ipaz/o nipote d* Analtafio Au- 
gurio creato Con (ole 9. Sua 
follevazioae contro Giudi- 
niano Imperadore , per cui 
perde la vita 137. 

Idituzioni del diritto Civile 
quando pubblicate da Giufli- 
niano Imperadore 141. 

L Azj Popoli fi fottomettono 
a Giudino Impcrad, tal» 
Leandro Santo Arcivefcoro di 
Siviglia • 371. 

Leutari Duce degli Alamanni 
con forte efercito cala in Ita' 
ita contro i Greci 249 Varie 
fue azioni 270. c leg. Disfat- 
to il fno Efercito 27 ». 

Liguria Tua esenzione in gran 
parte occupata da Alboino Re 
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de’ Longobardi 308. 

Longino Efarco d’ Italia all’at- 
tivo de’ Longobardi 304. 
Prcflo di lui fi ritira Rofmoni 
da dopo la morte del Re Al- 
boino fuo marito 321. 

Longobardi s’ impadronifeono 
della Panninia 119. Collegati 
con Giuftiniano Aug. 272. 
Loro liti coi Gepidi 230. A’ 
quali danno una gran feoufit- 
to 231. e fcg. Rinforzo da 
eflì dato a Narfete 230. Loro 
bajbarie ivi Dominanti nella 
Pannonia 231. Appellati Go» 
ti 281 . Altra rotta da effi 
data ai Gepidi 290. Loro Do- 
minio nella Pannoina , ed in 
altri fili 300. Onde prendaf- 
fero il loro nome 301. Entra- 
no in Italia <6r. Vedi AUti- 
no , ti Ht Jt fiottiti Loro cru* 
deità ne’ primi anni del Re- 
gno 312. Paefi da lor con- 
quidati in Italia 310. Fanno 
.rruzion nelle Gallie 3 17 Pof- 
cia c’ accordano coi Ke Fran- 
chi 332. Onde procedette la 
lor crudeltà contro degl’ Ita- 
liani 334. Fra effi molti Gen- 
tili 3 ?S- Diflruggono il cele- 
bre Moni fleto di Monte Ca fi- 
go 371. Eleggono Re Autari 
3fj. Buona lor di/ciplina ne* 
paefi fudditi 378. Guerra lor 
fatta dai Greci , e Franchi 
380. e feg. fanno pace con 
quelli 3 89. 

Lorenzo eletto Antipapa contro 
di Simmaco 4. Creato Vefco- 
vo di Nocera il Sus morttf 
« 8 . 

Lorenzo I. Arcivefcovo di Mi- 
lano 22. 

Lorenzo II. Arcivefcovo di MI. 
lano 301. c Feg. 

Luce 


Digitized by Google 



ìndice. 


Lucca attediata da Nartete 247. 
e feg. A cui fi rende i\ 6 . 

M Àced«nio Ve/covo di Co- 
flantinopoli, tuo zelo per 
la Cattolica Religione ^g.Per 
cui è Cacciato in Eftlio 6 1. 
Dorè patta a miglior vita It, 
Magna torcila d’ Anattafio Jtli- 
pcfadore 9. 

Malco Vefcoro Longobardo , di 
lui morte ingiuttamcntc at- 
■ tribù ita a S, Gregorio Magno 
401. 

Mantova con altre Città ricupe, 
tata da Maurizio Augufio 
J$ 4 . 

Mariniano Àrcivefcovo di Ra- 


venna 46). 407. 

Mario Vcfcovo Aventicense 
- Storico 348. 

Maflìmo Vcfcovo di Solona 3 80. 

Matafunta figlia d’ Amalafunta 
coftretta a Prender per mari- 
to il Re Vitige i5<S • Congiu- 
ra contro diìui iM, Marita- 
ta con Germano nipote di 
Giuttiniano Augnilo 181. 

Maurizio Generale di Tiberiò 
Augullo 340. Dichiarato Im- 
peradorc, fuccede ad etto Ti. 
bcrio 350 e teg. Maltrattato 
dagl' Unni Avari }jz. Muo- 
ve i Franchi contro i Longo- 
bardi $57. e feg. j?9. Ricu- 
pera alcune Citta m Italia 
♦>o. . 4 

Maurizio Duca di Perugia fi ri- 
bella al Re Agilolfò 393. Che 
l* uccide 397. 

Menna Cattolico Patriarca di 
Coftantinopoli 172. Termina 
i tuoi giorni 14 t, 

Milano riprefo dai Goti con or- 
rido tacco, c macello de’Cit- 
tadini ig9. e feg» Con altre 


Città occupato da AlboinóRd 
de’ Longobadi 30 4 
Minolfo Duca dell’ Itola di San 
Giulio , uccito dal R; Agi- 
lolfo 39I. 

Modena ricuperata ccn altrcCit- 
tà da Maurizio Augullo 34 <?• 
Monache loro antichiflìmi Mo- 
nalleri , c Badctte 30&. 
Monaci Maroniti nella Siria 
trucidati per la ditela del 
Concilio Calcedcncnfe u. 
Monaci introducono in Europa 
la fabrica della Seta 217. 
Mondonc Unno fa guerra ai 
Greci ji. Ajutato delle Sol- 
datefee del Re Tcnderieo li 
sbaraglia 3 a. Generalo diGiu- 
ttiniann Augullo 178. Pren- 
de Salona uS- E* uccito tft» 
Monittero celebre di Monte Ca- 
tino quando edificato 118. 
Prefo dai Longobardi 351. 
Montanifli Eretici »Z7- 
Mummolo Patrizio, e Genera* 
le de’ Franchi da piti rotte ai 
Longobardi 308» 


N A poli pre/o , e taccheggia 
to da fielifario 174. Af- 
fediato da Totila 188. A cui 
fi rende 191. Sue mura fpia^ 
nate tft. Attediato da* Lon- 
gobardi 347. 

Narfete Capitati delle Guardie 
di Giùttiniano AugUflo «37» 
Spedito in Italia non và d‘ ac- 
cordo con fieli fario 168 , 0 
feg. Richiamato a Cattanti- 
nopoli 1^1. Rifpeditoin Ita* 
lia 13 Colla tua armata giu- 
gni in Ravenna 13?. Rotta 
da lui data al Re Totila 138. 
Sua gran devozione a Maria 
Vergine per cui riporta una 
gtan vittoria dei Goti 139- e 
_L«S* 
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feg. Riacquifta Roma *40- 
Da battaglia al Re Tcja *4*- 
Attedia Lucca 144- Suo pie- 
tofo ftrattagemma 147. La 
prende 146 Sconfigge Buc- 
cellino ajt Sue viriti 168. 
Ricupera Vero ia , e Brelcia 
17$ Abbatte SinduaUo Re 
degl’ Bruii *87 E richiama, 
to a Collari tinopoli 1.74. Ter. 
mina i fuoi giorni *>7. 

Nicezio Vcicovo diTreveri 280 
Normanni , o Danefi comincia- 
no ad infettar le Gallie 77. 

O Norato Arcivefcovo di 
Milano *8i. 

Onnilda Papa 67. Legati da lui 
fpediti in Oriente 70. Burla- 
to da Anaflafìo Augufto 74 
Suo zelo per la Fede Catto- 
lica 7 6- Dichara Vicario del- 
la Sede Apoltolica Giovanni 
Patriarca di Coltami nopoli 
84 . Sua morte . ed elogio 54. 
Ormifda Re di Perfia fa guerra 
al Greco Imperio J4I. 

Olpizio Santo Romito in Pro- 
venza g 17. 

P Alma d*oro, fala del Pa- 
lazzo Imperiale in Roma 
io. 

Paolino Arcivefcovo d’ Aquile- 
ja fa feifma per cagione dal 
Concilio V. Generale 164. 
;Oj Muore jit. 

Paolo Diacono Storico di Na- 
zion Longobardi go*. 

Parigi /labilità Città Capitale 
del Regno de’ Franchi dal 
Re Clodoveo 4(5. 

Parma , Piacenza, e Reggio ri- 
cuperate da Maurizio Augu- 
fto g4 6. 

Pavia onde abbia ptefo il iuó 
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nome 274- AfTediata da Al- 
boino Re de’ Longobardi aif. 
Doppo lungo affedio a lui 11 
rende jid. 

Pelagio Diacono Romano in- 
viato al Re Totila *0*. il 
* placa entrato in Ruma 204. 
e feg 5 pedito a Cultantino. 
poli io6 Eletto Papa ijS. 
Tenta di reprimere lo Sciima 
d’ Aquileja 164. PaflTa a mi- 
glior vita *7*. 

Pelagio IL Papa ? J 7. Affegna 
abitazione ai Monaci fuggiti 
da Monte Cafino gr*. Richia- 
ma S. Gregorio Magno in 
Roma . Sua Lettera ad Elia 
Patriarca d’ Aquileja /v. Patta 
a miglior vita g«4- 
Perfiani muovono- guerra aé 
Analtafio Impctadore 17-Ve- 

di Cojroe . 

Perugia tolta ai Longobardi da 
Romano Efarco gpj. Ripi- 
gliata da elfi Longobardi 407. 
408 . 

Pelte la più terribile che mai 
lia fiata , dilatatali per quali * 
tutto il Mondo ipg. e feg. 
In Cofiantinopoli particolar- 
mehie inferocisce conio t 
Giovani 1 69. Orribilittìma in 
Italia 257. in Roma j 7 S. 

Pelte de’ bovi in Italia gtg- 
Pietro Vefcovo di Aitino dal 
Re Teoderico Ariano eletto 
Vifitatore della Chiefa Ro- 
mana it. E perciò condan- 
nato in un Concilio *t- _ 
Procopio Storico tenuità Kelifa. 
fio in Affrica tg8- Sua ftcria 
fegreta diGiulliniano ha mol- 
te cofe incredibili *87 . 

Q tìinziano Vefcovo di Re. 
des cacciato da’ Goti 6g. 

Ravenna 
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R Aventi* attediata da Beli- 
fario 17*. Che vi entra a 
parti 178. Città compo'la di 
tre Città fé;. 

Recaredo Re de’ Vifigoti in 
Ifpagna 369. 

Reduce V.lcovodi Napoli 347. 
Roma prcla da iklifarto 177. 
Attediata dal He Tolda 1 99. 
Afflitta dalla fame *0*. Prefa 
da Goti 104. Sue mura diroc- 
cate 1C6- Ripigliata da Beli 
fario , e ditela u 7. e fcg. E 
poi da Tot la *18. Co’ fuoi 
contorni atflitta dai Longo. 

, bardi jtt. 333. Dall' inonda* 
tione 377. fc dalla Felle 373. 
393. Valorolamentc fi d fen- 
de dai Longobardi 39X. 
Romana Chicfa Capo di tutte 
406. 

Romano Pontefice , ad etto ap- 
partiene convocare i Conci!; 
13. E decidere la Dottrina , 
che nella Chicfa uuircrfale 
han da feguitarc i Fedeli £ 3 . 
Capo vifibile della Chieda di 
Dio 163. 

Romano Efarco dell’ Italia 370. 
Fa guerra ai Longobardi 38;. 
Toglie loro Perugia , ed al- 
tre Città 393. Sua avarizia, 
c calunnia contro S. Grego- 
rio A). 40*. Altri fuoi vizi 
404- Impcrifcc ia Face fia i 
Romani , e Longobardi 409. 
O manca di vita , o è richia- 
mato in Oriente 411. 
Rofmonda figlia di Cunimondo 
Re de’ Gepidi, prete per mo- 
glie de Albnino Re de’ Lon- 
gobatdi 191. Cagiono, per 
cui ella gli facette levare la 
vita 3 19. /ugge a Ravenna , 
dove incontra la morte 311. 
Rugi popoli erano un loro Re 


in Italia 184. 

Abbatiani Ereci 117, 

Sabiniano junore Confole- 
Orientalc 30. Generale dell* 
Armata Greca è Sconfitto dal- 
le genti del Teoderico 3*. 

Salonio Vcfcovo , di Ambrun 
condannato, e depolio 318. 

Sardegna prefa da’Goti **9. 

Satloni venuti in Italia conAl- 
boino Re de’Lor.gobardÌ3*3. 
Tornano in Germania 399. 

Sciavi , o Schiavoni, Barbari s’ 
impadronifcooo di parte dell' 
Illirico 339. 

Secondo Vcfcovo di Trento 
fcrifle la Storia de* Longo- 
bardi 3 68. 

Segettario Vcfcovo di Gap con* 
dannato, e depofìo 3 *8. 

Scmipelagiani condannati nel 
li. Concilio Arauficano i*<5. 

Seta quando principioftì a fab- 
bricare in Europa 1*7. 

Severo Patriarca d’ Aquileja , 
imprigionate da Smaragdo E- 
farc0 3<57. Accetta il V. Con- 
cilio Generale 368. Poi ri- 
torna all* errore 3651. 

Severo Vefcovo d’ Ancona 3 pi. 

Sicilia facchcggiataba Goti axf . 

Sigiberta Re della Francia O- 
n'entale feonfitto dagl’ Unni 
*9*. Sua morte 339. 

Sigifmondo figlio di Gutidohado 
Re de' Borgognoni fuccede 
al Padre 76. Uccide i figlio , 
e tuo pentimento 9*. e feg. 
Dai Franchi , e dal Re Teo- 
derico gl’ è tolto il Regno 
90. Prefo dai lì ranchi è fatto 
morire si. 

Silverio Papa 133. Riprende 
Belifario ite. Da cui vien’ 
c Aliato 
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cRfiatr» ‘igo. Confinato nell’ 
Itola Palmirira dove è priva* 
to di vita 164. 

Simmaco con Scifma 4. e feg. 
Prevale a Lorenzo eletto 
contro di lui j.efeg. Riconof- 
ciuta legittima ne’ Concilila 
fua elezione 11. Rinovato lo 
Scifma, e I’ accufe contro di 
lui iy. c feg. Riconofciuta la 
fua innocenza nel Concilio 
Palmare io. Suo apologetico 
ad Anatafio Aug. t 4 Caccia 
di Roma i Maniche e brucia 
i loro Libri zy. Sua carità 
verfo i V e fqo v iA ffr ic a n i eli 
fiati ih e feg. Sue lettrre'à f* 
Pafla a miglior vira 6j. 

Simmaco, Quinto Aurelio , fat- 
to morire dal Re Teoderieo 
104 » - 

Sindualdo Re degl’Eruli in Ita 
tia oppreflb da Narfcte zSZ. 

Smaragdo Efarco di Ravenna 
Fa tregua coi Longobar- 
di 3$o Impriogiona Severo 
Patriarca d* Aquilcja 367- 
Fine def fuo governo 370. 

Sona moglie di. Giutiuo II I n, 
peradore , coronata Auguta 
aiirt- A lei attribuita la, cadu- 
ta di Narfetq zy.;.. Delufe le- 
fue fperanze da Tiberio Au- 
guro 

Spoleti , fyo Ducato quando 
ifiituito 347. 

T -Afiìlgne Duca di Baviera 

icfi 

Teja eletto Re dai Goti «40. 
Teodato Goto creato Re d’ Ita- 
lia 14}. Fa morire Amala- 
funta 144. Sua timidità 149, 
Patti coi quali fi efibiva di 
cedere il Regno a Giuflinia- 
RQ Imperadore ijo. E’ uccilQ. 
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TeodeQeneraie d:I Re Teode- 
r|co in Ifpagna , fua prepo- 
tenza iti. Re de* V ifigoti- 
ri}. Da una rotta ai Franchi 
tyo. 

Teodebaldo figlio di Teodeber- 
to Re de* Franchi izy- Sue 
rifpolle a Giufliniano Augu- 
llo a 44 Muore a j z. 

Teodcljcrto Re de’ Franchi 14» . 
Monda i Borgognoni in Ita- 
li , che diliruggono Milano 
t$7. 169. Pofcia uno termi- 
nato efercito de fuoi , ohe dh 
un fiero guato a varie Pro- 
vincie dell* Italia 174- e fe g- 
Sue vate Idee preoccupare 
dalla morte; 46. e feg. 

TeodeJinda Bavarefe prefa io 
moglie dal Re Autori 
Dopo Udi lui morte u mari- 
ta don Agilolfo Duca di Tu* 
tino ;3y. Sua Pietà , c Let- 
tere a lei fcritte da S. Grego- 
rio Papa 4»o. Riduce il ma- 
rito Agilolfo alla Fede Catr 
tolica 4»i- 4z 

Teoderieo Re degl’ Otrogoti, 
fya magnifica entrata in Ro.r 
ma y. e feg- Sua fa via condot- 
ta per lo feifma di Papa Sim- 
maco, c di Lorenzo z_j. e feg. 
S’ impadronilce di Sirmio zs. 
Rotta data da’ fuoi a’Greci. 
e Bulgari jx. Negoziati fuoi 
per impedire la guerra tra i 
Franchi , a Vifigoti ^7. c feg. 
Data yna rottajai Franchi s’ 
impadroni fec della Provenza 
44 - 

Teoderieo Re d’ Italia diviene 
adrone delle Provincie ub- 
idienti ai Vifigoti in Ifpagna 
ctenlionc del luo Dominio 
Lt Non rellitui ad Amala- 
rico 
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rico Nipote la Spagna finché 
viffe & Da tutti i principi 
è rirpettato <4. Sue fabbriche 
e buon governo 2I1 c feg 
Non Capendo Ieri vere , come 
fiotto fcriveffe le lettere &c. 
74. e .feg. Magnifici fpcttacoli 
da lui dati ai Romani Hf. Do- 
ni fatti alla Butìlica Vaticana 
94- Collegato coi Franchi 
contro i Borgognoni conqui- 
da molte loro Città 97. Con- 
danna Severino Boezio all’e- 
filio , e pofeia alla morte 100. 
Manda Papa Giovanni a Co- 
Bantinopoli 105. Tornato di 
là il fa impaginare 107. Ter, 
mina la fua <09. Probifce ai 
Cuoi Goti le feienze 118. 

Teoderico Re d’ Aultria l'ucce- 
de a Cbildcbcrto fuo Padre 
409. 

Teodara moglie di Giulliniano 
Angullo, fu* biafimevoli qua- 
lità 119. 149. Fa deporre Pa- 
pa Silverio i6q, E levargli la 
vita 164. e fcg. Muore za. 

Teodoro Vefcovo diNeoccfaréa 
capo degl’ Eretici Acefali 

_*»• 

Tcodofio figlio di Maurizio Au- 
guro dichiarato Imper. $41. 

Terracina Citta protetta dal 
Principe degl’ Apolidi S.Pic- 
tro j la. 

Tevere fua flerminata crefcen- 

_ za ii 9 - 

Tiberio Trace dichiarato Cefa- 
re da Giufiino juniore Augu- 
ro i i i‘ Sua attenzione al go- 
verno $zj. Creato Augulfo 
US Stia guerra coi Perfiani 
?4Q» Giugno al fin de’ Cuoi 
giorni 349. Sue belle doti Ivi. 

Toga de' Coufoli come appcl. 
lata Sj. 
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Tolofa Città Capitale del 
guo ed Vifigoti 

Toringi Popoli della Germania 
?8 e fcg. 

Tottla, o fia BaJuilla , eletto 
R c da Goti 1 84.- Dà una rotta 
a’ Greci 187. Attedia Napoli 
1 83 . Lo sforza alla refa ijx 
A ilcdia Roma 199 E la pren- 
de 204. Con smantellarne le 
mura »ot 5 I idarno tenta di 
ricuperarla zoy.S’tmpadronilce 
di dottano aia E di Perugia 
21J. PalTa con u ta potente 
flotta in Sicilia zzf.Se ne tor- 
na in Italia zzi. Sconfitto da 
Narfcte perde la vita a$8- 

Trafamondo Rcde’Vaiidali per- 
seguita i Cattolici ij. Termi- 
na i fuòi giorni 9{T 

Trafarico Re dei Gepidi a lui 
togiic il Kc Teoderico la Cit- 
tà di Sirmio z8. e feg. 

Tremuoto orribile in Antiochia 
1 zz. In Coitantinopoli 107, 
Frequenti nella Storia amica 

Triboniano Giurifconfulto.^ue 
qualità 12;. 

Turchi conofciuti anche dagli 
Antichi , loro potenza zo». 
c feg’ 

Turifendo Re dei Gepidi ij lt 
e fcg. 

V Andali in Affrica perfe- 
guitano 1 Cattolici i 7 . 
Vafi antichi del Tempio di Sa- 
lomone 142. 

Venanzio Fortunato Scrittore 
Italiano aSj. Sua Morte 38». 
Verona arrichita di Fabbriche 
dal Re Teoderico 73. Ri cu. 
perata da Narfcte 477. Af- 
flitta da una fiera ìnondazio- 
ne , incendio n 9. 

Ver- 
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VcfcoviCatcolfci AlFricani man- 
dati in eiilio da Tra fa mondo 
Re de' Vandali 16. Soccorfi 
con gran carità da Papa Sim- 
maco a 7-e feg.Kiltabilit i nel- 
le loro Chiefe da Giuftino 
Imperadore 80. 

Vigilio da Belifario intrufo nel- 
la Sedia di S. Pietro i6.f.Dop- 
po la morte di Papa Silverio 
legittima la di lui elezione 
6f. /? i tiratoli in Sicilia da 
ajuto ai domani «(Tediati 24. 
Chiamato a Co'tantinopoli 
aoi. Perla prepotenza di Giu* 
ftiniano fugge a Calcedoni s 
*34. ECIiato da lui 148. ri- 
chiamato approva il V. Con- 
cilio Generale . Fine de’ Tuoi 
giorni 257. 

Vifeonti appellatiLuogorenenti 
dei Conti , o (la. dei Governa 
tori delie Città 4i|. 

ViOgoti abbattuti da Clodoveo 
Re de’ Franchi 40. e feg. 

Vitale Vefcovo Scifmatico re- 
legato in Sicilia 294* 

Vitaliano Scita , nipote di A- 
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(pare, li folleva contro Ana- 
Itafio Ausuft° 1 69- ritirali a 
condur vita quieta 70 Gene- 
rale dell’ armi di Giullino 
Augullo Su Creato Contale, 
ed uccifo e feg. 

Vitige acclamato Re d’ Italia 
dai Goti , colla ceffone di 
(tati fa lega Coi Franchi i;tf. 
e feg. AlTedia indarno roma 
1)9. Poi Milano 1 6f. Che co. 
(fretto a renderli orridamen- 
te fu data a facco colla morte 
" d’ infinite perfonc itfs». e feg. 
Si rende con ravenna a Be- 
lifario 173. Condotto in Co- 
ftantinopoli onoratamente ivi 
finifee di vivere >8i* e feg. 
Vittore Vefcovo di Capoa »i$* 
DI fari Duca di Tilvigi jpa. 
Unni . Vedi Avari . 

Urlici no Vefcovo di Torinq 
4.8. 

Z Angrulfo Duca di Verona 
42 a. 

ZottoDe primo di Benevento 
346. e feg. Sua mor*e 357, 
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